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ALDI  V O T O'  1 


: 'lì 


LETTO  R E. 

; . ••  ì-  • ! 

tTefta  Operetta  inti- 
tolata , Combattimen- 
to Spirituale  , fu  coni4- 
polla  dal  noilro  P. 
D.  Lorenzo  Scupo- 
Religiofo  di  (ingoiar  virtù  V e 
mandata  alle  (lampe  più  volte  , 
mentre  egli  viveva,  però  fenza 
il  fuo  nome;  non  comportando 
la  grande  umiltà  fua  ch’egli  fi 
chiamaffe  Autoredi  quell’ Ope- 
ra , eh’  era  tutta  di  Dio . E per- 
chè fuccefiSvam  ente  andava  jag- 
grungendo , fecondo  riceveva  da 
Dio  nuova  cognizione,  e nuovi 
lumi  ; quindi  è , che  in  quella  fi 
vegga  varietà , fecondo  ledivet- 
fe  imprefiìoni , e particolarmen- 
te nellcprime,  che  furono  affai 
diminute,  e mancanti,  ed  anco 
nella  difpofizione , e Capitoli  in 
qualche  parte  diverfe  • Che  però 
(limando  alcuni,  che  1’  ultima 
impresone  fatta  vivente  lui  in 
Napoli  nell’anno  itfio.foffe  la 
A * più 
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più  compita)  in  conformità  di 
quella  T hanno  riftampata  , e ri- 
stampano tuttavia  ) non  folo  nel 
proprio  idioma  , ma  trasferita 
ancora  nei  Latino,  Spagnuolo, 
Inglefe , Tedefco , e più  volte 
nelFrancefe  per  la  ftirna  gratin 
de  in  cui  fu  pofta  in  tutta  la 
Francia  da  S.  Francefco  di  Sales 
VefcovodiGeneva,  il  quale  la 
proponeva  per  unica  irruzione 
a quelli , che  adiravano  alla  vi- 
ta  fpirituale , e divota , come  fi 
vedrà  dall’ onorevoli  attenzio- 
ni, ch’egli  ne  fa  in  molte  fue 
lettere,  e fi  metteranno  qui  ag- 
giunte . 

"Ma non  fi  è avvertito  finorii , 
che  T ultima  impressione  fatta 
in  vita  dell’Autore  non  contie- 
ne, quanto  egli  ne  avea  compo- 
sto , eflendone  fiati  tralafciati 
da  lui  a bella  pofia  molti  Capi- 
toli per  farne  una  feconda  Par- 
te, con  alcuni  Trattati  parti- 
colari , come  chiaramente  fi  rac- 
coglie dall’  imprefsione  dell*  an- 
no 1*09.  in  Venezia,  chefula 
penultima,  vivente  P Autore, 
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là  qual  è più  copiofa  deir  ul- 
tima fuddetta,  ed  anco  dalla 
Lettera  al  Lettore  neir  Aggiun* 
ta  al  Combattimento  Spirituale  , 
che  va  ftampata  colla  fuddetta 
ultima  Imprefsione,  del  i£io. 

Per  la  qual  caufa  ne  è fegui- 
to , che  non  avendo  potuto  egli 
perfezionare  il  fuo  difegno , fi  a 
rimafta  V ultima  imprefsione 
fenza  molti  Capitoli,  e priva 
di  tutto  quello,  che  lafciò  da 
parte . 

Avendone  avuta  dunque  io 
commifsione  dal  noftro  M.  R.  P. 
Generale , ho  rifcontrate  tutte 
le  copie,  e raccolto  in  uno  tutto 
ciò , eh*  egli  compofe  in  ordine 
al  detto  Combattimento  Spiri- 
tuale, e con  ogni  fatica  , Au- 
dio, Ne  diligenza  pofsibile,  per- 
chè nulla  mancafle,  ed  in  mo- 
do, che  non  veniflè  alterata  , 
neppure  in  minima  parte  la  det- 
tatura candidifsima  dell’  Auto- 
re, non  avendoci  pollo  del  mio 
altro , che  la  fola  diligenza  nel 
raccogliere  quel  eh’  era  fparfo 
in  divertì  Efemplari , con  met- 
A 3 terlo 
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teilo  infame  lècondo  l’ ordinò 
datole  dall’ iddio  Autore. 

Hoiiconofciuti  anco  perfuoi 
alcuni  altri  Trattateli  Spiritua- 
li, flampati,  quando  tutti,  e 
quando  in  parte  per  Aggiunta 
all*  ilteflo  Combattimento , eper 
non  far  troppo  volume , 'non  gli 
ho  incorporati  in  quello. 

Ma  ne  ho  formato  un  fecondo 
Tometto  da  llamparfi  a parte 
acciò  T uno,  e 1* àltro  riescano 
più  comodi , e più  maneggia- 
bili . Della  qual  fatica  , che 
non  è Hata  poca,  non  prendo 
altra  mercede  , che  il  profitto 
(pirituale  di  chi  leggerà  , e 
quando  Iddio  noftro  Signore  co- 
municherà per  mezzo  di  que- 
lla lettera  le  celefti  grazie  all* 
anima  fua , fi  ricordi  della  mia  , 
per  impetrarle  il  perdono  , e 
preghi  per  quello  mifera  bile 
peccatore. 
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Dà  Carlo  dì  Palma 
Chierico  Regolare* 


ELO- 
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Del  libro  intitolato.  '* 

* >.  r-\  ? 

IL  COMBATTIMENTO 

• SPIRITUALE 

% 

Cavati  dalle  Lettere  di  & Francelco 
di  Sales  Vefcovòdi  Geneva.  1 

r t ' »♦  i » 4 • . - «* 

Llb.  z.  lett.  34.  Efori  andò  un* » 
Dama  alla  lettura  de  Libri 
Spirituali  , dopo  óve/  parlato  di 
alcuni  altri , come- dì Jcompo fiató- 
ni ofcure , e difficili  ad  ejfere  tri-' 
tefe , e praticate , egli  aggiunge  ,1 
Leggetele  rileggete  il  Combatti- 
mento Spirituale,  quello  deve  eÀ 
fere  il  voftro  Libro  caro , egli  è’ 
chiaro,  e tutto  praticàbile.  ‘ 
Lettera  $9.  Raccomandando  ad 
una  Dama  l'aver  cura  particolare 
dì  acquiftare  le  virtù,  de  Ile  qua- 
lifi  trovava  avere  a quefto  prò • 
po/ito  fenza  parlare  altro  di  mag- 
gior. hi fogno , conchiude'.  Rilegge- 
te il  Combattimento  Spirituale 
( perche  fenza  dubbio  V aveva  già. 
letto  per  fuo  con  figlio')  e fate  ri- 
fleflionè  ’ partieoi  are  allidocumen- 

A 4 ti, 
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ti,  che  vi  fono»  ve  Io  trovereté 
molto  a proposto-. 

Lib.lJett.il.  Tre  feri  vendo  qual- 
che eftrcizio  di  divozione  ad  un A 
Signora  maritata,  dice  verfo  tifine  z 
Leggete  affai  ìil  Combatti  menta 
Spirituale , io  ve  lo  raccomando  » 

Lìb.  4.  Ictt.  8.  Scrivendo  ad  una 
Vedova  , ed  e fonandola  alla  fem- 
p licita  di  cuore , ed  a non  defide - 
rare  tanto  d' effete  liberata  dalle* 
tentazioni'.  Figlia  mia  cara»  die * 
egli  , leggete  il  Cartolo,  37..  del 
Combattimento  Spirituale^  eh’  è 
il  mio  libra  evo»  « che  io^ por- 
to in  fattocela,  fono  bene  diciot- 
to anni > nè  lo-  rileggo  mal  fenza. 
profitto  • . 

La  lett.  è de’  14.  Luglio  1607* 

Lib . 5.  lett*  70.  Scrivendo  ad 
una  Dam*  Vedova, , e confai  ondo - 
la  nella  morte  di  fuo  figlio  > dice, 
quefie  parole:  Bi fogna , che  noi 
facciamo  una  volta  la  Settimana* 
un  efercizio.  particolare  disvole- 
re, ed  amare  la  volontà  di 
più  vigorolàmente  (dicopia)  pnj 
teneramente,  e più  amorofamen-.  » 
te , che  nefl'una  colà  del  Mondo  * 
e ciò  non  folo  nelle  occorrenze 
fopportabiH  , ma  anco  nelle  più 
infopportabili  . Voi  ne  troverete 

un 
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un  non  fo  che  nel  Libretto  del 
Combattimento  Spirituale , che  vi 
ho  raccomandato  tante  volte.  Eh 
figlia  mia , a dire  il  vero , que- 
lla è una  lezione  alta  , ma  dal- 
T altro  canto  Iddio , per  lo  qua- 
le noi  r impariamo  , è 1’  Alti£- 
fimo. 

Quello , che  tradujfe  in  Tran- 
ce Je  il  Combattimento  Spirituale , 
e dedicò  la  fua  Traduzione  a S. 
Trancefco  di  Sala  nelV  anno  1608. 
le  dice  nella  dedicatoria  • La  con* 
federazione , e la  ftinfia,  chejeho 
fèmpre  villo  fare  dell*  utilità  di 
quello  Libro,  ec.  ^ 

il  Vbro  dello  Spirito  di  S.  Tran- 
cefco di  Sales  3. />.  feff.  1 1.  che  ha 
per  titolo . Del  libro  del  Combat- 
timento Spirituale,  dice:  Quello 
libro  tutto  df  oro  (parla di  quello 
dell*  imitazione  di  Crifto  ) fupeja 
ogni  lode.  Non  era  con  tutto  ciò 
quejlo,  che  il  nollro  Prelato  con- 
figurava maggiormente , ma  il  Coni, 
battimento  Spirituale.  Quella  era 
il  fuo Libro  diletto,  ed  jl  fuo  fa- 
vorito. Egli  più  volte  mi  ha  det- 
to, che  lravea  portato  in  faccoc- 
cia  diciotto  anni , leggendone  ogni 
giorno  qualche  capitolo,  o aj me- 
no qualche  pagina . E chi  vi  fa- 

A S ri 
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lì  rifldTo  con  attenzione  , facil- 
mente conolcerà,  che  tutto lofpi- 
rito  della  divozione  del  noftro  Pa- 
dre è cavato  da  quefto  Libretto 
Chi  vorrà  vederne  una  moftra  , 
conferifca  il  primo  Capitolo  del- 
la Filotea  con  il  primo  Capìtolo* 
del  Combattimento  Spirituale)  e 
eonofcerà)  quanto  è vero  ciò,  cha 
io  dico . 


Seguita  appreffo . Il  noftro  Pre- 
latoconfiglisva  la  lettura  del  Com- 
battimento Spirituale  a tutti  i fuoi 
divoti , chiamandolo  un  libretto 
tuttoamabile,  e tutto  praticabile, 
(guanto  più  io  Io  leggo,  tanto  più 
viofìervolo  fpirito  del  noftro  Pre- 
lato, come  nella  fua  fentenza. 


Dopo  conchiude  : Quelli  , che 
s’ immaginano',  che  quefto  libro 
Zia  ofcuro  ( come  ne  ho  conofciu- 
to  alcuni  ) ft  figurano  dell’  om- 
bre a mezzo  giorno,  e fi  aflòmi- 
gliano  a quelli  Ifiaeliti  , che  s* 
infaftidirono  della  manna  , per- 
chè ella  cafcava  loro  dal  Cielo 
con  foverchia  facilità,  ed  abbon- 
danza. 


r ijìejfo  par.  7.  feJf.  7.  che  ha 
per  titolo t DI  tre  Libri  di  divo- 
zione : Dice  . Tre  piccioli  libri 
di  divozione,  erano  in  alta  ftima 


ap- 
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apprendi  lui  : Il  primo  era  quel-  * 
lo  del  Combattimento  Spiritua- 
le , del  quale  Sorelle  mie  io  v2 
ho  parlato  tanto,  quello,  ch'egli  * 
vi  ha  tanto  raccomandato,  e che  1 
raccomandava  con  molto  Audio  a’ 

fiioi  Di  (crepoli,  confelfando  loro  a 
bella  pofia  , ma  con  verità,  eh* 
egli  l’aveva  por  tato  diciaflette  an- 
ni continui  in  fa^coccia  , leggen- 
done aua^  ogni  giorno  qualche 
Capitolo  , e {èmpre  con  nuovi 
lumi  del  Cielo.  Tralafcio  molte 
altre  ccfe,  eh' egli  dice  nell*  i/leffa 
fejjtone  della  fti ma  grande  , che 
S.  Frane feo  fece  fempre  di  quek * 
•pera , • ‘ *•••'.  4 * 

Viftejf*  libro  dello  Spirito  diS*' 
Francefco  di  Sales  Vefcovo  diGe - 
ne  va  p.  14.  fez,.  I f . che  ha  per  ti- 
tolo, Confeglio  circa  un  Diretto- 
re Spirituale,  dice:  Io  H diman- 
davo un  giorno  , chi  era  il  fuo 
Direttore,  o fia  Mae  Uro  di  fpiri- 
to  ? Egli  tirò  dalla  faccoccia  i! 
Combattimento  Spirituale  , e mi 
dille  : Eccolo  , quello  è quello  , 
che  col  divino  ajuto  m’  infegnò 
dàlia  mia  gioventù  V quello  è il 
mio  Maefiro  nelle  cofe  dello  {pi- 
rito,  e della  vita  interiore.  Do- 
po, che  eflendo  io  {colare  in  Pa- 
A 6 do- 
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dova  9 un  Teatino  me  1*  infegno* 
e me  lo  configliò  * io  ho  fegui ta- 
to il  fuo  patere  > c me  ne  ièna 
trovato  bene  v egli  fu  comporto  - 
da  un  fantp  Perfonaggio  di  quell* 
Illuftre  Congregazione,  che  na- 
feofe  il  fuo  nome  particolare  , e 
lo  lafciò  correre  fotta  il  nome 
della  fua  Religione  , la  quale  fe 
ne  ferve  quali  nel  l’iftefTa  maniera» 
che  fi  fervono  i Gefuiti  del  libro 
degli  efercizj.  del  loro  S.  Ignazio 
JLojola  . E dopo  qualche  pagina  * 
dice  : Quelli ,,  che  hanno  fcritto 
la  vita  del  nortro  Prelato,  o (fer- 
vano , eh’  eglr  ha  portato  duranti 
diciaffette  anni  interi  lopra  di  $è 
querto  Libro  del  Combattimento 
, Spirituale,  ma  è probabile,  che 
querto  tempo  fia  Rato  più  lungo, 
già  ch’egli  cominciò  così  a buon* 
ora  a metterli  alla  Icuola  di  que- 
rto libro  : allo  fpirito  del  quale 
fi  è talmente  conformato , ed  ha 
così  tenacemente  non  folo  fubor- 
dinato  , ma  trasformato  il  fuo  > 
ch’io  pollo  aflicurare  per  Parten- 
done, colla  quale  ho.  letto  mol- 
ti anni  tanto  querto  Libro,  quan- 
to gli  ferirti  del  nortro  Padre  , 
che  tutto  è una  medefima  pen- 
nellata , e che  il  nortro  Prelato  * 

ha 
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ha  Scritto  poche  cofe  delle  quali 

10  non  trovi  fubito  la  Temenza  , 
ed  il  nocciolo  in  qualche  luogo 
del  Combattimento.  Egli  lo  con- 
sigliava a tutti  quelli,  che  ricer* 
cavano  ii  Tuo  parere  in  materia 
di  divozione,  e principalmente  a 
coloro che  fi  mettevano  Tetto  la 
fua  guida  , nel  che  moftravabene 
di  amare  il  Tuo  proffimo  , come 
sé  fteflo,  giacché  gli  Tcoprlva  la 
Stella  fonte  , dalla  quale  aveva 
bevuto  P abbondanza  della  divo- 
zione, che  polle  de  va , comunican- 
do Tenza  invidia  ciò  , che  aveva 
appreTo  Sènza  finzione»  come  dice 

11  Savio  c»  7.  Ed  appreso. 

Lodandole  io  il  libretto  d’oro 

dell’Imitazione  di  Crifto,  e pre- 
ferendo di  gran  lunga  il  Combat- 
timento Spirituale,  egli  mi  rifpo- 
fe  con  galanteria,  eh’ erano  Pope- 
re  di  due  perfonaggi  animati  ve- 
ramente dallo  Spirito  di  Dio,  che 
le  loro  faccie  erano  differenti  , e 
che  fi  poteva  dire  di  ciafcheduno 
di  loro  ciò  ciò,  che  fi  canta  decan- 
ti , Non  efl  inventus  fimilii  illi  • 
Che  le  comparazioni  in  quelle 
materie  avevano  Sèmpre  qualche 
cofa  di  odiofo:  Che  il  Libro  dell’ 
Imitazione  aveva  in  qualche  fen* 
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fo  gran  vantaggio  al  Combatti- 
mento, ma  che  il  Combattimen- 
to riportava  ancora  qualche  van- 
taggio dell’ Imitazione,  fra* quali 
fti mava  mol  fo  i * ordine , V andare  ' 
p’iì  avanti  » e toccare  il  fondo 
delle  materie:  Conchiudendo  poi 
con  quelle  fante  parole,  che  a far 
bene  bisognava  leggere  l’uno,  e 
non  falciare  l’altro,*  fono  tutti  due  - 
così  brevi,  che  la  loro  lettura  non 
ci  può  mettere  in  grandi  fpefe  . 
Stimava  molto  il  Libro  dell’Imi- 
tazione, per  l’orazione,  e con- 
templazione come  pieno  di  fen-  « 
cenze , ma  piò  il  Combattimento  - 
Spirituale  io  riguardo  della  vita 
attiva,  e della  pratica.. 


* ¥ * * * 
* * * * 

* * * 

* * 
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AQucflì  Elogj  fatti  daS.Fran* 
cefco  diSales , potremmo  ag- 
giungere 'quell'  Encomio  , che  del 
medefimo  Combattimento  Spiritua- 
le Infoio  fegiflratojodocho  Lorichio 
celebre  Scrittore  * e profeffore  pri- 
mario diSacraTeologia  nell'  Unì- 
Vprjttà  Friburgenfe  di  Brofgia  . 
Nella  verfionc  Latina , eh1  egli  fe- 
ce del  detto  Libro  , con  una  Let - 
ter  a dedicatoria  diretta  all  Aba-. 
te  di  Selvanegra , ove  cost  dice  : 
In  tra&atu  hoc  perbreviordinatif- 
(Ime  , ac  perfpicaciflìme  coanple- 
xas  Auftor  eft  omnia  adfpiritua- 
lis  vitaeoptimam  perfe&ionem  pa« . 
randam  neceflàna , qu*  ali;  mul- 
tis,  ac  magnls  libris  vix  affermi- 
ti funt . Ed  infegnando  il  modo 
di  valer fene , lo  chiama»  Prcttio- 
fum  optimarum  # gemmarum  the- 
faurnm,  & digniffimum  fpìritua- 
lium  pkarmacorum  myropolium  * 
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D.  FRANCESCO 

CARAFFA. 

TrepoJitoGen.  de  Chierici  Regolate. 

E Sfèndo  fiata  reviftad’  ordine  no- 
nofiro  r Opera  intitolata:  Com- 
battimento Spirituale , di  cui  fin  ora 
fono  fiate  fatte  molte  impreflioni» 
però  tutte  varie , e manchevoli  , ac- 
ciò fi  riftampafle  compiuta  ,e  con  tut- 
to  quel  > che  ne  fcriflè  1*  Autore , che 
fu  il  noftro  P.D.  Lorenzo  Scupoli.* 
Si  concede  licenza,  per  quanto 
fpettaa  noi , che  fi  poflfa  mandare  in 
v luce , perchè  quefio  ljenefizio  fia  co- 
muneatutti:  Ordinando,  checia- 
fcheduno  de*  noftri  Religiofi  l’abbia 
fempre  pronta  per  valerfene  di  guida 
fpiri tuale per  loro  fteflì,  eperindi- 
rizzodi  quel  Pan  ime,  chedoveranno 
iftraire  per  la  perfezione , come  con 
gran  profitto  fi  è praticato  fino  ad 
oggi  nella  nofira  Religione . 
Dato  in  Roma  li  af.Dec.i<S$6, 

D.  trancefco  Caraffa  Prep. 
Gen . de’  Chierici  Reg . 

D.  Giacomo  Sottani  Chier. 
Reg.  Segr. 

Al 
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AI  Supremo  Capitano,  e GIo- 
riofiffimo  Trionfatore. 

GESÙ’  CRISTO 

I 

FIGLIUOLO  DI 

MARIA. 

• J r v,.~  ✓ * * . yi  , 

rchè  Tempre  piac- 
quero , e piacciono 
tuttavia  a V.  Maeftà 
i facrifizj , ed  offerte 
di  noi  mortali, quan- 
do da  puro  cuore  a gloria  voftra 
le  vengono  offerte  ; perciò  iole 
prefento  quello  Tra  tu  tello  del 
Combattimento  Spirituale, dedica  n • 
dolo  alla  Divina  Voftra  Maeftà. 
Nè  mi  tiro  addietro , perchè  pic- 
ciolo Ti  a quello  Trattato,  che 
ben  fi  fa , che  Voi  folo  fete  quell’ 
alto  Signore , che  fi  diletta  delle 
colè  umili , e (pregia  i fumi , e 
pretendenze  dei  Mondo . E co- 
me potevo  iofenza  biafimo,  e 
fenza  danno  ad  altra  perfooa  de- 
dicarlo , che  alla  V.  Maeftà , Re 
del  Cielo , e della  Terra  ? Quan- 
to infegna  quefto  Tràttatèllo, 

tutto 
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tutto  è dottrina  v olirà,  aven- 
doci Voi  infegnato,  che 
..Sconfidati  di  noi  llefsi 
Confidiamo  in  Voi,  * .) 
Combattiamo,  ed 
Oriamo. 

Inoltre  fe  ogni  Combattimento 
ha  bifogno  di  efperto  Capo , che 
guidi  la  battaglia  , ed  inanimi  i 
Soldati , quali  tanto  più  genero- 
samente combattono , quanto » 
che  militano  Sotto  un  invincibile 
Capitano,  non  ne  a vera  forfè 
bifogno  quello  Combattimento  Spu 
rituale  } Voi  dunque  eleggemo 
Crifto  Gesù  ( noi  tutti , che  già 
rifoluti  Siamo  di  combattere,  e 
vincere  qualunque  nemico)  per 
noftro  Capitano,  il  quale  avete 
vinto  il  Mondo , il  Principe  del- > 
le  tenebre,  e colle  piaghe,  e 
morte  della  voflra  Sacratissima, 
carne  avete  vinto  la  carne  di  tut* 
ti  quelli  y che  hanno  combattu- 
to generofàmente , e combatte- 
ranno. Quando  io  Signore,  or- 
dinava quello  Combattimento  , 
aveva  Sempre  nella  mentequel 
detto  : Non  qteod  [uffici ent e s [imm 

cogl- 


» 
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cogitare  alt  quid  a xobis  quzfì  ex 
nobìs  : Se  lenza  voi,  e lenza  il 
volito  ajuto  noi  non  polliamo 
avere  penlìeri,  che  buoni  fìa- 
no,  come  potremo  da  noi, ioli 
combattere  contro  tanti  poten- 
tifsimi  nemici,  ed  evitare  tanti 
innumerabili , e nafcoli  laccio 
Volitò  è,  Signore,  da  tutte  le 
parti  quello  Combattimento , per- 
chè (come  ho  detto)  volita  èia 
dottrina,  e volili  fono  tutti  i 
Soldati  fpirituali  tra’ quali  fia- 
jno  noi  Chierici  Regolari  Tea- 
tini , onde  tutti  chini  a’  piedi 
della  vollra  A,M.  vi  preghiamo, 
che  accettiate  quefto  Combatti- 
mento, movendoci  Tempre,  ed 
inanimandoci  colla  grazia  vo- 
li ra  attuale  a vieppiù  genero- 
la  mente  combattere , perchè  noi 
non  dubitiamo  punto,  che  com- 
battendo voi  in  noi  , non  fia- 
mo  per  vincere  a gloria  vollra  , 
e della  volìra  Santifsima  Ma- 
dre Maria  Vergine* 

Um.S.  comprato  col  voftro  Sangue 
D.  Lorenx.o  Scupo/i  Chieu  Reg. 

TA-’ 
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• ■"  i certìverit.  i.  Tim.  i.r; 
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r „ » 

* -■*»  confift a la  perfezione  Chri - 
Sfk  - , e che  per  acqui ft aria  bife . 

::  pi  a combattere^  e quattro  cofe  ne- 

lp  • cesarie  per  quefi  a battagli  a ./ 

j;  , - 

lì  C A P O P R I M O, 

h 

Olendo  tu  figliuola  in 
Crifio  amatiflìma  con- 
seguire l’altezza  del- 
la perfezione,  ed  ac- 
collandoti al  tuo  Dio , 
diventare  uno  fieflo 
iit  to^  con  lui eh’  è la  maggiore , 
fi  e la  piu  nobil  imprefa,  che  dire, 
1}  ° immaginar  fi  polla;  hai  prima 
ci  da  conoscere  , in  che  cofa  confi- 
’i  la  vera  , e perfetta  vita  fpi- 
ìf  rituale . 

\\  Perchè  molti  fen^.aJtrof^enfa- 
j»  reJ  }’  hanno  pofta  nel  rigore  del- 
jl  la  vita  , nella  macerazione  della 
* carne  , ne’  cilicci  , ne’ flagelli  , 

( nelle  lunghe  vigilie,  ne’ digiuni, 
i,  ed  in  altre  limili  agrezze,  ecor- 
, porali  fatiche. 

Altri , e particolarmente  le  donne 
fi  danno  a credere  dieffer  giunte 
a gran  Segno  , quando  dicono  di 
B a mol- 
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mol  te  orazioni  vocal  i , odono  mol- 
te Mette , e lunghi  Uffizi , frequen- 
tano le  t^hiefe,  e le  Comunioni. 

Molti  altri  (tra* quali  fe  ne  ri- 
trova talvolta  qual  eh 'uno,  cheve- 
ttito  cT  abito  religiofo,  vive  ne* 
Chioft  ri  ) fi  fono  per  fu  ah  , che  la 
perfezione  in  tutto  dipenda  dal 
frequentare  il  Coro,  dal  lilenzio, 
dalla  foiitudine,  e dalla  regolata 
difciplina. 

E cosi,  chi  In  quelle , eche  in 
altre  fomiglianti  azioni  , tiene  , 
che  lia  fondata  la  perfezione^ 

Il  che  però  non  è cosi,  chefic- 
come  dette  operazioni  fono  ora 
mezzo  d’ acqui  Ila  re  fpirito , ed  ora 
frutto  di  fpirito , cosi  dire  non  fi 
può  , che  in  ette  fole  confitta  la 
perfezione  Criftiana  , ed  il  vero 
ìpiriio,  ' . ’ 

Sono  fenza  dubbio  mezzo  pò- 
• tentiamo  d’  acquiftare  -fpirito  a 
quelli , che  bene,  e diferetamente 
1*  ufano  per  prendere^  vigore  , e 
forza  contro  la  propria  malizia  , 
c fragilità;  per  armarli  contro  gli 
affai  ti,  ed^  inganni  de’noftri  co- 
muni nemici , per  provvederli  di 
quelli  ajuti  fpirituali,  che  a tut- 
ti i fervi  di  Dio  , ed  a’  novelli 
«naflìmamente  fono  neretta rj . 

• * Sono 
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Sono  poi  frutto  di  fpirito  nelle 
perfone  veramente  fpirituali  , le 
quali  caftigano  il  corpo  , perchè 
ha  oft'cfo  il.fuo  Creatore  , e per 
tenerlo  (oggetto,  ed  umiliato  nel 
filo  fervigio:  tacciono,  e vivono 
fol itarie  per  fuggirequalunque  mi- 
nima offe fi  del  Signore , e per  con- 
versare ne’ Cieli  : attendonoalcul- 
to  divino , ed  allopre  di  pietà , ora- 
no, e meditano  la  Vita , ePa Anne 
di  N.S  .non per  curio/ìtà,  e gufti 
fènfìbili , maperconofcere  vieppiù 
la  malizia  propria,  e la  bontà,  e 
mifericordia  di  Dib  ! per  infiam- 
marli Tempre  più  nell ’ amor  d i vino  , 
e nel  l'odio  di  loro  (ìefli,  Seguendo 
colP  anniegazione  loro,  e Croce  in 
ifpalla  il  figliuolo  di  pio , frequen- 
tano i Ss.  Sagramenti  ^ per  gloria  di 
S.  D.  M.  per  piùpongiungorfi  Eret- 
tamente con  Dio,  e per  pigliat 
nuova  forza  contro  i nemici . 

Ma  ad  altri  poi,  che  pongono 
nelle  fuddette  operazioni  efterio- 
ri  tutto  il  fondamento  loro , por- 
gono non  per  difetto  delle  cofein 
se  (che  tutte  fono  fanti flime)  ma 
per  difetto  di  chi  le  ufa  , porge- 
re talvolta  più  che  i peccati  aper- 
ti , occafione  di  rovina , mentre 
in  effe  folo  intenti  , lafciano  il 
B $ cuo- 
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cuore  in  abbandono  in  mano  del» 
le  inclinazioni  , e del  demonio 
occulto  , il  qual  vedendo  » che 
quelli  già  fonò  fuori  del  diritto 
fentiero,  gli  lafcia  non  Solamen- 
te continuare  ne’  Suddetti  eSerciij 
con  diletto  ; ma  anco  Spaziare  , 
Secondo  il  loro  vano  penfiero , per 
le  delizie  del  Paradifo,  dove  fi 
persuadono  d’  e fiere  Sollevati  tra’ 
Cori  Angelici , e di  Sentire  Dio 
dentro  di  loro;  i quali  tallora  fi 
trovano  tutti  alforti  in  certe  me- 
ditazioni piene  d*  alti , curiófì , e 
dilettevoli  punti,  e quali  Scorda- 
ti  del  Mondo,  e delle  creature  , 
par  loro  d’  eflère  rapiti  al  terzo 
Cielo  .b  * / 

Ma  in  quanti  errori  fi  trovino: 
quelli  avviluppati , e quanto  fia- 
no  lontani  da  quella  perfezione, 
che  noi  andiamo  cercando,  facil- 
mente fi  può  comprendere  dalla 
vita,  e coftumi  loro. 

Perchè  vogliono  quelli  in  ogni 
cofa  grande,  e picciola eflfere  pre- 
feriti, ed  avvantaggiati  agli  altri 
Sono  di  proprio  capo , ed  oftìnatt 
ad  ogni  lóro  voglia;  e ciechi  ne* 
propri,  Sono  folletitì , e diligenti 
oflervatori,  e mormoratori  de*  det- 
ti, e fatti  altrui.  * 

Chre 
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.*  fe  tu  li  tocchiperunpoco 
in  unacertalci»  vana  riputazione, 
in  che  efli  lì  tengono , e fi  compiac- 
ciono d'efler  tenuti  dagli  altri,  e 
li  levi  da  quelle  divozioni , che 
ulano  a ftampa , fi  alterano  tutti  * 
e s inquietano  foprammodo. 

Eie  Iddio  per  ridurli  al  vero  co- 
nofci  mento  di  loro  fletti,  ed  alla- 
ftradadella  perfezione,  gli  manda 
travagli,  ed  infermità,  o permet- 
te perfecuzioni  ( che  non  vengono 
mai  lènza  fua  volontà,  così  volen- 
do, o permettendo,  e fono  la  pie- 
tra del_  tocco  della  lealtà  de’  fer- 
vi fuoi  ) allora  fcuoprono  Jl  loro 
fallo  fondo y e l’interiore  corrotto , e 
guafto 'dalla  fuperbia,perchèin  ogni 
avvenimento , o triflo , o lieto,  che 
fa»,  non  voglionoraflègnarfi,  ed 
umiliarli  fattola^  divina  mano,  ac- 
quietandofi  ne’giufti  fempre,  ben- 
ché fegreti  giudizi  di  Dio,  ne  ad 
efempjo  del  fuo  umiliato  , ed  ap- 
pattìonato  Figliuolo  , abballarli  fot- 
to  tutte  Je  creature,  tenendo  per 
tari  amici  i perfecutori,  come  ttru- 
menti  della  divina  bontà.,  ecoo- 
peratorLalIa  mortificazione , per- 
fezione , e fatate  di  loro  fletti* 
Laonde  certa  cofaè,  che  quelli 
ftli  fono  pofli  in  grave  pericolo, 

B 4 per- 
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perche  avendo  1 Rocchio  interno  ot- 
tenebrato , e mirando  con-  giretto  * 
loro  medefimi  , e T operazioni 
efterne , che  fono  buone,  s‘ attri- 
buì fcono  molti  gradi  di  perfezio- 
ne, e cosi  infuperbiti  giudicano 
gli  altri,  e per  loro  non  è chi  li 
converti,  fuorché  uno  ttraordina- 
fio  ajuto  di  Dio. 

Perciocché  affai  più  agevolmen- 
te fi  converte  , e riduce  al  bene 
il  peccatore  manifetto,  che  Toc- 
culto,  e coperto  col  manto  dette 
virtù  apparenti. 

Tu  vedi  dunque  figlinola  chia- 
ramente , che  nelle  fuddetre  co- 
fe,  nel  modo,  che  ti  ho  dichia- 
rato , non  confitte  la  vita  fpirituale . 

la  quale  hai  da  fapere,  che  in 
altro  non  confitte,  che  nel  cono» 
fcimento  della  bontà,  e grandez- 
za di  Dio  , e del  noftro  niente, 
ed  inclinazione  ad  ogni  male  j 
Nell’  amor  fuo,  ed  odio  di  noi 
fteffi  i Netta  fòggezione  non  folo 
a lui,  ma  per  amor  fuo  ad  ogni 
creatura  ; Nella  fpropriazione  d* 
ogni  nottro  volere , e rafl'egnazio- 
ne  totale  nel  fuo  divino  piaci- 
mento , ed  oltre  ciò , che  tutto 
quetto  fi  voglia  , e faccia  da  noi 
puramente  per  gloria  di  Dio  , e 

per 
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per  tuo  iolo  compiacimento  , e 
perchè  così  egli  vuole  ^ e merita 
di  edere  amato,  e fervito. 

Quella  è la  legge  di  amore  im- 
preca dalla  mano  del  l ’i  fteflò  Signo- 
re ne*  cuori  de’  fuoi  fedeli  fervi. 

Quella  è la  negazione  di  noi 
medalìmi,  che  ricerca  da  noi. 

1 Quello  è a fo ave  giogo,  ed  il 
pefo  fu o leggiero. 

Quella  è T ubbidienza,  alla  qua- 
le coll*  efempio,  e colla  voce  il 
noftro  Redentore , e Maellro  ci 
chiama. 

E perchè  afpirando  tuali’altez. 
za  di  tanta  perfezione,  hai  da  fa- 
re continua  violenza  a te  fletta.  , 
per  efpugnare  generofamente , ed 
annichilare  tutte  le  voglie  , o pran- 
di, o picciole  che  hano,  di  ne- 
ceffità  conviene , che  con  ogni  pron- 
tezza d’  aniino  ti  apparecchi  a 
quella  battaglia  , pQichè  la  coro- 
na non  fi  dà , fe  non  a"  valoroli 
Combattitori . 

La  quale  , lìccome  è piu  d’ogni 
altra  difficile  ( poiché  combattendo 
contro  di  noi , li  amo  inlìeme  da 
noi  fteffi  combattuti  ) così  la  vit- 
toria ottenuta,  farà  d’  ogni  altra 
più  gloriola,  e a Dio  più  cara. 

Perchè  fe  tu  attenderai  a calcare , 
B ? c a 
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e a dar  morte  a tytti  i tuoi  di» 
{ordinati  appetitj,  deiìderj,_e  vo- 
glie , ancorché  minime , farai  mag- 
gior piacere  , e fèrvigio  a Dio  , 
che  fe  tenendo  a lame  di  quelle- 
volontariamente  vive,  tì  flagellar- 
li infino  a fangue,  edigiunaflipiù 
che  gli  antichi  Eremiti  , ed  Ana- 
coreti, o convertiffi  al  bene  le  mi- 
gliaia di  anime. 

Che  quantunque  il  Signore  ab- 
bia cara  più  in  fe  la  conversione 
dell’ anime;  che  la  mortificazione 
tT  una  voglietta  , nondimeno  tu 
non  hai  da  volere  , ne  da  operar 
altro  più  principalmente  ,chequèl- 
lo,  che  eflo  Signore  da  re  riflret- 
tamente  ricerca,  e vuole. 

~Ed  egli  fenza  (alloppiti  fi  com- 
piace, che  tu  ti  affatichi,  ed  at- 
tenda a mortificare  le1  tue  paffio- 
ni,  che  fe  tu  lanciandone  pur  una 
avvedutamente , e volontariamen- 
te viva  in  te,  lo  fervifli  in  qua- 
lunque cofa,  fia  pur  grande,  è di 
maggior  momento. 

Ora , che  tu  vedi^  figliuola  in 
che  confifte  la  perfezione  Criftia- 
na,  e che  per  acquiftarla  hai  da 
imprendere  una  continua,  ed  afprif- 
fima  guerra  contro  te  ftefla  , Ifa 
bifogno , che  di  quattro  cofe , ca- 
rne 
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mè  d’armi  fjCtiriflime,  e pecefTa- 
ridirne  ti  provveda  pep  riportate 
la  paiola  J.e  redar  vincitrice  in 
quefta  spirituale  battaglia»  Que- 
fte  Sono  \ 

. La  diffidenza  di  noi  deffi» 

La  confidenza  in  Dio  • 

L’ eSerciziò,  e X 
L’orazione. 

Delle  quali  tu  t te  coll’  a/uto  di  vi- 
no , e con  Sacile  brevità  tratteremo, 

t 

Della  diffidenza  di  nel  fteffi  • 

C A P.  II- 

LA  diffidenza  di  te  della  , fi- 
gliuola, talmente  ti  è nece ila* , 
ria  in  quedo  combattimento,  che 
lènza  quefta,  tu  hai  da  tenere  per 
certo,  che  non  Solamente  nonpo- 
Meffi  conSeguire  la  defiderata  vit* 
toria  , ma  neppure  Superare  una 
ben  picciola  tua  paffioncella. 

.E  ciò  ti  s*  imprima  bene  nella 
mente,  imperocché  poi  damo  pur 
troppo  facili  , ed  inclinati  dalla 
natura  corrotta  ad  una  falSa  dima 
di  noi  deffi,  ch’efTendo  veramen- 
te non  altro  , che  un  bel  nulla  , •. 
ci  diamo  pure  ad  intendere  d’ef- 
fe re  qualche  cofa  , e Senza  fon-  < 
u B6  da- 
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damento  veruno  vanamente  delle 
proprie  forze  ptefumiamo.  '• 

Quello  è di  fletto  affai  difficile* 
conofcerlì , e difpiace  jmolto  agli 
occhi  di  Dio , die  ama,  e vuole 
in  noi  una  leale  cognizione  di  que- 
fta  certiffima  verità^  che  ogni  gra- 
zia, e virtù  derivi  in  noi  da  lui 
jfolo , eh* è fonte  ài  ogni  bene,  e 
che  da  noi  niuna  cofa,  neppure 
nn  buon  penfìero  , può  venire  » 
che  a grado  gli  fra. 

Ed  avvenga  che  quella  tanto 
importante  diffidenza  lìa*  per  an- 
che opera  della  lua divina  mano, 
che  fuole  darla  a’fuoi  cari  ami- 
ci, ora  con  fante  ifpitazioni , ora 
con  afpri  flagelli^  e con  violenti, 
e quali  inoperabili  tentazioni,  o 
con  altri  mezzi  non  intefi  da  noi 
medelimi,  pure  voleiidoegli:  che 
Inlìeme  dalla  noflra  parte  lì.  fac- 
cia quello  , che  tocca  a noi  , ti 
propongono  quattro  modi , co  qua- 
li aiutata  principalmente  dal  fu- 
perno  favore,  tu  polli  confeguiro 
tal  diffidenza. 

I]  primo  è,  che  tu  conffderi  , 
e conofca  la  tua  viltà  , e nihili- 
tà,  e che  da  te  non  puoi  fare  al- 
cun bene  , per  x;ui  meriti  di  en- 
trare nel  Regno  de* Cieli. 


Digitized  by  Google 


Spirituale • Jt 
■ TI  fecondo  è,  che  con  ferven- 
ti , ed  umili  preghiere  la  doman- 
di fpetìo  ad  elio  Signore , poiché  è 
donofiio.  E per  ottenerla,  prima 

5*  hai  da  mirare  non  pure  ignu- 
a d’efla,  ma  al  tutto  impotente 
per  acqui  darla  date.  Cosiprefèn- 
tandoti  più  volte  davanti  alla  Di- 
vina Maedi,  con  una  certa  fede, 
che  per  fua  bontà  fia  per  conce- 
derlati,  e con  perfeveraftza  afpet- 
tandola  per  tutto  quel  tempo;  ehe 
difponà  la  provvidenza  fua,  non 
v’è  dubio,  Poeterai . 

• Il  terzo  modo  è?  che  ti  avvez- 
zi a temere  te  fleti; i,  il  proprio 
giudizio,  T inclinazione  forte  al 
peccato,  gl’ innumerabili  nemici, 
a*  quali  non  fei  badante  a fare 
una  minima  refìdenza  , il  lungo 
lor  ufo  di  combattere,  o le  ftra- 
tagemme  , le  loro  trasfigurazioni 
in  Angiolo  di  luce  , e le  innu- 
merabili arti,  e lacci  , che  nella 
via  fteffa  della  virtù  nafcodamente 
ci  tendono. 

Il  quarto  modo  è,  che  quando 
ti  avviene  di  cadere  in  qualche  di- 
fetto, tu  allora  penetri  più  dentro, 
e più  vivamente  nella  confidera- 
zione  della  tua  fomma  debolezza, 
che  a quello  fine  Dio  ha  pennello  la 

tua 
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tua  caduta,  acciocché  avvinata  da!- 
1’  ifpirazione  con  più  chiaro  lu- 
me, che  prima»  conofcendoti  be- 
nej  impari  a d spregiare  .te  ftefia, 
come  cofa  pur  troppo  vile  » e per 
tale  tu  voglì  anche  dagli  altri  eli  fi- 
le tenuta  , e parimente  di fpregia- 
ta  , che  fenza  quella  volata  non 
vi  può  eflere  virtuofa  diffidenza  , 
la  quale  ha  il  fuo  fondamento 
nel  r Umiltà  vera,  e nella  detta  co*  < 
gnizjone  fperimentale  i • % ^ 

Imperocché  chiara  cofa  e , che 
ad  ognuno,  che  vuol  congiunger- 
fi  colla  fuperna  luce.*  e verità  in- 
creata, è neceifario  il  conofcimenr 
to  di  fe  fteflò:  che  a’  fuperbi  , e 
prefontuofi  dà  ordinariamente  la 
divina  Clemenza  per  via  de*  cadi- 
menti, lafciando  giuflamente  in- 
correre in  qualche  mancamento  * 
dal  quale  fi  perfuadono  di  poterli 
difendere , acciocché  così  venendoli 
a conofcere  , apprendino  a diffi- 
dare in  tutto  di  le  medefimi  • 

Ma  di  quello  mezzo  cosi  mi  fe- 
ribile non  fi  iiiole  fervire  il  Si- 
gnore , fe  non  quando  gli  altri 
piu  benigni,  che  abbiamo  detto  di 
/opra  , \ ; non  hanno  portato  quel 
giovamento,  clic  intendeva  ialua 
lavina  Bontà  • * . . . . : ' 
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La  quale  tanto  permette  , chef 
cada  pi»  o meno  l' uomo , quanrì 
to  maggiore , o minore  è la  Tua  : 
Superbia,  espropria  riputazione  , 
di  maniera.,  che  dóve  niente  di 
prefunzjone  fir i trova ffc  , come  fu 
in  Maria  Vergine  , niente  pari- 
mente vi  farebbe  di  caduta. 

Talché,  quando  tu  cadi,  corri, 
fn  bito  col  penderò  ai  rumile  cono- 
feimento  di  te  fteffa , e con  importu* 
na  orazione  domanda  al  Signore,che 
ti  doni  il  vero  lume  di  conofcerti , e 
la  total  diffidenza  di  te  fteffa,  fé' 
non  vorrai  ricadere  di  nuovo,  e tal- 
volta in  più  grave  rovina# 

i i « f p 

Bella  confidenza  dì  Die . 

• C A P.  III. 

i ■ * i x ‘ , 

LA  diffidenza  propria  , avven- 
ga che  in  quefta  pugna , co- 
me abbiamo  detto,  fia  tanto  ne- 
ceflaria,  nientedimeno,  fe  [avre- 
mo fola,  o ci  daremo  in  fuga,  o 
remeremo  vinti,  e fupérati  da’ ne-  i 
mici , e però  oltre  a quefta  ti  bi- 
fogrn  ancora  la  total  'confidenza 
in  Dio,  da  lui  folò  fperando,  e 
afpettando  qualunque  bene,  aju-  » 
to,  e vittoria. • 
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Che  ficcome  da  noi,  che  niente 
(iamo,  non  ci  è lecito  prometterci 
altro,  che  cadimenti,  onde  dob- 
biamo di  noi  mede  fimi  diffidare 'af- 
fatto, così  dal  Signor  noli ro  ogni 
gran  vittoria  conseguiremo  ficura- 
mente , purché  per  ottener  il  fuo 
ajuto,  armiamo  il  cuor  noftro  d* 
una  viva  confidenza  in  lui* 

E quella  parimente  in  quattro, 
modi'  fi  può  confeguire . ' 

Primo,  col  domandarla  aBio« 
Secondo,  col  confiderare,  e ve- 
dere coirocchlo  della  Fede  Ton- 
ni potenza,  e fapwiro  infinita^dt 
Dio,  al  quale  niente  èinipoflibi- 
le,  nè  difficile,  e ch’  efjendo  lag 
fua  bontà  lenza  mifura  con  indi- 
cibile voglia  fta  pronto  , ed  appa- 
recchiato a dare  «Fora  in  ora,  e 
di  momento  in  momento  , tutto 
quello , che  ci  è di  bifegno  per  * 
la  vita  fpirituale,  c total  vittoria 
di  noi  fteffi,  ricorrendo  alle  fue 
braccia  con  confidenza  * 

E come  farà  potàbile,  che  il 
noftro  Paftor divino , il  quale  tren- 
tatrè anni  ha  cor(b  dietro  alla  peco- 
rella finarrita  9 con  gridi  tanto 
forti  , che  ne  divenne  rauco  , e 
per  via  tanto  faticofa,  e (pinola, 
che  vifparfe  tutto  il  (àngue , e vi 

la- 
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lafclòla  vita , orach’efla  pecorella 
va  dietro  a lui . colf  ubbidienza 
de'  comandamenti  fuoi  , o pur  col 
desiderio  ( benché  alle  volte  fiacco  ) 
d’ ubbidirlo,  chiamandolo,  e pre- 
gandolo, ch’eflo  non  le  volgaquei 
fiioi  occhi  di  vita,  non  l’oda,  e* 
non  fe  la  metta  fulle  divine /pal- 
le, facendone  fella  con  tutr’ifuoi 
.vicini,  ed  Angioli  del  Cielo  ? 

- Che  fe  non  lafcia  il  Signor  no- 
flro  di  cercare  con  diligenza  gran- 
de, ed  amore  , e di  trovare  nella 
dramma Vangelica  il  cieco,  emu- 
lo peccatore,  come  farà pofsibile , 
che  abbandoni  quello , che  come 
fmarrita  pecorella  grida,  e chia- 
ma H filo  Pallore? 

* E chi  crederà  mai,  che  Iddio, 
il  quale  batte  di  continuo  al  cuo- 
re dell’uomo  per  dei iderio  Cen- 
trarvi, e cenarvi,  comunicandole 
t^doni  fuoi,  e che  apprendolègli 
poi  il  cuore,  ed  invitandolo,  fac- 
cia egli  daddovero  il  Tordo , e non 
vi  voglia  entrare? 

* Il  terzo  modo  per  acquile  que- 
lla fànta  confidenza , è il  ricorrere 
colla  memoria  alla  verità  della 
Scrittura  /aera,  che  in  tanti  luoghi 
ci  moli ra chiaramente, che  non  reità 
mai  confuib,  chi  confida  in  Dio. 

Il 
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* Il  quarto  modo  , il  quale  ier- 
virà  per  confeguir  infame  la  ^lt- 
fìdenza  di  te  Italia,  e la  confiden- 
za in  Dio,  è quello:.  : 

Quando  ti  occorre  alcuna  cola  a a 
fare,  e di  prendere  alcunapugna, 
* vincere  te  Italia,  prima  » chefÉI 
proponga,  orifolva  di  volerla  ta- 
re , rivoltati  col  penfieró  alla  tua 
debolezza,  e diffida  affatto  , voi* 
tati  poi  alta  potenza , Capienza  » 
e bontà  divina,  ed  in  quella  con- 
fidando delibera  d’  operare',  e ài 
combattere  generolàmente , e co» 
quelle  armi  in  mano,  e coll* ora* 
zione,  come  nel  fu©  luogo  diro* 
combatti , ed  opera  jkjì  . 

E fe  non  offerverai  quell*  ordì* 
ne,  avvegnaché  ti  pareffe  di'  fare 
ogni  cofa  in  confidenza  di  Dio  ti 
troverai  in  gran  parte  ingannata» 
eflendo  tanto  propria  all’uomo  la 
prefunzione  di  fe  medefimo  , e 
tanto  fottile,  che  di  nafcollo  qua- 
li lempre  vive  nella  diffidènza , 
che  ci  pare  d’avere  di  noi  ItallH 
e confidenza  » che  llimiamo  aver 
in  Dio. 

w Perchè  tu  fugga  , quanto  piu  . 
lìa  poffibile  la  prefunzione  , ed 
«peri  colta  diffidenza  di  te  liella, 
e.  confidenza  in  Dio  , fa  di  biló- 
'l  gno, 


Digitized  by  Googk 


* Spirituale . ìy 

gno , che  la  confiderazione  della 
tua  debolezza  vada  innanzi  alla 
copfiderazione  deli  * onnipotenza  di 
Dio,  e/utte  cjuefte  due  alle  no- 
lire  operazioni. 

i * > ,m 

Come  pojfa  cenof ceffi , /V  l’uomo 
operi  colla  diffidenza  di  fe%  e 
confidenza  in  Dio*  - 

C -A  S»  IV-  . . ' 

, * * 

P Are  alle  volte  affai  al  fervo  pre- 
fontuofo  d'  avere  ottenuto  la 
diffidenza  di  fe , e la  confidenza, 
in  Dio,  e non  farà  cosi.  E di  ciò* 
ti  chiarirà  l'effetto,  che  produrrà 
in  te  il  cadimento. 

Setu  dunque  quandocadi , t’in- 
quieti, ti  attrifti,  e ti  fentj  chia- 
mare ad  un  certo  che  di  difpera- 
zione  di  poter  andar  più  innanzi 
e far  bene,  fegnò  certo  è,  che  tu 
confidavi  in  te,  e non  in  Dio. 

^ £ fernetta  farà  la  triftezza,  e fa 
dilperazione  , molto  tu  confidavi 
in  te,  e poco  in  Dio:  effendoche 
quello,  eh*  è in  gran  parte  feonfi- 
dato  di  fe  fteffo  , e confidato  in 
Dio , quando  cade , non  fi  maravi- 
glia, ne  fi  attrifta,  ne  fi  rammari- 
ca, conofcendo,  che  ciò  gli  occorre 

. per 
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i 0 Tua  debolezza , . e poca  confi- 

«nza  in  Dio,  anzi  più  (confidar 
di  sè,  più  aliai  umilmente  cen- 
agli Dio  , ed  avendo  in  odio 
il  difetto  fopra  ogni  cofa  , e le 
difordinate  pafsioni,  cagione  del 
cadimento  , con  un  dolor  gran- 
de, quieto,  e pacifico  dell*  offefa 
di  Dio,  fegue  poi  P imprefa  , e 
perfeguita  i Cuoi  nemici  infino  al- 
la morte,  con  maggior  animo,  e 
rifoluzione. 

Quelle  cofe  vorrei,  che  follerò 
ben  confidente  da  certe  perfone, 
che  fanno  dello  fpi  rituale,  le  qua- 
li, quando  fono  incorfè  in  alcun 
difetto , non  fi  poflono , nè  voglio- 
no dar  pace  , ed  alle  volte  più 
per  liberarli  dall"  anfieti  , ed  in- 
quietudine, che  nafee  dal  proprio 
amore,  ehe  per  altro,  non  veggo- 
no l’ora  d’andar  a trovare  il  Pa- 
dre fpi  ri  tua  le  ; al.  quale  dovreb- 
bono  andare  principalmente  per  la- 
varli dalla  macchia  del  peccato  , 
e prender  forza  contro  eflb  col 
Santiftimo  Sacramento. 


jy  a» 
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D’  un  errore  di  meltì  , da*  quali 
la  pufillanimttk  è tenuta 
per  virtù  . 

CAP.  V. 

MOlti  in  quello  ancora  5*  in- 
gannano, i quali  la  pufiila- 
nimità , ed  inquietudine',  che  fe- 
gue  dopo  il  peccato  (perchè  è ac- 
compagnata da  qualche  difpiace- 
ce)  attribuifcono  a virtù  , non  ra- 
pendo j che  nafce  da  occulta  fuper- 
bia , e prefunzione  fondata  nella 
confidenza  di  loro  llelsi,  e delle 
proprie  forze  / nelle  quali  perchè 
( filmandoli  da  qualche  cofa)  àve- 
. vano  : loverchiameme  confidato  » 
fcorgendo  dilla  prova  della  cadu- 
ta, che  loro  mancano,  fi  turba- 
no, e maravigliano,  come  di  co- 
fa  nuova  e s’ impufillanimifcopo, 
vedendo  andato  a terra  quel  fofte- 
gno,  in  cui  vanamente  avevano 
jipofta  la  confidenza  loro* 

Non  accade  quello  alPumile,  il 
quale  nel  fuo  foIoDio  confidando, 
c di  sè  niente prefumendo,  quan- 
do incorre  in  qualfivoglia  colpa, 
ancorché  ne  fenta  dolore  , non 
però  fe  ne  inquieta,  o ne  preti- 
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de  maraviglia,  fapendo,  che  tutto 
ciò  gli  avviene  per  filami  feria,  e 
propria  debolezza  da  lui  con  lume 
di  verità  molto  ben  conofciuta. 


£>’  altri  avvi  fi,  perché  aequlfitamo 
la  diffidenza  di  noi  , e la 
confidenza  j in  Dio  ; ■ | f? 

...  ' . r*  t . * rjrr'ii.p  * 

C A Pi  * VI*  f ’:*• 
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T™»  Perchè  tutta  la  forza  di  vin- 
JL-/  cere  i noftri  nemici  , na fce 
principalmente  dalla  diffidenza  di 
noi  fteffi , e dalla  confidenza  in 
Dio,  di  nuovo  ti  provvedo  di  av- 
vilì perchè  la  confeguifca  con  il 
Divino  ajuto*  » 

Hai  da  fapere  dunque,  e da  te» 
nere  per  cola  ferma , che  ne  tutti 
i doni,  o naturali,  o acqui  Ila  ti , 
che  fiano,  ne  tutte  Je  grazie  gra- 
tis date,  ne  la  cognizione  di  tut-  ' 
ta  la  Scrittura,  nè  1*  aver  lunga- 
mente fervitoDio,  e fatto  in  que- 
llo la  confuetudine  , ci  fard  fare 
la  fua  volontà  , fe  in  qualunque 
opera  buona  , ed  accetta  negli:  op.  j 
thi  fuoi , che  abbiamo  da  fare  , ed 
in  qualunque  tentazione,  che  ab-  j 
biamo  da  vincere,  ed  in  qualun- 
que pericolo  , che  abbiamo  d* 

fug- 
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fuggire,  ed  in  qualunque  Croce, 
che  abbiamo  da  portare,  conforme 
alla  fua  volontà , non  lì  trova  à- 
jutato  -,  ed  elevato  il  cuor  noftro 
dal  particolare  ajuto  di  Dio  , <e 
ne  porga  anco  la  mano  per  farlo. 

Dobbiamo  dunque  noi^  in  tutta 
la  vita  noftra,  in  tutti  i giorni, 
in  tutte  Tore,  ed  in  tutti  imo- 
menti  avere  la  detta  rifoluzione  » 
che  a quello  modo  perniuna  via, 

0 penfiero  potremo  mai  confidare 
in  noi.' 

Quanto  tocca  poi  al  la  confidenza 
in  Dio,  Tappi  , che  niente  è pili 
facile  a Dio  vincere  i pochi,  che 

1 molti  nemici,  i vecchi,  ed  ef- 
perti , che  i fiacchi , e novelli . 

Onde  ha  pur  un’anima  caricadi 
peccati,  abbia  pur  tutti  i difetti 
del  mondo,  e fiadifettofa,  quan- 
to mai  immaginaria  li  pofla  , abbia 
pur  tentato  quanto  lì  voglia  , *e 
pigliato  qualunque  mezzo  , ed 
cfercizio  per  lafciare  il  peccato  , 
ed  oprar  il  bene , ne  mai  abbia 
potuto  acquiftare  un  puntino  di 
bene,  anzi  lia  andata  pii!  ponde- 
rofa  al  male  , con  tutto  ciò  non 
deve  mancare  di  confidar  in  Dio, 
ne  deve  mai  lafciatc  le  armi  , t 
gli  efercizj  fpirituali  , ma  com- 
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battere  Tempre  generolàmente  , per-* 
che  ha  dafapere,  che  in  quella  pu-  , 
gna  fpìrituale  non  perde  chi  non  * 
lafcia  di_  combattere , e di  confida- 
re in  Dio,  Tajuto  del  quale  mai 
non  manca  a’  combattenti  iuoi , ben» 
chè  alcune  fiate  perfetta , che  fi a- 
no  feriti  5 combattali  pure,  che  qui 
ila  il  tutto  , che  la  medicina  per 
le  ferite  è pronta,  ed  efficace  a* 
combattenti,  che  cercano  Dio,  e 
i’ajuto  Tuo  con  confidenza  i e quan- 
do meno  vi  penfano,  fi  troveran- 
no morti  i nemici. 

De  ll,efercizioìe  prima  dell' intellet- 
to , che  dobbiamo  tenere  guardato 
dall* ignoranza)  e dalla  curiofit* . 

C A P.  VII. 

f 

SE  la  diffidenza  di  noi,  e la  con- 
fidenza in  Dio  tanto  neceflfarie 
in  quefta  battaglia,  faranno  Tele, 
non  pure  non  averemo  vittoria  di 
noi  fteffi , ma  precipiteremo  in  moli- 
ti mali,  onde  oltre  a quello  ci  è 
neceflario  Tefercizio,  che  è la  ter- 
za cola  propofta  di  fopra. 

Quello  efercizio  fi  ha  da  fare 
principalmente  coll*  intelletto,  -e 
colla  volontà. 

Qiun- 
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Quanto  all'intelletto  dalle  due 
co  te  , che  tegliono  Impugnarlo  > 
dev’elìere  da  noi  guardato. 

L'una  èl’ignoranza  ; cheTofcu- 
ra,  e gl'  impedifee  la  conoteenza 
del  vero,  ch’è  II  fuo  proprio  og- 
% getto.  Onde  eoo  l'etercizio  fi  ha 
da  rendere  lucido  e chiaro , perchè 
poffa  vedere  , e di  fremere  bene  , 
quanto  ci  fa  di  meOieri,  per  purifi- 
care l'anima  dalle  paflloni  difordì- 
na te,  ed  ornarla  delle  virtù  fante. 

Quello  lume  in  due  modi  lì  può 
ottenere. 

Il  primo  , e più  importante  è 
T orazione  , pregando  lo  Spirito 
Santo , che.  fi  degni  infonderlo  ne’ 
cuori  noffri . Quello  lo  farà  tem- 
pre, fe  In. verità  cercheremo  Dio 
folo  , e di  fare,  la  fua  tenta  vo- 
lontà , e te  ogni  cote  fottoporre- 
tno  col  proprio  giudizio  a quello 
de’ Padri  nollri  Spirituali  • 

L'. altro,  modo  è un  continuo 
efercizio  di  profonda , e Ieal  con- 
lidcrazione  delle  cote  per  vedere 
come  frano  , buone  , o ree  , fe- 
condo che  integna  lo  SpiritoSan- 
to , e non  come  di  fuori  pajono , 
e.  fi  rappretentano  a’  fenfr  i e giu- 
dica il  mondo . 

Quella  conlìderazione , fatta  co- 
P/srtt  /.  C me 
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ne  ci  conviene,  ci  fa  chiaramen- 
te conofcere,  che  fi  debbano  ave- 
re per  nulla,  per  vanità,  e bugia 
tutte  quelle  cofe,  che  il  cieco,  e 
corrotto  mondo  ama,  e derìderà , 
e che  con  varj  modi,  e mezzi  va 
procurando;  che  gli  onori,  e pia- 
ceri della  terra  non  fono  .altro  , 
che  vanità,  ed  afflizione  di  fpiri- 
to;  che  le  ingiurie,  e le  infamie, 
che  ci  da  il  mondo,  portano  ve- 
ra gloria  , c le  tribolazioni  con- 
tento ; che  il  perdonare  a'  nemi- 
ci , e far  loro  bene , fia  magnani- 
mità , ed  una  delle  maggiori  fo- 
ni iglianze  con  Dio/  che  più  vale 
il  difpregiare  il  mondo,  che Vef* 
Terne  Padrone;  che  ^ubbidire  vo- 
lentieri per  amore  di  Dio  alle  più 
vili  creature , è cofa  più  magna- 
nima, e generofa,  che  il  coman- 
dare a’ Principi  grandi.  Che  I’u- 
mil  conofcimento  di  noi  fteflì  fi 
dee  pregiar  più,  che  l’altezza  di 
tutte  le  fcienze,  e che  il  vincere 
**  e mortificare  li  proprj  appetiti , per 
piccioli  che  fiano  , merita  mag- 
gior lode,  che  Pefpugnare  moke 
Città  , fuperare  potenti  eferciti 
con  le  armi  in  mano  ; far  mira- 
coli , • riiufcitare  i morti  • 


Dillo 
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nsno  Té  tofé  riti  Amenti  in  noi  . 
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LA  cagione»  per  cu!  dà  odi  tue* 
te  le  co fe  fuddette  con  altre 
molte  non  fi  difcernono  rettamene 
te»  fi  è»  perchè  alla  prima  loro  ap* 
parenza  vi^  attacchiamo  o V amo* 
re , o Todio  » dal  che#  ottenebrato 
l’intelletto,  non  le  giudica  direi» 
ta mente  per  quelle»  che  fono. 

Tu»  perchè  in  te  non  troviluo- 
go  quello  inganno»  fta  fui  ravvili» 
di  tenere  Tempre»  quanto  pii)  puoi» 
la  tua  volontà  purgata  , e libera 
dall'  affètto  dllordinato  di  quaU 
:he  co  fi  * 

£ quando  ti  viene propofto  avanti 
qualunque  oggetto  : riguardalo  coll* 
ntel letto  » e confideralo  matura- 
nente  prima  che  da  odio»  s’  è 
li  jcofa  contraria  alle  noffre  natii- 
'ali  inclinazioni  : o da  amore,  fe 
ri  apporta  diletto,  ta  fii  moda  * 
volerlo  »o  pure  a rifiutarlo. 

Perchè  allora  l’in  ter  letto  , non 
((Tendo  ingombrato  da  pa filone , è 


C x libe- 


i 


*6  Combattiménto^ 

Ubèro,  e chiaro,  e P»<> 

re  il  vero , e penetrare  dentro  ai 

male,  che  fta  nafcpflo 
fo  piacere  , ed  al  bene  °P 
dal r apparenza  del  male.  # 

Ma  fé  la  volontà  fi  e Pr,m1V.n 
dinata  ad  amare  Ja  cp6,  ° 
prefa  in  aborrimento,  I mteNetto 

non  la  può  ben  conofcere,  Perf 
quell'  affetto,  che  fi  e P.°  pi 
mezzo,  T offufca  di  modo,  che 
la  ftinia  per  altra  da  quella,  che 
è,  e per  tale  rapprefentandola  al- 
la volontà , fi  muove  ella  più  ar- 
dentemente, che  prima  ad  amar- 
la , oppure  odiarla  contro  ogni 
ordine,  e legge  di  ragione. 

Dal  qual  affetto  fi  viene  ad  o- 
feurare  maggiormente  1’  intellet- 
to , e cosi  o {curato  fa  di  nuovo 
parere  alla  volontà  la  cofa  più 
che  mai  amabile,  o odiofa. 

Onde  fe  non  fi  tiene  la  regoli 
che  ho  detto  ( il  thè  in  tutto 
queflo  efercizio  è dì  fomma  ini* 
; portanza  ) queffe  due  potente 
intelletto,  e volontà,  tanto nobi- 
li,  ed  eccellenti,  vengono  mife- 
ramente  a camminare  feinpre  co- 
me in  giro,  di  tenebre  in  più  fol- 
te tenebre  , e di  errore  in  mag- 
gior  errore. 

*'  :■  Guar*- 
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Guardati  dunque  , figliuola  , 
eon  ogni  vigilanza  da  ogni  non 
bene  ordinato  affetto  di  qualfivo- 
glia  cofa  , che  prima  non  lìa  da 
te  ben  esaminata,  e riconofciuta 
per  quella,  eh’ c veramente  col 
lume  dell* intelletto,  e principal- 
mente con  quello  della  grazia,  e 
dell'orazione ve  col  giudizio  del 
tuo  Padre  fpirituale. 

II  die  intendo,  che  tu  debba 
ofl'ervare  talora  più,  che  nelle  al- 
tre cofe,  che  in  alcune  opere  efte- 
riori,  che  buone  , e fante  fono  , 
perchè  in  quelle  per  elfere  tali  , 
vi  c più  che  in  quelle,  pericolo 
dalla  parte  noftra  d'  inganno  , e 
d'indifcrezione. 

Onde  per  qualche  circoflanza 
di  tempo,  di  luogo,  e di . mi  fu- 
ra , o per  rifpetto  dell'ubbidien- 
za, a te  alcuna  volta  potrebbono 
recare  non  picciolo  nocumento  , 
come  di  moltifi  fa,  che  ne’  lo- 
devoli, e fantiflìmi  efercizj  anno 
pericolato. 
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L'Altra  cofa,  da  cui  abbiaQg  J 
tenere  difefo  Tinte]  letto,  èia 
curiofità,  perchè  riempiendolonoi 
4 i pcn  fieri  nocivi , vani , ed  imper- 
tinenti, lo  rendiamo  inabile?  cd 
incapace  ,.per  apprendere  ciò,  che 
più  appartiene  alla  noftra  vera  mor- 
tificazione, e perfezione. 

Per  lo  che  tu  hai  da  elTere  co- 
me morta  in  tutto  ad  ogni  inve- 
ftigazione  delle  colè  terrene  no» 
peceflarie , .ancorché  lecite . 
v Riftringi  fempre  il  tuo  intelletto, 
quanto  puoi , ed  ama  di  farlo  ftoltq  \ 
L e novelle,  e mutazioni  del  mon- 
do, epicciole,  e grandi,  a te  fa- 
no  appunto,  coftie  (è  nonfoffero, 
e l è ti  fono  offerte,  opponiti  lo- 
ro, e fcacciale  lungi  da  te. 

Nel  defìderio  d’intendere  le  co^ 
fe  cele  Alali,  fa  che  tu  fìi  fobria, 
ed  umile,  non  volendo  altro  fi- 
pere,  che  Crifto  Crocihflo,  e la 
vita , e morte  fua , e quanto  da 
te  domanda. 


*a 
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! Splritu/th . 

Tutto  it  refto  tieni  da  te  lon- 
tano, che  ne  farai  gran  giacere  a 
Dio,  il  quale  ha  per  Tuoi  cari,  e 
diletti  coloro,  che  defiderano  da 
lui,  e cercano  qaelle  cole.  che  ba- 
dano per  amare  la  fua  divina  bon- 
tà, e fare  la  Tua  volontà  . Ogni 
altra  domanda,  ed  inquifizionei 
proprio  amore,  fuperbia,  t laccio 
del  demonio . 

Se  tu  Seguirai  quefK  ricordi , po. 
trai  campare  da  molte  infìdie,  per* 
ehè vedendo  l’acuto  fer pente,  che 
in.  quelli,  che  attendono  alla  vita 
Spirituale , la  volontà  è gagliarda, 
e forte  , tenta  Rabbattere  l'intel- 
letto loro,  acciò  cosi  fi  faccia  pa- 
drone di  quello,  e di  quella. 

Onde  Suole  molte  fiate  dar  lo- 
ro Sentimenti  alti,  vivi,  e curio- 
fi.,  e marinamente  agli  acuti,  e 
di. grand' ingegno,  e che  Sono  fa- 
cili a levarli  in  Superbia , perchè 
occupati  nel  diletto  , e difcorSo 
di  quei  punti,  ne'  quali  fai  fornen- 
te fi  persuadono  di  goder  Dio,  fi 
Scordino  di  purificare  il  cuore,  ed 
attendere  al  conofcimento  di  loro 
medefimi , ed  alla,  vera  mortifica- 
zione. Cosi  entrati  nel  laccio  della 
Superbia  .,  fi  fanno  un*  idolo  del 
proprio  intelletto. 

C'4  1 D* 
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Da  quefto  ne  fiegue,  che  a po- 
co a poco  non  fe  ne  avvedendo  , 
vengono  a darli  ad  intendere  di 
non  avere  bifogno  del  l’altrui  con- 
figlio, ed  am  maceramento , eflen- 
do  già  afluefatti  a ricorrere  in  o- 
gni  occorrenza  all*  idolo  del  loro 
proprio  giudizio. 

Co  (a  di  grave  pericolo , e mol- 
to difficile  a curarli , perciocché  è 
più  pericolo^  la  fuperbia  deir  in- 
telletto , che  della  volontà,  per- 
chè eflendo  la  fupetbia  della  vo- 
lontà manifefta  al  proprio  intellet- 
to , facilmente  potrà  un  giorno  , 
coll’ubbidire  a chi  deve,  oprarla. 
Ma  chi  ha  ferma  opinione,  che  il 
parer  fuo  fi  a migliore  di  quello 
d’altri,  da  chi,  e come  potrà  efl'e- 
re  fanato  ? come  fi  lòttoporrà  al 
giudizio  d’altri , che  non  ha  per 
tanto  buono , quanto  il  foo proprio . 

Se  P occhio  dell'  anima,  eh’  è 
P intei  letto,  con  cui  fiavevadaco- 
nofeere,*  e purgare  la  piaga  della 
fuperba  volontà  , è infermo  , e 
cieco,  e pieno  della  flefla  fuper- 
bia, chi  lo  potrà  curare? 

E fe  la  luce  diventa  tenebre  , 
e la  regola  falla,  come  ne  ande- 
ri  il  retto.' 

Ter  la  qual  cofa  tu  a buon’ora. 

op- 
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opponiti  9 cpsj  pericolosa  Super* 
b/a,*  prima,  che  ti  penetri  dentro 
ai  le  midolle  deil'ofla/ 

Rintuzza  P acutezza  del  tuo  in- 
tel Iettò  Sottoponi  facilmente  il 
tuo  proprio  all’altrui  parere,'  di- 
venta  pazza  per  amor  di  Dio,  e 
farai  più  Savia  di  Salomone  » 

' _ ’ i 

Dell*  e farciti*  dell*  volenti  , é 
del  fiat  , 4 il  quale  fi  ann»  da 
indirizzare  tutte  le  azioni  ia- 
teriéri9  ed  efitrieri . 

• > vi  . ; * •»•»..§ 
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Oltre  1*  efércizio  , che  tu  hai 
da  fare  intorno  alP  intellet- 
to  , ti  è di  bifògno  di  regolare 
talmente  la  tua  volontà,  che  non 
lasciandola  ne’luoi  defiderj  » fi  ren- 
da in  tutto  conforme  al  piacimen- 
to divino. 

Ed  avverti  bene , che  non  ti  ha 
da  badare  quello  folo  di  volere  , 
e procurare  le  cofe  , che  a Dio 
Sono  più  grate  : ma  di  piti  anco- 
ra hai  da  volerle,  ed  operarle,  e 
come  moda  da  lui,  e per  fine  di 
piacere  a lai  puramente. 

In  quello  abbiamo  pure,  più 
..  che  pel  Suddetto , contrailo  gran- 

C S de  ^ 
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dcwila  natura,  la  guai  e tal* 
jpente  inclinata  a fe  fteffa  , che 
sn  tutte  le  cofe  , e più  talora  , 
quelle  altre  ^ nelle  buone  , e 
ituali  cerca  11  proprio  comma» 
k diletto,  con  che  fi  va  trat- 
tenendo , e di  quelle  , come  di 
cibo  niente  fofpetto > avidamente 
nafcendo  . 

K E però  quando  ci  fimo  offerte, 
Abito  le  adocchiamo , e vogliamo , 
pon  come  molli  dalla  volontà  di 
Dio,  nè  affine  di  piacere  a lui  fo- 
Tamente  , ma  per  quel  bene  , e 
contento,  chetai  /volete  le  cole 
volute  da  Dio  ne  deriva* 
li  inganno  è tanto  più-oc- 

i , quanto  la  cola  voluta  è per 
tffa  migliore.  Onde  Aio  nel 
iderare  lo  fteffo  Dio  vi  foglio* 
jpn  effere  dfl|l*  incanni  dell*  amor 
Opfoprio  , mirando  fpeffo  più  al 
noffro  intereffe  e bene  , che  ne 
affettiamo  , che  alla  volontà  di 
Dio,  che  per  fua  gloria  fi  com- 
piace, «vuole  da  noi  effere  ama* 
tu»  desiderato,  ed  ubbidito. 

Per  guardarti  da  quello  laccio, 
«he  ^impedirebbe  3 cammino  del- 
la perfezione,  e per  avvezzarti 
volere,  ed  oprar  tptto , come  mof- 
fa  da  Dio,  e cori  pura  intenzione 

d*ono* 
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d’onorare,  e contentare  lui  fola, 
(Il  quale  dogni  noftra  azione,  e 
penderò  vuol  edere  unico  princi- 
pio, e fine)  terrai  quello  modo# 
quando  ti  fi  offerì  fcc  alcuna  cofa 
voluta  da  Dio  , non  inchinare  la 
volontà  a volerla , fé  prima  non 
innalzi  la  mente  a Dio,  a vede- 
re, s.è volontà  {uà,  che  tu  la  vo- 
cìi , e perchè  egli  cosi  vuole  , e 
per  piacere  a lui  {blamente. 

Così  da  quella  volontà  moda  , 
e tirata  la  tua  , fi  pieghi  poi  a 
volerla,  come  voluta  da  Dio  , e 
per  Tuo  Telo  compiacimento  , ed 
onore . ’ . 

Parimente  volendo  tu  rifiutar* 
le  cole  non  volute  da  Dio  , non 
le  rifiutare,  fir prima  non  affidi  Io 
(guardo  dell*  intelletto  nella  fiia 
Divina  volontà,  la  quale  vuole  » 
che  tu  per  piacergli  le  rifiuti. 

Ma  hai  da  fapere,  che  le  fro- 
di della  fiottile  natura  fono  poco 
conosciute,  la  quale  cercando  Sem- 
pre occultamente  fe  medefima  , 
molte  volte  fa  parere  , che  in  noi 
fia  il  detto  moti/o,  e fine  di  pia- 
cere a Dio , e non  e così. 

Onde  fipeflo  avviene , che  quel- 
lo, che  fi  vuole,  © non  vuole  per 
proprio  noflro  interefie  p3re>«oi 
C 6 3P 
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di  volerlo,»  o non  volerlo , per  pii* 
cere»  ovvero  noti  piacere  a Dio* 
Per  fuggire  da  quello  inganno, 
il  rimedio  più  proprio,  ed  intrin- 
seco farebbe  la  purità  del  cuore, 
la  quale  confitte  ( al  che  s*indri$- 
2i  tutto  quello  Combattimento?) 
nello  Spogliarli  dell’  nomo  vec- 
chio, e veflirfi  del  nuovo. 

Pure  per  provvederti  d’  arte  , 
giacché^  Sei  piena  di  te  ftcflà  j nel 
principio  delle,  tue  azioni,  Ha  av- 
vertita a Spogliarti , quanto  puoi 
_<T ogni  misura,  dove  tu  polli  fil- 
mare, che  vi  Sia  alcuna  cola  del 
tuo,  e non  volere  nè  operare,  nè 
rifiutare  cofa  alcuna  , Se  primi 
non  ti  lènti  muovere  » e tirare 
dal  puro  , e Semplice  volere  di 

tk  • 

.DiO,^  , ! f 

Se  in  tutte  le  operazioni , e par- 
ticolarmente nelle  interiori  dell* 
anima»  e neH’efleriori,  che  prer 
Sio,  come  un  Soffio^  di  vento  Sva- 
niscono , non  potrai  così  Sempre 
in  atto  lèntire  quello  motivo  , 
contentati  di  averlo  in  cialcuna 
virtualmente,  tenendo  lèmpre in- 
tenzione vera  di  piacere  in  tutto 
al  tuo  Solo  Dio . a 
Ma  nelle  azioni  che  continua- 
no* per  qualche  Sdazio  di  tempo, 
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non  folamence  nel  principio  è be- 
ne, che  tu  eccitante  quello  mo- 
tivo) ma  devi  (lare  full’avvifb  di 
rinnovarlo  fpeflb  « e tenerlo  {ve- 
gliato fino  al l’ul timo  » perchè  al- 
rrimenti  vi  farebbe  pericolo  d’in- 
cappare in  un*  altro  laccio,  pure 
dell'  amor  no/lro  naturale  , che 
per  eflfer  più  inclinato,  e pieghe- 
vole a se  Ilefio , che  a Dio,  fuo- 
Je  molte  volte  con  intervallo  di 
tempo  farci  inavvedutamente  can- 
giare gli  oggetti  , e mutare  i 
fini. 

Il  fervo  di  Di©  , che  in  ciò  non 
afta  bene  avvertito,  fpefiè  fiate 
comincia  ad  operare  alcuna  colà , 
con  pen fiero  di  piacere  folamente 
al  fuo Signore»  ma  poi  cosi  a po- 
co a poco,  quali  non  fe  n’accor- 
gendo , talmente  fi  va  compiacen- 
do in  quella  col  proprio  fenfo  , 
che  feordatofi  della  Divina  volon- 
tà, (ì  rivolta,  ed  attacca  di  ma- 
niera al  guflo  , che  ne  fente,  ed 
all’utile,  ed  onore,  che  glie  ne 
può  venire,  che  fe  l’ ifieflb  Iddio 
mette  impedimento  all'opera  con 
qualche  infermità,  o accidente,  o 
mezzo  d’ alcuna  creatura,  egli  ne 
rimane  tutto  turbato,  ed  inquie- 
to, cd  ?llc  yplte  cade  nella  mor- 
ivo- 


ì*  . Cmhvh^m* 
morazxone  di  quello  , e l_ 
lo;  per  non  dire  talora  jMm 
fb  Iddio.  Segno  affai  chiaro,  che 
l'intenzione  Tua  non  era  in.  tutto 
di  Dio,  ma  naiceva  da  radice,  e 
fondo  guaito,  e corrotto. 

Perchè  chiunque  fi  muove,  co* 
me  modo  da  Dio,  e per  piacere 
a lui  folo,  non  vuole  piò  runa, 
che  1*  altra  colà  , ma  fidamente 
averla,  fe  a Dio  piacerà,  chel'ab* 
bla,  e nel  modo,  e tempo  , che 
gli  farà  grato  ; ed  avendola  , o 
no,  ne  refla  Ugualmente  pacifico, 
e contento  ,#  poiché  ad  ogni  mo- 
do, ottiene  l'intento  fuo,  e confo  - 
guifoe  il.  fine,  che  altro  nòh  era  , 
che  il  piacimento  di  Dio. 

Onde  fta  ben  raccolta  in  te  Aff- 
la , ed  avvertita  d*  indrizzare 
fompre  le  tue  azioni  a quefio per- 
fetto fine. 

E fe. talora  (cosi  ricercando  là 
difpofìzione  dell'anima  tua  ) tu  ti 
movelfi. ad  operare  SI  bene,  affine 
di  fuggire  le  pene  dell'Inferno,  o 
per  la  fperanza  del  Paratifo  ,*  puoi 
ancora  in  quello  proporti  per  ulti- 
rao  fine  il  piacimento,  e volontà 
di  Dioiche  fi  compiace,  che  tu 
non  vadi  all* inferno,  ma  eh*  en- 
tri nel  Regno  fuo  . 

'Que- 
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Quefto  motivo,  quanto  abbia  Hi 
forza,  e Hi  virtù,  non  è chi  polla 
pienamente  conofcerto,  poiché  una 
colà , fia  pur  baila , o minima  , quan- 
to fi  voglia , fatta  con  fine  di  pia- 
cere a Dio  folo,  o per  fua  gloria 
vai  più  (per  così  dire)  infinita- 
mente, che  #mol  te  altre  Hi  gran- 
diflimo pregio,  e valore,  che  fie- 
no fatte  firnza  quefto  motivo. 

Onde  gli  è più  grato  un  folo 
danaro  dato  ad  un  poverello  per 
quefto  (blamente  di  farne  piacere 
a fua  Divina  Maeftà,  che  fe  con 
altra  intenzione  , anche  Hi  gode- 
re i beni  del  Cielo  ( eh’  è fine 
non  pure  buono,  ma  (bmmamen- 
te  defiderabile)  alcuno  fi  privajffe 
di  tutte  le  fue  facoltà  per  ampie, 
che  follerò. 

Quefto  eièrcizio di  operare  il  tut- 
to con  fine  di  piacere  a Dio  pura- 
mente , parrà  da  principio  mala- 
gevole , ma  fi  renderà  piano  , e 
facile  dall’ufo , e dal  deliberar  mol- 
te volte  lo  ftelìo  Dio,  ed  a lui 
afpirare  con  vivi  affetti  di  cuore , 
come  a perfettiftìmo  , ed  unico 
noftro  bene , che  per  (e  fteffo  me- 
rita, che  tutte  le  creature  Jo  cer- 
chine, e fervano  , ed  amino  fo- 
pra  qualunque  altra  cola. 
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La  qual  confiderazione  del  Tuo 
infinito  merito,  quanto  farà  fatta 
più  profondamente , e più  fpeflo, 
tanto  faranno  più  ferventi,  e fre- 
quenti gli  atti  fuddetti  della  vo- 
lontà, e così  con  maggior  facili- 
tà , e più  prefio  verremo  ad  accjui- 
ftar  l’ abito  di  fare  ogni  operazione 
per  rifpetto , ed  amor  di  quel  Si- 
gnore, che  folo  n’ è meritevole* 
Ultimamente  ti  avvife,  perchè 
tu  confeguifca  quello  divino  mo- 
tivo , che  tu oltre  il  fuddetto , lo 
domandi  a Dio  con  importuna  ora- 
zione , e che  confideri  fpeflo  gl 
innumerabili  benefizi  , che  Iddio 
ci  ha  fatti,  e fa  tuttavia  per  pu- 
ro amore,  e fenza  fuo  interefle» 

t 5 

« 

&’  Alcune  conjider  ntjeni  , che  /«- 
ducono  U vii  onta  » volere  in  ogni 
oojfs  il  piacimento  di  Die* 

« 

CAP.  XI. 

DI  più  per  indurre  con  maggior 
facilità  la  tua  volontà  a vo- 
ler in  tutte  le  colè  il  piacimento  , 
di  Dio,  e l’onor  fuo,  ricordati 
fpeflo , <V  egli  ti  ha  prima  in 
rarj  modi  onorata , ed  amata  • 
Nella  creazione  » creandoti  di 

nul- 
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nulla  a fua  fembianza,  e le  altre 
creature  tutte  a tuo  fervigio  . 

Nella  Redenzione  , mandando 
non  un  Angiolo,  ma  F unigenito 
Figliuolo  fuo  a ricomprarti,  non 
eoo  prezzo  corruttibiled’ oro,  ed 
afgento , ma  col  fangue  fuo  pre- 
. z.iolb,  e colla  furf  penofa,  e vi- 
tuperala morte. 

Cbe  ogn'orapoj,  anziognimo- 
mento,  ti  tenga  guardata  da'  ne- 
mici , combatta  por  te  colla  fua 
grazia  , tenga  continuamente  ap- 
parecchiato per  tua  difefa , e ci- 
bo , il  fuo  diletto  Figliuolo  nel 
Sacramento  de!F  Altare  , non  è 
fegno  d* ine/! i inabile  Rima,  ed  a- 
more  , che  V irr.menfò  Iddio  ti 
porta/  tanto  che  non  è chi  jpotfa 
capire  , quanto  conto  faccia  si 
granSignoredi  noi  poverelli,  del- 
la baflezza  , e miferia  noftra  , e - 
quello  alF incontro,  che  noi  Ra- 
mo tenuti  a.  fare  percosìalramae- 
ftà,  che  tal  i , e tante  cofe  ha  ope- 
rate per  noi . 

Che  fe  i Signori  terreni , quan- 
do fon  onorati , da  perfone  anche 
povere,  e bade,  pur  tuttavia  fi 
lenton  obbligati  a render  lor  ono- 
ri, che  dovrà  fare  la  noftra  vilti 
col  fupremo  Re  dell'  univerfo  , 

' da 

i 
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4® . Cèmbéttìment» 
da  cui  G vede  così  altamente  pre- 
giata , e tenuta  cara? 

Oltre  il  fuddetto  , tieni  fém- 
P/e  fopra  ogni  colà  viva  memo- 
ria , che  la  Divina  Maeftà  da  fé 
flefla  merita  infinitamente  di  elfere 
onorata,  e fervita  puramente  per 
Tuo  piacimento . 

pi  molti  volenti,  che  fono  n$lV 
uomo , t de  lln  guerrn , chi 
héumt  ttn  Uro» 

r ^ . 

cap.  xir. 

• 

A Vvegnachè  fi  pofla  dire  in 
£%  quello  Combattimento,  che 
In  noi  fiamo  due  volontà,  l'uoa 
dilla  ragione  , detta  perciò  ra- 
. gionevole , e fuperiore  ? l'altra  del 
fenfo,  che  inferiore,  e fenfuale  è 
chiamata,  la  quale  con  quelli  no- 
miì d'appetito,  carne^ , info,  e 
palliane,  fi  fuole lignificare  » non- 
dimeno perché  noi  fiamo  uomini 
per  la  ragione,*  quando  col  fenfo 
folo  vogliamo  alcuna  colà  , non 
t'intende  , che  mai  da  noi  vera* 
piente  fi.  voglia  , fino  a tanto  , 
che  colla  fuperiore  volontà  non 
e’ inchiniamo  a volerla. 

Onde  tutta  la  oofira  battaglia 
■ . <pt- 
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/pi rituale  rta  in  quello  Principal, 
mente»  che  la  ragionevole  volon. 
cà»  effondo  polla  come  in  mezzo 
fra  la  volontà  Divina,  che  le  fta 
/òpra,  e l’inferiore,  eh'  è quella 
del  lènfo  , continuamente  dall* 
Mna,  c dall'  altra  è combattuta  , 
mentre  ciascuna  di  quelle  tenta  dì 
tirarla  a fe,  efarlan  {oggetti,  ed 
ubbidiente. 

Ma  gran  pena,  e fatica,  malfi- 
mamente  nel  principio  , provano 
i jmaF  abituati , spando  nfolvono 
di  mutare  in  migliore  la  loro  mal. 
vagia  vita,  e togliendoli  al  mon- 
do, ed  alla  carne,  darli  all 'amor, 
e /èrvitu  di  Gefucrilio. 

Perchè  i colpi,  che  la  lóro  fu- 
pe riore  volontà  {ottiene  dalia  vo- 
lontà Divina  , e dalla  fenfuale  , 
che  le  Hanno  tèmpre  irnrorno,  bat- 
tagliandola , fono  poilenti , e for- 
ti, e li  fanno  bene  fentire,  non 
fenza  grave  pena 
Il  che  non  avviene  2 quelli, 
che  di  già  fono  abituati  nelle  vir- 
tù, e non  ne'  vizi»  c così  intendono 
tuttavia  d*  andare  continuando  , 
perchè  i yirtvott  facilmente  alla 
volontà  divina  confentono  , ed  i 
viziolì  a quella  del  fenlo  lì  pie» 
gano  fenza  contrailo* 

Ma 
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Ma  non  prefuma  alcuno  dì  poter 
confeguire  le  vere  virtù  Criftiane , 
nè  fervire  a Dio,  come  fi  convie- 
ne, fe  non  vuole  farli  violenza  dad- 
dovero,  e fopportar  la  pena,  che 
fi  ferite  nel  lafciare  non  pure  i mag- 
giori diletti,  ma  ì piccoli  ancora, 
a' quali  prima  flava  attaccato  con 
«fletto  terreno. 

E da  quetto avviene,  che  mol- 
to pochi  arrivano  al  fegno  della 
perfezione  , perchè  dopo  d’  aver 
con  fatica  fuperati  i vizj  maggio- 
ri, non  vogliono  poi  farfi violen- 
za , continuando  a foflrire  le  pun- 
ture, ed  il  travaglio,  che  fi  pro- 
va nella  refiflenza  di  quali  infini- 
te vogliette  proprie,  e pavoncel- 
le di  minor  conto,  le  quali  ogni 
ora  prevalendo  in  elfi,  vengono 
ad  acquiftare  fopra  i cuori  loro 
dominio,  e fignoria. 

Fra  quelli  fe  ne  trovano  alcu- 
ni che  fe  non  tolgono  i beni  al- 
trui, fi  affezionano  foverchiamen- 
te  a quelli,  che  giuftamentepof- 
fedono  : fè  non  procurano  onori 
con  mezzi  illeciti,  non  gli  abbor- 
rifcono  però,  come  dovrebbono  , 
ne  reftano  di  deliderarli , ed  alcu- 
ne volte  cercarli  per  altre  divertì* 
vie  ; fe  oflcrVano  i digiuni  d’ ob- 

bu* 
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. bligo,  non  mortificano  per  que- 
fio  la  gola  nel  mangiare  Superflua- 
mente, ed  appetire  bilicati  cibi, 
c vivendo  continenti,  non  fi  fiac- 
cano da  certe  pratiche  di  Jor  gu- 
fo, che  portano  grand’  impedi- 
mento alTunione  con  Dio  , ed  al- 
la vita  spirituale»  oltre  che  eflen- 
do  in  qualfivoglia  perfona  , per 
Santa  che  fia,  e più,  in  ehi  me- 
no le  teme  , molto  pericolone  , 
fono  da  fuggirli  da  ciafcuno , 
quando  più  fi  polla. 

Dalle  quali  cofe  ancora  ne  av- 
viene, che  le  altre  lor  opere  buo- 
ne fono  fatte  con  tiepidezza  di 
Spirito,  ed  accompagpatedamoljfci 
intei  elfi,  ed  imperfezioniocculte, 
e da  una  certa  fiiniadilorofieffi, 
e de  fide  rio  d’efl'ere  lodati , e pre- 
giati dal  Mondo. 

Quelli , che  Sono  tali,  non  pu- 
re non  fanno  progrefib  nella  via 
della  Salute,  ma  tornando  addie- 
tro, lianno  a.  rifehio  di  ricadere 
ne’ primi  mali , poiché  non  ama- 
no la  vera  virtù,  eli  mofirano po- 
co gran  al  Signore,  che  gli  tolle 
dalla  tirannia  del  demonio  , ed 
in  oltre  Sono  ignorati  , e ciechi 
per  vedere  il  pericolo  , In  cui  fi 
-jtreraw,  mentre  Salsamente  lì  per- 
. * Sua- 
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44  Cétolattimtnta  _ 
Cadono  d’effe  re  in  iftato  , come 
ficuro. 

fi  qui  fi  fcuopre  un  Inganno  tan- 
to più  danno fo , quanto  meno  av- 
vertito* che  molti)  che  attendono 
alla  vita  fpirituale  * e (fendo  più 
di  quello,  che  bifognerebbe  di  (à 
fletti  amatori  (febbene  in  verità 
non  fanno  amarli  ) per  lo  più  pren- 
dono quegli  eferclzj  , che  più  fi 
confanno  col  gufto  loro , e lafcia- 
no  gli  altri  , che  toccano  fui  viva 
della  propria  naturale  inclinazio- 
ne, e de’  fenfuali  loro  appetiti, 
contro  i quali  vorrebbe  ogni  ra- 
gione , che  fi  voltafie  tutto  lo 
sforzo  della  battaglia*  Onde  , fi- 
glia mia  diletta  , tiavvifo  ^ ed 
eforto  ad  innamorarti  della  diffi- 
coltà , e pena , che  fèco  porta  il 
vincerli  j che  qui  Ite  il  tutto  , e 
tanto  farà  più  certa  ( la  vittoria  , 
e pretta , quanto  più  fortemente 
t1  innamorerai  del  la  difficoltà , che 
a*  principianti  mottra  la  virtù,  e 
la  guerra;  e fe  tu  più  farai  avia- 
trice della  difficoltà  i e dd  peno- 
fo  combattere,  che  delle  vittorie, 
• delle  virtù,  più  pretto  acquifle- 
rii  ogni  cofa. 
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fi;/  di  combattiti  contro  i 
moti  del  fer.fo , e degli  atti  , chi 
ha  da  fare  la  volontà  per  ac» 
qui  fi arg  gli  diti  delle  virtù  « 
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Uahmqoe  volta  la  tua  ragie* 
Ve  nevole  volontà  e combattuta 
da  quella  del  fenfo  da  una  parte» 
e dalla  divina  dall’  altra  » men- 
tre ciafcuna  cerca  dl(  riportarne 
la  jalma,  fa  di  meftlere  che  tu, 
acciocché  In  te  prevalga  In  tutto 
la  volontà  divina  » ti  elérati  In 
più  modi.  ' 

* Prima,  quando  lei  aflalita  , e 
battagliata  da’  moti  del  fenfo  , 
bai  da  fare  gagliarda  refiftenza  » 
perchè  a quelli  la  volontà  fupe- 
riore  non  acconfenta . 

Secondariamente  » poiché  fono 
celiati , eccitali  di  nuovo^  in  te  » 
per  reprimerli  con  maggior  Impe- 
to, e forza. # 

Dipoi  richiamali  alfa  terza  bat- 
taglia nella  quale  f avvezzerai 
di  fcacciarli  da  te  con  ifdegno  » 
ed  abbofrlmento. 

I quali  due  eccitamenti  a fiat* 
«•glia  fi  hanno  dafare  in  ogni  no* 

Aro 
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(Irò  difordinato  appetito  , fuori 
che  negli  (limali  carnali  » de  qua- 
li ragioneremo  nel  fuo  luogo  . 

Ultimamente  hai  da  fareattiW- 
trarj  ad  ogni  tua  viziofa  pali  ione. 

Col  feguènte  etempio  ti  fi  far» 
il  tutto  più  chiara.  t% 

Tu  fei  per  avventura ^combattu- 
ta da*  moti  dell*  impazienza  ; ,f* 
dentro  te  ftefl'a  dimorando , fiarai 
ben  attenta,  fentirai,  ch’effi  di 
continuo  battono  alla  volontà  su- 
periore , perchè  loro  s’inchini , cd 
accontenta. 

E tu  per  lo  primo  efercizio  con 
replicate  voglie  , opponendoti  acia- 
fcun  moto,  fa  quanto  puoi  , per- 
chè la  volontà  tua  non  vi  dia  con- 
tentimento  t 

Non  celiare  mai  di  quella  pugna* 
finché  tu  non  ti  avveda,  che  1 JW* 
mico  quali  fianco e come  mora- 
to, fi  renda  per  vinto.  y> 

Ma  rvedi,  figliuola,  la  malizia, 
dei  demonio.  Quando  egli  fi  ac- 
corge , che  noi  gagliardamente  jó 
opponiamo  a*  moti  d’ alcuna  pal- 
fione,.  non  pure  fi  rimane  da.  ec- 
citarli in  noi , ma  eflendo  eccita- 
ti, tenta  per  allora  d* acquetarli#, 
perchè  coll*  efercizio  non  acgtn- 
fiiamo  T abito  della  virtù  contraria. 

ad 
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ad  effa  paflìone,-  e per  farci  oltre 
ciò  cadere  ne’ lacci  della  vanaglo- 
ria , e fuperbia , col  darci  poi  de- 
Oramente  ad  intendere  , che  noi 
da  generofi  foldati  abbiamo  pre- 
ilo  conculcato  i noftri  nemici . 

Perciò  tu  pifferai  alla  feconda 
battaglia,  riducendoti  alla  memo- 
ri , ed  eccitando  in  te  que’  pen- 
fferi , che  ti  cagionavano  V impa- 
zienza ; in  modo  che  tu  ti  ferita 
da.  effi  commofl'a  nella  parte  fen- 
ati va  , ed  allora  con  ifpeffe  vo- 
glie, e sfarzo  maggiore,  che  pri- 
ma, reprimi  i moti  Tuoi. 

E perchè  quantunque  noi  ribut- 
tiamo i nolìri  nemici,  perchè  co- 
nofeiamo  di  far  bene,  e di  piace- 
re a Dio  ,*  tuttavia  per  non  averli 
del  tutto  in  odio,  corriamo  peri- 
colo di  rimanere  da  e/li  altra  vol- 
ta fuperati  : per  quello  tu  hai  da 
farti  loro  incontro  col  terzo affal- 
to  , e fcacciarli  lungi  da  te  con 
voglie  non  pure  ripugnanti  , ma 
fdegnofe , /in  tanto , che  ti  É ren- 
dano odio/ì,  ed  abbominevoli . 

Finalmente  per  ornare,  e perfe- 
zionare T anima  tua  cogli  abiti 
delle  virtù  hai  da  produrre  interio- 
riatti,  che  lìanodirettamentecon- 
tnrj  alle  tue  difordinate  paflìoni . 

Parte  /.  D Co- 
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me  volendo  tu  acouifiare  per* 
lettamente  l'abito  delia  pazienzii 
* uno  coldifprcgiarti  ri  porge  oc* 
jcaiìone  d’  impazienza,  non  batta, 
che  tt  elèrciti  nelle  tre  maniere  di 
pugna , che  Ito  detta,  ma  devi  di 
più  volete,  ed  amane  il  difpreglo 
- mevuto  defìderando  -d'  cflere  di 
nuovo  nell'  iftcttb  modo  , e dall* 
•fletta  pedona  oltraggiata,  afpee» 
iindtf»  c proponendoti  di-  Jbftenc 
*«  anche  coTpiù  gravi. 

r , perchè  > tali  atti 
contrari  fono  neceflar)  per  perfe- 
suonarci  nelle  virtù,  fi  è,  perchè 
etrimenti  gli  altri  atti,  per  mol- 
ti,  che(fianò9;e  forti,  non  fono 
baflevoli  ad  ettirpare  le  radici  , 
die  producono  il  vizio.  • 

-r  Onde  (per continuate  nell'ittef- 
fe  efcmpio)  ancorché  noi  eflèndo 
difpregiati  , non  confettiamo  a' 
* fcnoti  dell  impazienza  , anzi  coti* 
tro  etti  condottiamo  coi  tre  mo- 
•*  mofirati  di  fopra;  nondimeno 
. fe  non  a avvezzeremo  con  molti  , 
5 fr^uentatl  atti  ad  avete  caro 
.il  di /pregio,  e rallegrarcene,  non 
ci  potremo  mai  liberare  dal  vizio 
«eli  f nel  inazione  noftra,  alla  piò» 
pria  riputazione,  che  tt  fonda  nell" 
abbonimento  del  dispregio* 
t • w fi  re* 
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E reHando  viva  la  radice  vizio* 
fa  5 va  fempre  germogliando  , di 
■laniera  che  , rende  languida  la 
virtù  , anzi  talora  la  foffoca  in 
tutto,  ed^  inoltre  ci  tiene  in  con- 
tinuo pericolo  di,  ricadere  in  ogni 
occafione,  che  ci  rapprefenti. 

Dalle  quali  co  fé  nefiegue,  che 
ienza  i detti  atti  contrari  non  pok 
forno  acqui  Rare  giammai  il  vero 
abito  delle  virtù» 

E di' più  s'avverta  , che  quelli 
tali  atti  hanno  da  edere  tanto  fre- 
quenti, ed  in  tanfo  numero,  che 
pollano  adatto  diftruggere  1*  abi- 
to vlziofo  , il  quale  decerne  da’ 
molti  atti  viziofi  ha  prefo  nel 
cuore  noftro  pofTeflò  , cosi  con 
molti  atti  contrari  fi  ha  da  fvel- 
iereda  quello  per  introdurvi  l'abi- 
to vir  ruolo. 

Anzi  dico  di  più , che  più  atti 
buoni  fi  ricercano  per  far  l’abito 
virtuofo/  effendo,  che  quelli  noa 
fono  , come  quelli  aiutati  dalla 
natura  corrotta  dal  peccato. 

/ Oltre  a quello  , che  fin  qui  fi 
è detto,  aggiungo,  che  le  la  vir- 
tù', che  allora  eicrciti  , così  ri- 
chiede, hai  anco  da  fareatti  eflo- 
riori,  conformi  agl* interiori,  co- 
~~n>e  (per  iifcre  nel  detto  efempio) 
D a M&n- 
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ufancìo  parole  di  manfuetudine  , 
0 d’amore,  e fervendo,  fe  puoi, 
ehi  ti  è flato  nojofo , e contrario 
in  qqalunque  modo. 

£ quantunque  quefli  atti  tanto 
interiori , quanto  efleriori , fodero  , 
e ti  pareflero  accompagnati  da  tan- 
ta debolezza  di  fpirito,  che  ti  pa- 
lelle di  farli  contro  ogni  tua  vo- 
glia , non  però  devi  per  modo  al- 
cuno tralasciarli , perchè  per  debo- 
li, che  flano,  ti  tengono  ferma', 
e falda  nella  battaglia,  e ti  age- 
volano la  flrada  alla  vittoria. 

E fta  bene  avvertita,  e raccolta 
in  te  ftefla  per  combattere  non  pu- 
re contro  le  voglie  grandi,  ed  ef- 
ficaci , ma  ancora  contro  le  piccio- 
li e lente  di  ciafcuna  paflìone  , 
perchè  quefte  aprono.  la  flrada  al- 
le grandi.,  onde  poi  fi  generano 
in  noi  gli  abiti  viziofì. 

E dalla  poca  cura,.  che  haliti* 
tenuto  alcuni  di  fradicare  da* cuo- 
ri loro  quefle  vogliette  , dopo  d* 
aver  Superate  le  maggiori  della 
xnedefima  paflìone,  è avvenuto  lo- 
ro , che  quando  meno  vi  penlà- 
v.ano  9 , fcno  flati  aflaliti  9 e vìn- 
ti dagrifleflì  nemici  più  gagliar- 
damente , e rovinofamente  , che 
prima . 

^ ‘ # Di 
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Di  più  ti  ricordo,  chetuatten* 
da  a mortificare,  e rompere  alle? 
volte  le  tue  voglie,  anche  dicofe 
lecite  non  neceflarie  , perchè  da 
quello  ne  fediranno  molti  beni, 
e ti  renderai  Tempre  più  difpotta , 
e pronta  a vincerti  nelle  altre.  Ti 
Tarai  forte,  ed  efperta  nella  bat- 
taglia delle  tentazioni  , fuggirai 
varie  in/idie  del  demonio,  e farai 
colà  grarifTìma  al  Signore  . 

Figliuola  chiaramente  ti  parlo: 
fe  nel  modo,  che  ti  ho  detto  an- 
elerai continuando^  in  quelli  lea- 
li , e fanti  efercizj  per  la  rifor- 
ma, e vittoria  di  te  ttef fa,  ti  af* 
fìcuro,  che  fra  poco  tempo  ti  avan- 
zerai molto  , e diventerai  fpiri- 
tuale#da  vero,  e non  di  nome  fo- 
lamente  : ma  in  altra  maniera,  e 
con  altri  efercizj , ancorché  a tua 
flima  Tollero  eccellenti  , e tanto 
al  tuo  gufto  dilettevoli  , che  ti 
parefle  di  Ilare  in  elfi  tutta  unita, 
ed  in  dolci  colloqui  col  Signore  , 
non  ti  dar  ad  intendere  d’ acqui- 
ilare  giammai  virtù,  e fpirito  ve- 
to . Il  quale  ( come  ti  ho  detto 
nel  primo  Capitolo)  non  confìtte, 
nè  natte  da  efercizj  dilettevoli  , 
e conformi  alla  noftra  natura  , 
ma  da  quelli  , che  la  mettono 
Di  in 
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in  Croce  con  tutti  gli  atti  fiioi  , 
onde  rinnovato  l’uomo  per  mez- 
rò  degli  abiti  delle  virtù  vange- 
liche,  lo  congiungono  al  fuo  Cro- 
cififlo , e Creatore.^ 

Nè  vi  è,  chi  dubiti,  che  ficco» 
me  gli  abiti  viziofi  vengono  a 
far  fi  con  molti  » e frequentati  atti 
della  volontà  fuperiore  » mentre 
cede  agli  appetiti  del  fenfo,  così 
all’incontro,  gli  abiti  delle  virtù 
vangeliche  s’  acquiftano  con  fare 
attifpeflfe,  e fpetfiflìme  volte  con- 
formi alla  volontà  divina,  da  cut 
or  a quella,  or  a quell’ altra  vir* 
tu  fìamo  chiamati. 

Che  ficcome  la  volontà  npftri 
non  puote  giammai  eflère  vizio- 
fa,  e terrena,  per  molto,  che  fia 
battagliata  dalla  parte  inferiore  , 
e dal  vizio  , per  fino  a tanto  , 
che  a quella  non  cede  iti’  in- 
chini : così  non  farà  mai  virtuo- 
sa, e congionta  a Dio  , benché 
molto  vivamente  fi  a chiamata,  e 
combattuta  dalle  ifpirazioni  , e 
grazia  divina  , mentre  cogli  atti 
interni,  non  fi  conforma  ad  elfi, 
o cogli  efterni,  quando  bifogna  • 
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fiutila , thè  fi  debba  fare , quando 
Im  'volontà  fuperiore  pare  uìn- 
e fejfoeata  in  tutto  dall’ in- 
feriore, 9 da'  nemici . 

CAP.  XIV. 

E Se  talora  ri  parefle  , che  la 
volontà  fuperiore  nulla  po- 
tè ile  contro  l’inferiore,  e nemici 
fuoi , perchè  non  ièntifiì  in  te  un 
volere  efficace  contro  di  loro;  ila 
pur  falda  , e non  lafciare  la  pu- 
gna,  perchè  hai  da  tenerti  iempre 
pervittoriofa,  mentre  apertamen- 
te non  ri  avvedi  d’aver  ceduto. 

Che  ficcarne  non  ha  bifogno  la 
•oirra  volontà  fuperiore  per  prò- 
jur re .gh  atti  fuoi  del  le  voglie  in* 
ferion,  cosi  sella  ftefl’a  non  vuole  • 
nonpuòefiere  corretta  giammai  a 
renderli  loro  per  vinta,  per  molto 
afpramente,  che  l’impugnino. 

Perciocché  Iddio  ha  dottata  la 
nollra  volontà  di  li  berta,  e forza 
tale , che  fe  tutti  i fenfi , con  tut* 
ti  i demonj,  ed  il  mondo  infieme 
li  armafiero,  e congiuraflcro  con- 
tro di  lei , combattendola , c pre- 
mendola con  tutto  lo  sforzo  loro, 
Ru«eJJa  nondimeno  a difpettoloto 
D < Vh 
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1 iberiflìmamente  volere , o non  ve* 
iere  tutto  ciò*  che  Svuole  o noi 
' vuole,  e quante  fiate,  e per  quan- 
to tempo,  ed  In  quel  modo*  ed 
a quel  fine,  che  più  le  piace* 

£ fe  quelli  nemici  alcuna  fiata 
con  tanta  violenza  tì  aflaliflero,  e 
firingeflero  , che  la  volontà  tua 
quali  fofi'ocata  * non  avefìe  ( pti 
così  dire)  fiate  per  produrre  alcun 
atto  di  voglie  contrarie  | non  ti 
'perdere  d’ animo , nè  gettar  le  armi 
-perterra,  ma  ferviti  in  quello  calò 
della  lingua , e difenditi , dicendo  : 
r Non  ti  cèdo,  non  ti  voglio,  a 
’guiià  di  colui , che  avendo  1*  ini- 
mico ad  dolio , che  lo  tiene  oppref- 
io , non  potendo  eolia  punta,  lo 
percuote  col  pomo  della  fpada  • 

' E ficcome  quelli  tenta  di  fate 
un  (alto  addietro  per  poterlo.  fe- 
rire di  punte,  così  tu  ritiratine! 
conofcimentodi  te  fteflà , che  nien- 
te fei,  e niente  puoi,  e colla  fi- 
ducia in  Dio,  che  tutto  puòy da 
‘ wn  colpo  alla  nemica  paflione  * 
dicendo  : Aiutatemi  Signore,  aiu- 
tatemi Dio  mio,  aiutatemi  Gesù; 
« Maria  y perch'io  non  le  ceda . ^ 

' Potrai  ancora  , quando  il  nemi- 
co ti  dà  tempo,  aiutare  la  debo- 
lezza delia  volontà  , col  ricorrett 
$>  all* 
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all*  intelletto,  confideranno  diver- 
tì punti  per  la  copfidèrazione  de' 
quali  viene  poi  la  volontà  a pi- 
gliar fiato  , e forza  contra  i ne- 
mici . Per  efempio  : ‘ 

Tu  lei  in  qualche  perenzione, 
o altro  travaglio  talmente  aflalita 
dall*  impazienza , che  là  tua  vo- 
lontà qua  fi  non  può , oppure  non 
vuole  comportarlo;  la  conforterai 
dunque,  coi  difeorrere  coll* intel- 
letto , intorno  ai  feguenti , o pu- 
re altri  punti . 

Primo . Confiderà , fe  tu  meriti 
quel  male  , che  patifei  , perchè 
gli  hai  dato  P occafione,  che  me- 
ritandolo, ogni  dovere  di  giudi- 
zi a vuole  , che  tu  fopporti  pa- 
zientemente quella  ferita,  che  cel- 
le proprie  mani  ti  hai  data- 

Secondo  : E non  avendone  tu 
colpa  alcuna  , rivolta  il  penfiero 
ajjli  altrl_  tuo  falTi,  de* quali  non 
ti^  ha  Iddio  ancora  dato  il  gaftigo , 
nè  tu , come  fi  deve , gli  hai  pu- 
niti . É vedendo,  che  la  mifèricor- 
dia  di  Dìo  ti  cangia  la  pena  d * 
efiì , che  farebbe  eterna  , oppure 
temporale,  ma  del  Purgatorio,  con 
una  piccioli  prefente  , devi  rice- 
verla non  folamente  volentieri  , 
ma  con  rendimento  di  grazie  . 

D f Ter- 
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Terzo,  e quando  a tepardTcjd' 
)Érer  fattfi  molta  penitenza,  e po- 
co effe  fa  la  Divina  Miete  ( coCx 
però,  che  non  devi  mai  perfuader- 
ri  ) hai  da  penare  , che  nel  Re* 
gno  celefte  non  lì  entra,  che  perla 
Eretta  porta  delle  tribolazioni. 

' Quarto,  che  quantunque  tu  vi 
potetti  entrare  per  altra  via,  per 
legge  d*  amore  non  dovrefli . ne 
àyico  penfàrlo , e flfendo  vi  il  Figli» 
itolo  di  Dio  con  tutti  gli  amici, 
é membri  fuot  entrato  per  meteo 
delle  (pine,  e croci. 

Quinto,  ma  quello,' che  tuha2 
in  quella , ed  ogni  altra  occaliene 
damirare  principalmente,  èia  vo- 
lontà del  tuo  Dio,  che  perl'amo^ 
Ve»  che  ti  porta , e per  compia- 
cerli indicibilmente  d'ogni  atto  di 
virtù  , e mortificazione,  chepct 
corri (pontiere  in  amore  a lui  ti  ve* 
dri  fare  da  fua  fedele , e generofa 
guerriera  E tieni  per  certo,  che 
quanto  in  fe  fari  più  irragionevole 
il  travaglio,  e più  indegno  dalla 
parte,  donde  viene,  e perciò  a te 
più  mole  fio , e grave  a tollerarlo, 
tanto  al  Signore  darai  più  guflo, 
approvando,  «d  amando  anco  nelle 
cofédifordinateinfellefo,  e per  te 
più  amare,  la  fua  divina  volontà, 

• r e «li- 


Spirituale* 

edifpofizionc , nella  quale  ogni  av- 
venimento, per  Sregolato  chefia, 
ha  regola,  ed  ordine  perfettiflime  . 

X>a  titani  avvi  fi  intéra*  al  tardo  di 
combattere , e fpe^ialmente  contro 
chi , è era  qual  virtù  debba  far  fi, 

CAP.  XV. 

HAi  gii  veduto  figliuola  , li 
modo,  con  cui  li  bada  com- 
battere per  vincere  te  falla  , ed 
ornarti a delle  virtù. 

Sappi  ora  dipiù,  che  per  ripor- 
tare la  vittoria  de’ tuoi  nemici  con 
maggior  prefazza , e facilità,  ti  con- 
viene  combattere,  anzi  è di  bifo- 
gno,  che  tu  combatta  ogni  gior- 
no , particolarmente  contro  i 'amore 
proprio,  avvezzandoti  ad  avere  ^er 
cari  amici  i difpregj , e difgufti  , 
che  ti  potelTe  mal  dare  il  mondo  . 

E dal  non  avvertire  quella  pu- 
gna, e dal  farne  poco  conto  , è 
avvenuto,  ed  avviene  ( come  ho 
tocco  di  fopra  ) che  le  vittorie 
fono  difficoltofe  , rare,  imperfet- 
te , ed  illabili  • # 

Di  più  ti  avvi/b  che  il  combat* 
tere  tuo  ha  da  e fare  con  fortezza 
d’animo,  la  quale  facilmente  acqui- 
eterai) fc  la  domanderai  a Dio:  & 
D 6 con- 
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confederando  la  rabbia  , ed  odio 
immortale  , ed  il  feran  numero 
-delle  loro  {quadre , ed  eferciti  , 
confedererai  all*  incontro  , cui  in 
infinito  maggiore  è la  bontà  <H 
Dio,  e I*  amore , con  em  ti  ama , 
é che  aliai  più  fono  gli  Angio- 
li del  Cielo  , e le  orazioni  de* 
Santi,  che  dalli  parte  noflra com- 
battono; 

E da  quella  conliderazione  è pro- 
ceduto , chetante,  e tante femmi- 
nuccie  hanno  fupee  aro , e vinto  tut- 
ta la  potenza,  è lapienza  del  mon- 
do, tutti  gli  aflàiti  della  carnei 
e tutta  la  rabbia  dell* inferno.  v 

Onde  non  ha  ma*  da  fpaven* 
tarti  , benché  alle  volte  a te  pa- 
rere , che  la  pugna  de* nemici  più 
ingagliardifca  , e tìà  per  durar» 
per  tutta  la  vita  tua  , e che  tl 
minaccia  quali  certe  cadute  da  dn 
ver fe  parti , perchè  bai  da  fapere 
oltre  il  fuddetto  , che  ogni  for- 
za , e fapere  de*  n offri  nemici  Ila 
nelle  mani  del  nollro  divino  Ca- 
pitano per  onorerei  quale  (ì  com- 
batte, il  quale  filmandoci  indici 
Miniente,  e chiamandoci  egli  fief- 
fo  ftrettamente  alla  pugna  , notì 
pure  non  permetterà  mai,  che  ti 
fia  fatta  fovefehieria,  ma  combat-. 
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tcndp  egli  per  te,  te  gli  darà 
vinti  , quando  a lui  piaceri  , e 
con  maggior  tuo  guadagno,  quan- 
do egli  tardafle  infino  all* ultimo 
giorno  di  tua  vira. 

Quefto  fidamente  tocea  a te  , 
che  tu  combatta  generofamente , 
c fe  avvenga  più  fiate,  che  fia  fe- 
dita, non  mai  laici  le  armi,  e ti 
dia  in  fuga . 

Finalmente,  perchè  tu valorofa- 
mente  combatta  , hai  da  falere  , 
che  quella  battaglia  non  fi  può  fug- 
gire , e chi  non  vi  combatte , di 
neceflità  vi  retta  prefo,  e morto. 

Oltre  ciò  fi  ha  da  fare  con  ne- 
mici di  tal  qualità , ed  odio  ripie- 
ni, che  non  te  ne  può  in  modo  al- 
cuno , nè  pace , nè  tregua  fperare . 

In  qual  modo  la  mattina  a buon* 
ora  fi  debba  mettere  in  campo 
il  Soldato  di  Crifto . 

CAP  XVI. 

Svegliata,  che  farai,  la  prima 
cofa  , che  hanno,  da  oflcrvare 
gli  occhj  tuoi  interni,  è il  vederti 
dentro  uno  fteccafo  chiufo , con  que. 
Ha  legge,  che  chi  non  vi  combat* 
te , vi  retta  morto  per  tempre . 

Dea- 
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Dentro  del  quale  t*  immagine- 
rai di  vedere  innanzi  a te  da  una 
parte  quel  nemico,  e mala  incli- 
nazione tua;  che  lui  già  pigliata 
per  efpugnare,  armata  per  ferirti  » 
« darti  morte,  e dal  deliro  piano 
il  tuo  vittoriofo  Capiuno  Cri  fio 
Gesù , con  la  fua  SS.  Madre  Ma- 
ria Vergine,  inficine  coi  fuo  ca- 
villano SpofoGìufeppe,  con  mol- 
te (quadre  d'Angioli , e Santi , 0 
particolarmente  S.  Michele  Arcan- 
giolo  ,*  e dal  finiflro  pian#  il  de- 
monio infernale  co*  Tuoi , per  ec- 
citare la  fuddetta  tuapafiione  i fu- 
gandoti a cedergli. 

Nel  che  ti  parerà  di  fcn tire  una 
voce;  quali  deH'AngioIo  tuo  Cu- 
ftode , che  cosi  ti  dica  : 

Tu  oggi  hai  da  combattere  con- 
tro quello,  ed  altri  tuoi  oemici  • 
Non  s’impaurilca  il  cuor  tuo,  nc 
li  perda  d'  animo  , non  gli  ceda 
per  timore,  o altro  rifpetto  in  con- 
to alcuno,  perchè  il  Signore  no- 
Uro,  e Capitano  tuo  (la  qui  teco 
con  tutte  quelte  gloriole  (quadre , 
che  contro  i tuoi  nemici  tutti 
Combatterà  , non  permettendo  , 
che  in  forze : ti  prevalgano  , ed 
in  fovcrchieria . Sta  pur  falda,  fa 
a tc  violenza  « e comporta  la  pe- 
na) 
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na  , che  jn  violentarti  finirai 
talora.  Grida  (petto  dall*  intimo 
del  cuore,  e chiama  il  tuo  Signo- 
re ,e  Maria  Vergine  , e tutt*  i 
Santi,  che  fènza  dubbio  ne  ripor- 
terai la  vittoria.  Se  tu  fèi  fiacca, 
e male  abituata  * (è  i nemici  tuoi 
fono  fotti,  e molti;  molti  anche 
fono  gli  ajuti  di  chi  ti  ha  crea- 
ta , e redenta  ; e fopra  modo  , e 
fènza  comparazione  alcuna  più 
forte  è il  tuo  Dio,  più  voglia  ha 
egli  di.  falvarti , che#  non  ne  ha 
il  nemico  di  perderti  . Combatti 
pure,  ne  talora  ti  rincrefca  il  pe- 
nare , perchè  dalia  fatica  , dalla 
violenza  contro  le  tue  male  incli- 
nazioni , e dalla  pena  che  fi 
fente  pei  mali  abiti  , nafee  la 
vittoria  , ed  il  teforo  grande  , 
con  che  fi  compra  i!  Regno  de' 
Cieli , e fi  u nife  e 1'  anima  per 
fempre  con  Dio. 

Comincierai  in  nome  del  Signo- 
re a combattere  colle  armi  dell# 
diffidenza  di  te  ftefTa,  e confiden- 
za in  Dio  , colja  orazione  , e 
coll'efercizio  chiamando  a batta- 
glia quel  nemico  , ed  inclinazio- 
ne tua  , che  fecondo  P ordine  di 
fopra,  ti  fei  rifoluta  di  vincere  , 
ora  colla  refifteuza  , ora  coll* 

•dio, 
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^ contrària , ferendola  piu  , e piu 
volte  a mo^,  pef  far  piacere  al 
tuo  Signore  » che  con  tutta  la  Chie- 
ditrionfili^  % a vedere  II  tuo 
combattimento. 

Di  nuovo  tì  dico»  che  non  t! 
deve  rincrescere  il  combattere  » 
coniiderando  l'obbligo  , che  tutti 

Sbblamo  di  fervi  re  , e piacere  a 
)Io,  e la  neceflità  di  combatte» 
re,  non  patendo  fuggire  fenzafe- 
rite , c morte  nofirada  quella  bat- 
taglia , e ti  dicodi  più,  chetan- 
do, come  ribella  volefli  fuggire  dà 
Dio , e darti  al  mondo  , ed  alle 
delizie  della  carne,  al  tuodifpet- 
to  ti  bifogna  combattere  contan- 
te, e tante, contrarietà,  che  fpefle 
volte  ti  fodera  il  volto,  e penetre- 
rà il  cuore  con  angofeie di  morte . 

Confiderà  qui  ; che  fone  di  paz- 
zia farebbe  di  pigliare  quel  la  fati- 
ca , e quella  pena , che  induce 
maggior  fatica,  e pena  colla  mor- 
te infieme  lenza  finirli  mai,  fug- 
gendo da  quella , che  col  finirla 
prefio,  fi  uni  (ce  alla  vita  eterna, 
ed  infinitamente  beata , o goden- 
do per  tèmpre  del  nofito  Dio. 


« • 
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Dell1  órdine  di  combattere  contro 
le  nojlre  vlziofe  p affieni  • 

C A P,  XVII. 

IMporta affai  fapere  l'ordine,  che 
fi  ha  da  tenere  per  combatte- 
re, come  (ì  deve,  e non  a calò,1 
ed  a ftampa , come  fanno  molti , 
non  Cerna  loro  danno.  L'ordine  di 
combattere  contro  i nemici  , e 
male  inclinazioni  tue  è , che  tu  en- 
trando dentro  al  tuo  cuore,  guar- 
di condili  gente  efame  da  qual 
Torta  di  penfieri , ed  affetti  è cir- 
condato, e da  qual  paffìone  è più 
pofleduto,  e tiranneggiato;  e con- 
tro quella  principalmente  tu  pren- 
da le  armi,  e la  pugna. 

E Ce  avviene,  che  tu  fii  aflali- 
ta  da  altri  nemici , fempre  devi 
combattere  contro  quello,  che  al- 
lora in  atto,  e piu  da  vicino  ti 
fa  guerra,  ritornando  però  poi  al- 
la principal  imprefa. 

*•  \ *;  V , y . r *.  v 

Del  modo  di  refijlere  a flebiti 
moti  delle  p affieni* 

CAP.  XVIII. 

NON  effendo  ancora  .affuefatta  a 
riparare  i Tubiti  colpi  dell* 

in. 

i \ . Y 

‘ *•  1 . ffijjitized  by  óoÒgle 
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ingiù  rie  , o d’  altra  colà  contri» 
ila , per  fare  quefTufò^avvezz.a* 
ti  a^  prevederli»  e volerli  poi  più 
e più  volte»  appettandoli  con  ani- 
ano  preparato. 

Il  modo  di  prevederli  è » clgr 
confederata  la-condizione  delle  tuo 
paflìoni,  con  fide  ri  anco  le  per(b* 
se,  e i luoghi,  dove,  e colle  qual 
tratti , dal  che  facilmente  potrai 
congetturare  quel»  che  ti  potrei^ 
be  avvenire*  l.m 

£ fopravvenendoti  qual/i voglia 
altra  ceda  avveda  non  penfata  » 
oltre  l’ajuto,  che  ti  averi  recate 
ritenere  l’animo  preparato  alle  ali* 
tre,  che  prevedevi,  potrai  di  pii 
Servirti  di  quello  altro  modo.' 

In  quello»  che  tu  incominci  a 
(entire  i primi  colpi  dell’  ingiu- 
ria» © altra  cola  penelà»^  (la  della 
« farti  forza  per  levare  la  mente 
il  Dio»  conlìderando  la  (uainelFa» 
bile  bontà, c l'amore  vario  dite» 
col  quale  ti  manda  queiravverli- 
tà  , acciocché  deportandola  per 
(ho  amore»  piu  ti  purghi»  ed  ac- 
codi , ed  umici  a lui . f 

H veduto,  quanto  egli  (i  com- 
piace , Che  tu  la  fopporti»  voltati 
i te  (leda,  riprendendoti  » e 41- 
ceadotecoi  -di!  *#»  vuòp 
1 #* 
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. fu  fofenere  quefia  Croie  , che  ne* 
è f •»///,  0 quegli)  ma  il  tuo  Padre 
) seléjtt  tl  manda  ? Poi  rivolta  alla 
Croce  abbracciala  colla  maggior 
pazienza,  ed  allegrezza , che  puoi  » 

I dicendo:  O Croc<?  fabbricai a dal- 
i /*  previdenza  divina  > innanzi  , 

, r£’  i§  fojft  ! O rrorr  indolcita  dal 
j dolce  amore  del  mio  C*ocijiJfo\  in» 

j chiodami  ormai  in  tey  perche  pof- 
, /*  darmi)  a chi  morendo  in  te  9 

mi  ha  redenta . ^ * 

l E fc  nel  principio,  prevalendo 
in  te  la  paflìone,  non  poteffìle- 
i varti  in  Dio , ina  reftaffi  ferita , cer- 

ca con  tuttociò  di  farlo  quanto  pri- 
ma , come  fé  ferita  non  folli  • 

Ma  per  efficace  rimedio  cono 
tro  quelli  Tubiti  moti , toglierai  a 
buon'ora  la  cagione , d'onde  pro- 
cedono. 

Come  fe  per  P affetto  che  hai 
ad  alcuna  cofa,  vedi  che  , quan- 
do in  efla  vieni  molestata  , Tei 
folita  di  cadere  in  fubita  altera* 
zione  d'animo,  il  modo  di  prov- 
vedere a ciò  per  tempo,  è , che 
tu  ti  avvezzi  a toglierne  l'affetto. 

Ma  fe  1'  alterazione  procede 
non  dalla  cofa,  ma  dalla perfonaj 
della  quale  , perchè  non  vi  hai 
fanguc,  ogni  piccioli  azione  ti  fa» 

At- 

\ ‘ 
t ' 
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ftidifce , e ti  commuove  ; il  rimedio 
è,  che  tu  ti  sforzi  d'inchinare  la 
volontà  ed  amarla , ed  averla  ca- 
ra, perchè  oltre,  eh'  è creatura 
come  tu , dalla  fovrana  mano  for- 
mata, e coll  ' i fletto  divino  Sangue , 
come  tu , riformata , ti  porge  an- 
che o^afìone  (fé  la  comporterai} 
di  aflomigiiarti  al  tuo  Signore  , 
amorofo,  e benigno  con  tutti.  ■' 

r ' • . il  ; . • '*  ) 

4pr/  modo  di  combattere  contro  il 
•vitto  della  carne  . 

CAP.  XIX.;  i 

COntro  quello  vizio  hai  da  com- 
battere con  particolare,  e di- 
ario modo  dagli  altri. 

Onde  , perchè  tu  {appi  combat- 
tere ordinatamente  , tre  tempi  hai 
da  oflervare. 

Avanti  che  fiamo  tentati. 
Quando  forno  tentati . 

Dopo  che  la  tentazione  è pallata . i 
* Avanti  la  tentazione  la  pugna 
farà  contro  le  cagioni  , che  lo- 
fi iono  produr  quella  tentazione  ^ 

• Prima  tu  hai^  a combattere  noti 
affrontando  il  vizio , ma  fuggendo 
ed  ogni  tuo  potere  qualff voglia  óo- 
tallone,  e perlina  , da  cui  te  ne 
poffa  venire minimo  pericolo. 

£ bi. 
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E bliògnaudQ  talora  trattarci  , 
conviene  trattarci  prefliflìmamente 
con  un  volto  mode  (lo,  e grave,  e 
piuttoflo  le  parole  hanno  d’avere 
deirafprezza,  che  dell’ amorevo- 
lezza, ed  affabilità  foverchhu 
Nè  ri  fidare,  perchè  tu  non  lèn- 
ta , nè  abbi  tanti,  e tanti  anni 
praticando  , fèntito  (limoli  della 
carne  ; perchè  quefto  malad etto  vi a 
zio,  quella,  che  non  ha  fatto  in 
molti  anni  , lo  fa  in  un’  ora  , e 
fpefl'o  ordina  i fuoi  apparecchi  oc- 
I cubamente  , e tanto  più  nuoce  » 
ed  incurabilmente  ferifce,  quanto 
più  fa  dell’ amico,  e mene  dà  fof- 
petto  di  sè.  v 

E molte  volte  v’èpiù  dateme- 
re (come  non  poche  fiate  Felpe- 
rienza  ha  inoltrato,  e moflra  tut- 
tavia) dove  la  pratica  fi  continua 
fotto  preteffo  di  cole  lecite  , co- 
me di  parentela  , o debito  uffi- 
zio, oppure  di  virtù,  chefia nella 
perfona  amata  ; perchè  col  trop- 
po , ed  imprudente  praticare  , fi 
va  mefcolando  il  velenofo  diletto 
del  (èn(o,  che  infenfibiLmente  ftil- 
lando  a poco  a poco,  e penetrando 
fino  alle  midolle  dell’  anima,  va 
oftiifcando  Tempre  più  la  ragione, 
in  modo  , che  fi  cominciano  a 
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filmare,  come  niente  le  cofe  pc- 
. t icolofc , gli  guardi  amorevoli , le 
parole  dolci  dell*  una,  e 1*  altra 
parte  » ed  i gotti  della  coovcrià- 
zione,  e cosi  pattandoti  dall’  una 
all’altra  parte,  (I  viene  poi  a ca- 
dere in  rovina , o in  alcuna  tra- 
vagliala tentazione  malagevole  4 
fuperar/ì.  > « • ; 

Di  nuovo  ti  dico,  che  tu  fag- 
gi s perchè  fei  ttoppa,  ne  ti  fida- 
re,  che  fei  bagnata,  e ben  piena 
d’aqua  di  buona  , e forte  volon- 
tà,* e ri foluta  piuttotto,  e pronta 
alia  morte,  che  all* «Uefa  divina, 
perchè  eolio  fpcflò  praticare  , il 
fuoco  col  fuo  calore  a poco  ape* 
co,  dittecandone  i'aqua  della  buo- 
na volontà , quando  manco  vi  fi 
penfa,  fe  le  attaccherà  in  modo, 
che  non  porterà  rifpetto  a paren- 
tela , nè  ad  amici  ; non  temerà  i 
Dio,  non  ittimerà  l'onore , non  la 
vita,  nè  le  pene  dell'inferno  tut- 
te. Però  fuggi,  fuggi, fé  daddo- 
vero  non  vuoi  edere  fopraggiuo- 
ta,  prefa,  ed  uccifa. 

Secondo,  fuggi  )*ozio9efta  vi- 
gilante , e detta  co'  pender! , e colle 
opere  al  tuo  flato  convenienti  • 

Terzo,  non  fare  mai redttenza, 
mi  ubbiditi  faci mente  a*  tuoi  Su» 
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periori,  efèguendo  con  prontezza 
le  cofa  impotte,  e quelle  più  vo- 
lentieri, che  ti  umiliano,  e fono 
più  contro,  la  tua  volontà , e na« 
turale  inclinazione. 

Quarto,  non  far  mai  giudizio 
temerario  del  profTìmo,  e princi- 
palmente di  audio  vizio , e fe  ma- 
nifellamente  folle  caduto,  abbigli 
compa  Alone,  ne  ti  fdegnare  con- 
tro lui , non  lo  avere  a fcherno» 
ma  cavane  frutto  di  umiltà,  e di 
conofcimento  di  te  ftefla  , cono- 
feendoti  polvere  niente;  «^ro- 
tazione accollati  a Dio  , e più , 
che  mai  fuggi  le  pratiche  , dove 
fìa  pure  ombra  di  pericolo. 

Che  fe  tu  farai  facile  a giudicare 
altri,  e d spregiarli,  iddio  a tuo 
cotto  ti  correggerà,  permettendo, 
che  tu  cada  neH;ifte  fio  difètto,  ac- 
ciocché cosi  tu  ti  avveda  della  tua 
fuperbia,  ed  . umiliata  , ad  ambe- 
due quelli  vizj  procuri  rimedio  • 
£ non  cadendo , nè  mutando  pen- 
derò, lappi  pure,  che  vi  è da  dubi- 
tare grandemente  dello  flato  tuo. 

Quinto,  ed  ultimo  avverti  be- 
re , che  ritrovandoti  tu  con  qual- 
che dono,  e gutto  dfdeliziefpiri- 
tuali,  tu  non  prenda  di  te  Aelfa  un 
aerto  vano  compiacimento , perfua- 

deu- 
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dendoti  d’ edere  da  qualche  co fa  9 
e che  i tuoi  nemici  . non  fìano  più 
per  farti  guerra  , giacché  ti  pare 
di  guardarli  con  naufea , orrore  , 
ed  odio,  che  le  in  ciò  farai  in* 
cauta,  cadenti  facilmente. 

Nei  tempo  della  tentazione  con* 
fiderà,  fe  pronede  da  cagione  in* 
trinfeca,  o eftrinlèca. . 

Eftrinfeca  intendo,  io  che  fiala 
curiofìtà  degli  occhi,  delle  orec-  ; 
chie,  la  foverchia  politezza  delie 
vedi , le  pratiche  ,ed  i ragionamen- 
ti, che  incitano  a quetto  vizio. 

Il  rimedio  di  quelli  ca fi  è l’o* 
nella,  la  mode  IH  a , non  volendo, 
ìiè.  vedere,  nè  lènti  re  cofe  che  in- 
citino è quello  vizio , e la  fuga , 
come  di  (opra  ho  detto. 

, ^ V intrinseca  procede,  o dalla  i 
vivacità  del  corpo,  o da*  penfieri 
del iaa mente;  che  ci  vengano  da* 
noi  Ir  i mali  abiti , o pure  per  iug- 
gellione  del  demonio. 

La  vivacità  del.  corpo  lì  ha  da 
mortificare  con  digiuni,  di&ipli» 
«e,  ciliccj  y vigilie,  ed  altre limi- 
lii afprezze,  fecondoche  infegna  la 
direzione*  e l’ubbidienza . 

Quanto  a*  penfieri , vengano  puJ 
re  da  qual  parte  fi  voglia,  che  i 
timedj  Co a quelli:; 
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L*  occupazione  In  diverfi  efercizj 
al  proprio  flato  convenienti. 

L’orazione,  e la  meditazione. 

L*  orazione  lia  di  quella  ma- 
niera . 

Quando  tu  cominci  pur  un  pò- 
co  ad  accorgerti,  non  pure  di  ta- 
li pen /ieri  j ma  dell’  antiguardia 
loro  , (libito  ritirati  colla  mente 
al  Crocili  do,  dicendo:  Gesù 'mio, 
Gesù  mio  dolce  , aiutatemi  pre- 
do , perchè  io  non  lìa  prefa  da 
quello  nemico . 

Ed  alle  volte  abbracciando  la 
Croce , d’  onde  pende  il  tuo  Si- 
gnore,^ bacia  più  volte  le  piaghe 
de'fuoi  facrati  piedi , dicendo  af- 
fet  tuo  fa  m ente , piaghe  belle , pia- 
ghe  cajie , piaghe  fante , piagate  or- 
mai  qaefl orni  fero , ed  impuro  cuore , 
liberandomi  dall’  offe  fa  vofha. 

La  meditazione  non  vorrei,  che 
nel  tempo,  che  abbondano  le  ten- 
tazione de’ diletti  carnali , folle  in- 
torno a certi  punti,  che  propon- 
gono molti  libri  per  rimedio  di 
quella  tentazione,  come  il  conli- 
derare  la  viltà  di  quello  vizio , 1* 
infaziabilità,  i difgufli,  l’amari- 
tudini,  che  nefeguono,  i perico- 
li > e rovine  della  roba,  della  vi- 
ta, dell'onore,  e cofe  limili- 
Parte  /.  E Per- 
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Perchè  quello  non  è Tempre  fi- 
euro  mezzo  per  vincere  la  tenta- 
zione, anzi  può  apportare  danno: 
che  Te  l’intelletto  per  unaviafcac-, 
eia  quelli  penfieri,  per  l’altra  ci 
porge  occafione,  e pericolo  di  di- 
lettarcene, e confentire  al  diletto; 
onde  il  rimedio  vero  è il  fuggire 
in  tutto  , non  pure  da  eflì  , ma 
anco  da  ogni  cofa,  benché  loro 
contraria,  che  ce  li  rapprefenti. 

Però  la  tua  meditazione  per  que- 
llo effetto  fia  intorno  alla  vita,  e 
paflìone  del  noffro  Crocififfo. 

E Te  meditando  ti  (ì  faceffero 
innanzi  contro  tua  voglia  grjfteT-? 
fi  penfieri,  e più  del  Tolito  ti  mo- 
leftaffero  (come  facilmente  ti  av- 
verrà) non  perciò  tifgomenterai, 
nè  lafcierai  la  tua  meditazione  » 
nè  a far  loro^  refiftenza  ti  rivolte- 
rai, ma  Tegujrai,  quanto  più  in- 
tentamente ti  fia  pofiìbile,  la  tua 
meditazione  , non  ti  curando  di 
tali  penfieri  , come^  Te  tuoi  non 
foffero  , che  non  vi  è di  quello 
modo  migliore  per  opporli  loro  9 
ancorché  ti  faceffero  continua  guer- 
ra • 

Conchiuderai  poi  la  meditazione 
con  quella,  o Tomigliante doman- 
da: Liberatemi  y Creatore , e Re* 

den- 
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dentar  mio  da’  miei  nemici  ad  on&~ 
re  della  vojlra  faflìone  , e bontà 
ineffabile  : non  rivoltando  la  men- 
te al  vizio,  perchè  la  {ola  memo- 
ria di  elio  non  è fenza  perìcolo , 
Nè  lìar  a difputare  mai  con  li- 
mile tentazione,  fe  tu  abbi  con, 
fentito,  o no;  perchè^  quello  fot- 
to  fpezie  di  bene,  è inganno  del 
demonio,  per  inquietarti,  e ren- 
derti {confidata  , o pulii lanime  : 
oppure,  perchè  tenendoti  occupa- 
ta In  tali  difcorfi  , {pera  di  farti 
cadere  in  qualche  delitto. 

Però  in  quella  tentazione  ( quan- 
do il  confe.nfo  non  è chiaro  ) ti 
badi  confeflare  il  tutto  con  brevi- 
tà al  tuo  Padre  fpirituale,  rima- 
nendone dipoi  colfuoparere  quie- 
ta, fènza  penfarci  più. 

E fa,  che  gli  fcuopri  Tempre  fe- 
delmente ogni  tuo  penderò  , nè 
mai  te  ne  ritenga  rifpetto  alcuno 
o vergogna . 

^ Che  fe  con  tutt’  f noftri  nemi- 
ci abbiam  bifogpo  della  virtù  dell* 
umiltà  , per  vincerli  , in  quello 

f)iù,  che  m altro  dobbiamo  umi- 
iarci,  efièndo  quello  vizio,  quali 
fempre  calligo  ai  fuperbia. 

Fallato  il  tempodella  tentazio- 
ne, quello,  che  tu  abbi  da  fare, 

E i fi 
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fi  è , che  per  libera > che  ti  paja  d| 
edere , e del  tutto  ficura,  tu  fta 
però  colla  mente  lontana  affatto 
da  quegli  oggetti,  che  ti  cagiona- 
vano la  tentazione , ancorché  per 
finedi  virtù,  o di  altro  bene  ti  (èn- 
tiffi  muovere  a fare  altrimenti , per- 
chè quella  è fraude  della  viziofa  na- 
tura, e laccio  del  fagace  noftroav-  ( 
verfario , che  fijtrasforma  in  Angio- 
lo di  luce  per  indurci  alle  tenebre. 

Del  modo  di  combattere  contro 
la  negligenza. 

CAP.  XX. 

PErchè  tu  non  cada  nella  miièra 
fervitù  della  negligenza:  colà 
che  non  folo  impedirebbe  il  carn- 
icino della  perfezione,  ma  rida- 
rebbe in  mano^ de’ nemici.^ 

Hai  da  fuggire  ogni  curiofìtd  , 
ed  attacco  terreno  , e qualunque 
occupazione  , che  allo  flato  tuo 
non  conviene . 

Poi  t’ hai  da  fare  sforzo  perchè 
predo  corri  fponda  ad  ogni  buona 
ispirazione,  eda  qualunque  ordine 
de*  tuoi  Superiori  , facendo  ogni 
cola  a quel  tempo  , ed  jn  quel 
modo,  eh 'è  il  loro  piacimento. 

Ne  ritardare  pure  per  una  brevif- 

lima 
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lima dimora;  perchè  quel  folo  pri- 
mo indugierto  porta  appreflb  il  fe- 
condo, e quello  il  terzo,  egli  al- 
tri, acquali  il  fenfo  lì  piega  , e 
cede  più  facilmente  , che  a*  pri- 
mi, eflendo  già  allettato,  e prelo 
dal  piacere,  che  n'ha  gudato. 

Onde,  o s’incomincia  Tazione 
troppo  tardi,  o come  nojofahla- 
fcia  alle  volte  del  tutto. 

E cosi  a poco  a poco  lì  va  facen- 
do l’abito  della  negligenza,  che  ci 
riduce  poi  a fegno  tale  , che  nel 
punto  fteffo,  che  da  quella  fidino 
tenuti  legati,  ci  proponiamo  di  vo- 
lere altra  volta  edere  molto  Tolle- 
riti, e diligenti,  accorgendoci  d* 
eflere  flati  per  allora  negligen tifi- 
mi con  roffore  di  noi  medelìmi* 

Quella  negligenza  Icorre  per  tut- 
to, e col  fuo  veleno  non  pure  in- 
fetta la  volontà,  facendole  abborrire 
l’epera,  ma  anco  accieca  l’intelletto, 
perchè  non  veda,  quanto  vani,  e 
mal  fondati  fieno  li  proponimene? 
di  efeguire  per  l’avvenire  predo, 
e diligentemente  quello,  che  do- 
vendoli effettuare  allora,  volonta- 
riamente affatto  li  lafcia,  oppure, 
lì  prolunga  ad  altro  tempo, 
v Ne  bada  il  fare  predo  1*  opra, 
che  hai  da  fare,  ma  s’ ha  da  fare 

E $ nel 
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tiel  tempo  proprio,  che  ricercala 
qualità,  e reifere  di  quell’opra, 
e con  tutta  quella  diligenza,  che 
fe  le  conviene,  perchè  abbia  ogni 
pofliblfe  perfezione. 

Che  non  è diligenza,  mafinik 
(ima  negligenza  fare  innanzi  tem- 
po l'opra,  e fpedirfene prettamen- 
te , e fenza  che  fi  faccia  bene,  per- 
chè poi  quietamente  ci  diamo  all* 
accidioforipofo  ; al  quale  fìtto  fla- 
va il  nofìro  penderò,  mentre,  che 
con  prettezza  fi  faceva  l’opera. 

‘ Tutto  quetto  gran  male,  avvie- 
ne, perchè  non  fi  confiderà  il  va-  : 
lore  della  buona  opera  fatta  nel 
fuo  tempo , e con  animo  rifoluto 
all’ incontrar  la  fatica  , e difficol- 
tà, che  porta  il  vizio  della  ne- 
gligenza a’ novelli  foldati. 

Hai  tu  dunque  fpeflo  da  confi- 
derare,  che  una  fola  elevazione  di 
mente  a Dio,  ed  un  inchino  colle 
ginocchiaa  terra  a fno  onore,  vale 
più,  che  tutti  i tefori del  mondo , 
e che  qualunque  volta  facciamo 
violenza  a noi  ttefiì_,  ed  alleviziofe 
paflìoni,  gli  Angioli  portano  all’ 
anima  nottra  dal  Regno  del  Cielo 
lina  Corona  di  gloriofa  vittoria  : 
,Ed  al  rincontro,  che  a’  negligenti 
Iddio  a poco  a poco  va  togliendo 

le 
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le  grazie,  che  loro  dato  aveva , ed 
a’ diligenti  le  aumenta,  facendoli 
poi  entrare  ne!  fuo  primo  gaudio. 

Alla  fatica,  e difficoltà,  fe  tu 
npn  fei  da  tanto nelliprimi  prin- 
cipi, che  le  vadi  da  generofo  in- 
contro, hai  da  occultarla  in  mo- 
do , che  paja  minore  di  quella  , 
che  da* negligenti  era  giudicata. 

II  tuo  esercizio  per  avventura 
ricerca  molti,  e molti  atti  per  ac- 
quifere una  virtù , ed  una  fatica 
per  molti  giorni , ed  i nemici  da 
espugnare  ti  pajono  molti,  e for- 
ti . Comincia  tu  a produrre  atti , 
quali , che  pochi  n'abbi  a fare,  che 
p?r  pochi  di  ti bifogna faticare,  c 
combatti  contro  di  un*  inimico  , 
come,  che^  altri  non  vi  fodero  da 
combattervi,  e cpn  una  confiden- 
za grande , che  tu  coll’  ajuto  di 
Dio,  fi ì più  forte  di  loro:  chea 
queffo  modo  facendo , comincierà 
a debilitarli  la  negligenza  , ed  a 
difporfi  poi , perchè  vi  entri  di 
mano  in  mano  la  virtù  contraria  • 
L’ifteflodicodelP  orazione.  Ri- 
cerca.  1*  efcrcizio  tuo  talvolta  un* 
ora  di  orazione.  E queffo  par  duro 
alla  negligenza  tua;  mettitiinek 
fa , quafi  volendo  orare  per  Io  fpa- 
zjo  di  un  ottavo  d’ora,  che  facil- 
E 4 men- 
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mente  patterai  all’altro,  edaque* 
(lo  a quel,  che  rimane* 

Che  fé  inciò  tali  ora  nel  fecon- 
do , o [negli  altri  ottavi  fendili 
troppo  violente  ripugnanza, e dif- 
ficoltà , tràlafcia  1*  efercizio  per 
non  faftidirti  : ripigliando  però  d' 
indi  a poco  di  nuovo  il  tralafcia- 
to  efercizio. 

(fuetto  (letto  modo  anco  hai  da  te- 
nere nell  opere  manuali,  quando  ac- 
cade, chetibifogna  fare  più  cofe» 
le  quali  alla  tua  negligenza  paren- 
do molte,  e difficoltole,  tu  vieni 
a di  (turbarti  tutta . Comincia  tu  con 
tutto  ciò  animofamente,  e quieta 
da  una,  come  fe  altro  non  avelli 
a fare,  che  cosi  diligentemente  fa- 
cendo, verrai  a farle  tutte  con  af- 
fai minor,  fatica  di  quello , che 
nella  negligenza  tua  ti  pareva. 

Che  fe  tu  non  farai  nel Suddet- 
to modo,  e non  anderai  incontro 
alla  fatica,  e difficoltà,  che  ti  (ì 
mostra,  di  tal  modo  ti  prevalèrà  il 
vizio  del  la  negligenza,  che  non  fo- 
lo  la  fatica,  e difficoltà,  che  fero 
porta  nel  principio  1* efercizio  delle 
virtù,  quando  (àrà  prefente,  ma 
da  lontano  ti  terrà  anfiofa , e no- 
jofa,  temendo fempre  d'effe  re  e(èr- 
citata,  ed  affalita  da’nemici,  e di 

ve- 
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vederti  perfona  allefpalle,  eh  e al- 
cuna cofa  t’  imponga  : onde  nella 
quiete  fteflà  vivrefti  inquieta. 

E Tappi  figliuola,  che  quello  Vi- 
zio di  negligenza  col  Tuo  nafcofto 
veleno,  a poco  a poco,  non  folo 
marcifce  le  prime  ,epicciole  radici , 
che  avevano  a produrre  gli  abiti 
delle  virtù,  ma  quelle  degli  abiti 
già  acquiftatì  : come  fa  il  tarlo  al 
legno,  cosi  egli  va  rodendo inTen- 
fibil mente,  e conTumando  la  mi- 
dolla della  vita  ipirituale  f e ad 
ogni  uno  , ma  alli  fpirituali  par- 
ticolarmente il  Demonio  con  que- 
llo mezzo  tende  infidie,  e lacci. 

Vigila  tu  dunque  orando  , ed 
operando  bene,  e non afpettare.di 
teflere  il  panno,  per  la  velie  nuzia- 
le, quando  devi  trovartene  orna- 
ta per  incontrare  lo  fpofo. 

E ricordati  ogni  giorno.,  che  chi 
ti  dà  la  mattina,  . non  ti  promette 
la  Ter»,  e dandoti  la  fera,  non  ti 
viene  prometta  la  mattina.  E però 
fpendi.tutti  i.  momenti  del  Tore,  fe- 
condo il  piacimento  di  Dio,  «come 
fe  altro  tempo  non  ti.foììicpncef- 
fo, tanto  più,che  d ogni  momento  n* 
hai  da  rendere  minutilfimo.conto . 

Conchiudo,  con  avvertirti,  che 
tu  reputi  come  perduta  quella  gior* 
E f nata 
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fiata  (ancorché  avelli  fpedite  mo!- 
faccende)  nella  quale  non  averai 
ottenuto  più  vittorie  contro  le  tue 
piale  inclinazioni, e volontà  propria, 
nè  ringraziato  il  tuo  Signore  deTuoi 
benefizi,  e particolarmente  del  la  fua 
penola  paflione , che  per  te  fofFri , e 
dal  paterno,  e dolce  gali igo , quan- 
do ti  averi  fatta  degna,  del  te  foro 
ineftimabile  di  alcune  tribolazioni# 

"Del  regger  i fenfi  e (ter tori  9 e co- 
me da  quelli  fi  pajjì  u contem - 
. piare  la  Divinità,  . 

‘ " C A P.  XXI.  ' 

G Rande  avvertenza,  e continuo 
efercizio  fi  richiede  nel  regge- 
re, e regolare  bene  i noftri  fenfi 
efteriori,  perchè l’appetito,  che  è 
come  capitano  della  noltra  natura 
corrotta,  incl  ina  fìrabocchevolmen- 
tea  cercare  i piaceri,  e contenti, 
ne  potendo  per  fefolo  farne  acqui- 
lo, fi  ferve  de’  fenfi  quali  foldati 
(noi , e frumenti  naturali  per  pren-  i 
der  i loro  oggetti , le  immaginazio- 
ni de’ quali  cavando,  e tirando  a 
fe,  ttampa  nell'anima:  da  che  poi 
ne  fegue  il  piacere,  il  quale  per  la 
cognizione , ch’è  fra  ella , e la  carne , 
fi  fparge  per  fiutta  quella  parte  df* 
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fornimenti,  che  fono  capaci  di  tal  di- 
letto : onde  ile  fuccede  tanto  aU’ani- 
ma , quanto  al  corpo,  una  contagio- 
re  comune,  che  corrompe  il  tutto. 

Tu  vedi  il  danno  , attendi  al 
rimedio. 

Sta  ben  avvertita  a non  lafciat 
andare  i tuoi  fonlì  liberamente  do- 
ve vogliono,  ne  ti lérvire  dell’ufo 
loro,  dove  la  fola  dilettazione,  e 
non  alcun  buon  fine,  outilità,  o 
uccelli tà  ti  muova  a farlo  ; e fe  non 
te  ne  avvedendo , fono  fcorfì  troppo 
avanti,  fa  che  tu  li  ritiri  addietro» 
o li  regoli  di  maniera,  che  dove 
prima  li  facevano  miferabilmente 
sprigioni  di  vani  contenti,  ottenga- 
no da  ciafcun’  oggetto  notabile  pre- 
da, e la  portino  dentro  all’anima: 
onde  ella  raccolta  in  fe  ftefla  fpie- 
ghi  le  penne  delle\porenze  verfo  il 
Cielaalla  contemplazione  di  Dio. 
Il  che  potrai  fare  in  quello  modo. 

Quando  lì  rapprefenta  aqualfi- 
voglia  de* tuoi  fenfi efter tori  alcun 
oggetto , fepara  col  penlìero  dalla 
cofa  creata  lo  fpirito , che  è in  quel- 
la, e penfa,  eh*  ella  da  fenon  ha 
niente  d i tutto  ciò , che  a tuoi  fenfi . 
foggiace,  ma  che  tutto  è operandi 
Dio,  che  collo  fpirito  fuo  invifi- 
biiinenteledi  quell’ eflere,  bontà, 
£ $ obel. 
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o bellezza , ed  ^nni  bene , eh*  è 
in  lei,-  e quivi  rallegrati , che  li 
tuo  Signore  folo  fia  cagione  , e 
principio  di  tante  > e così  varie 
perfezioni  di  cofe,  che  infe  ftef- 
fo  eminentemente  tutte  le  conten. 
ga  : non  effendo  effe,  che  un  mi- 
nimi (Timo  grado  delle  Tue  divine» 
ed  infinite  eccellenze. 

Quando  ti  avvederai  d*  effere  oc- 
cupata nel  mirare  colè,  che  hanno 
un  nobil  effere,  ridurrai  col  penfiero 
al  fup  niente  la  creatura,  fidando  1* 
occhio  della  mente  al  fommoCrea- 
tore  ivi  prefente , che  queireffere  le 
ha  dato  , ed  in  lui  folamente  pren- 
dendodiletto,  dirai:  Oeffcnzjt di- 
vi*» fommamenn  defider  abile  , 
quanto  godo , che  tu  fola  fii  prin- 
cipio infinito  d’ ogni  effere  creato  1 
Parimente  feorgendo  arbori,  er- 
be, e cofe  fimili , coir  intelletto 
vedrai , che  quella  vita,  che  hanno, 
non  P hanno  da  loro , ma  dallo  Spi- 
rito , che  non  vedi , e che  folo  le 
vivifica  , e potrai  cosìdire  •.  Eccoquì 
la  vera  vita,  da  cui,  in  cui,  e per* 
cui  vivono , e crefcono  tutte  le  colè . 
O vivo  contento  di  quello  cuore! 

__  Così  dalla  villa  degli  animali  bru- 
ti, ti  leverai  colla  mente  a Dio* 
che  dà  loro  il  fenfo,  ed  ilmotoj 
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dicendo:  Oh  primo  motore,  che 
il  tutto  movendo.  Tei  immobile 
in  te  ftefib  , quanto  mi  rallegro 
•della  tua  labilità,  e fermezza  ! 

E fentendoti  allettare  dalla  bel- 
lezza delle  creature,  fepara  quello 
che  vedi,  dallo  fpir ito,  che  non 
vedi,  e confiderà,  che  tutto  quel 
dibello,  che  fuori  appare,  e dello 
/pirito  falò  Inviabile,  da  cui  è ca- 
gionata quella  eli crna  bellezza,  e 
di  tutta  lieta  • Ecco  i rivoli  del 
fonte  innesto,  ecco  le  gocciole  del 
pelago  infinito  d*  ogni  bene  : Oh  co- 
me nell * intimo  del  cuore  gioiro- 
no, penfando  sii'  eterna  immenfa 
bellezza,  eh' è origine ; e cagione 
A* ogni  bellezza  creata  J 

E feorgendo  in  altri  bontà,  fa- 
pienza,  giuftizia,  ed  altre  virtù, 
fatta  la  detta  feparazione,  dirai  al 
tuo;  Dio:  Oh  ricchi Jfimo  te  foro  dì 
•virtù,  qual  è il  mio  compiacimen- 
to , che  da  te  , o per  te  uni  camene 
federivi  ogni  bene,  e che  tutto , a 
paragone  delle  tue  divine  perfezio- 
ni , fin  come  niente  ! Ti  ringrazio 
Signore  di  queflo , e di  ogni  altro 
bene , che  al  profftmo  mio . hai  fat- 
to: ricordati,  Signore,  della  mia 
povertà,  e del  bt fogno  grande , che 
ungo  dell  a virtù  della  N.Stenden- 
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ào  poi  le  mani  a fare  alcuna  cofa* 
penfa,  che  Iddio  è prima  cagione 
di  quel  la  operazione,  e tu  non  al- 
tro, che  vivo  fìrumentodi  lui,  al 
quale  innalzando  ilpenfiero,  di  a 
quello  modo:  Quanto  è tl  contea • 
to,  che  pruovo  dentro  me  fi  e/fa,  fu- 
fremo  Signore  dei  tutto , di  non  po- 
ter operare  fenza  te  alcuna  cofa, 
anzi,  che  tu  fri  il  primo , e prin- 
cipale operatore  di  tutto  ! 

Guftandocilx>,o  bevanda,  con* 
fiderà,  che  Iddio  è quello,  che  le 
dà  quel  fapore,  ed  jn  lui  folo  di- 
lettandoti potrai  dire  : Rallegrati 
anima  mia,  che  come  fuor  a del  tuo 
Dionon  hai  alcun  vero  contento  , 
cosi  in  lui  folo  ti  puoi  in  ogni  co- 
fa  unicamente  dilettare . 

Se  ti  compiacerai  nell'  odorare  al- 
cuna cofa  al  fenlo  grata  non  ti 
fermando  in  quel  compiacimento, 
paflacol  penfieroal  Signore , da  cui 
ha  la  Tua  origine  queir  odore,  e 
di  ciò  fentendo  interna conlolazio- 
ne,  dirai:  Deh  fa  Signore,  che  co- 
me iogioifco , che  date  proceda  ogni 
f cavità , cosi  V anima  mia  f Doglia* 
ta , e nuda  d'ogni  terreno  piacere , 
afcenda  in  alto , e renda  grati  fi- 
mo odore  alle  tue  nari  divine . 

Quando  odi  alcuna  armonia  di 

filo- 
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fuonì , e canti , rivoltacolla  mtmte 
a:  tuo  Dio , dirai  : Quanto  godo , 57- 
gnore^eDio  mìo  delle  infinite  tue  per - 
fizìoni^he  tutte  infìeme^non  pure  iti 
te  fieffo  rendono  f opracelcfie  armonia 
ma  ancora  unitamente  negli  Angio- 
h , ne  Cieli , ed  in  tutte  le  creature 

fanno  maraviglio  fio  concerto  \ 

* 

Come  V i fi  effe  cofe  ti  fono  mezzo 
, Per  regolare  i nofiri  fenfi , puf- 
fi'mdo  alla  meditazione  del  Ver- 
bo incarnato  , ne * tnifierj  della 
fua  vita  , e pajfione . 

CAP.  XXII. 

DI  (opra  ti  ho  mo  Arato,  come 
noi  polliamo  dal  le  colè  lenii- 
bili  levare  lapientealla  contempla- 
zione della  divinità.  Ora  apprendi 
un  modo  di  pigliar  motivo  dalle 
fleffe  per  la  meditazione  del  Verbo 
incarnato,  confederando  i fac  rati  {fi- 
mi mifterj  del  la  Tua  vita,  epallìone. 

Tutte  le  cofe  dell’  univerfo  poffo* 
nofervire  per  quello  effetto,  conli- 
derando  In  elle,  come  di  (opra,  il 
fommoDio,  come  fola  prima  ca- 
gione, che  loro  ha  dato  tutto  quell* 
eflère , bellezza,  ed  eccellenza,  che 
hanno;  e da  quello  paffandopoi* 
conlìderarc , quanto  grande , ed  ini» 

men- 
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menfa  fia  lafuabonta,  ch’eflfendo 
unico  principio,  e Signore  di  tut- 
to il  creato,  ha  voluto  difeende. 
re  a tanta  baffezza  di  farli  uomo, 
e patire,  e morire  per  1'  uomo, 
permettendo,  che  l’ iftefle  fatture 
della  fua  niano  fi  armaflero  con- 
tro di  lui  per  crocifiggerlo. 

Molte  cofe  poi  particolarmente  ci 
portano  avanti  gli  occhi  della  men- 
te quelli  (and  m ifterj , come  armi, 
funi , flagelli,  colonne,  fpine,  can- 
ne , chiodi,  martelli , ed  altre , che 
fu  reno  (frumenti  del  la  fua  palTìone . 

I poveri  alberghi  ci  ridurranno 
alla  memoria  laftalla  ,ed  il  prefepio 
del  Signore . Piovendo , ci  fovver- 
rà  di  quella  fanguinofa  divina  piog- 
gia, che  nel  Torto  pillando  dai  fuo 
facratiflìmo  corpo  irrigò  la  terra: 
le  pietre , che  miraremo , ci  rappre- 
fenteranno  quelle,  che  fi  fpezzaro- 
no  nella  fua  morte;  la  terra,  quel 
moto,  che  fece  allora,  il  Sole,  le 
tenebre,  che  l’ofcurarono,  e ve- 
dendo 1*  acque  verremo  a ricordar- 
ci di  quella,  che  ufcidal  fuo  fà- 
cratiflìmo  coftato.  Il  che  parimen- 
te dico  d’altre  cofe  fimili. 

Gufando  il  vino,  o altra  be- 
vanda, rammentati  dell’  aceto,  e 
fiele  del  tuo  Signore# 

Se 
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Se  la  Soavità  degli  odori  ti  al- 
letta, ricorri  colla  mente  al  feto, 
re  de'corpi  morti,  di’ egli  fenti- 
va  nel  monte  Calvario. 

Vertendoti,  ricordati , che  il  Ver- 
bo eterno  fi  veftì  di  carne  umana 
per  veftire  te  della  fira  divinità. 

Spogliandoti,  abbi  memoria  del 
tuoCrirto,  che  fu  fpogliato  nudo 
per  erte  re  flagellate,  e confitto  In 
Croce  per  te. 

Udendo  rumori,  e gridi  di  gen- 
te, ricordati  di  quelle  abbomine- 
voli  voci  : Crucifige  , cruci  fi ge  , 
folle,  tolle,  che  intuonarono  nel- 
le fue  Diviniflìme  orecchie. 

. Ogni  volta,  che  batte  l'orolo- 
gio, tifovvenga  di  quell  affanno* 
fo  battimento  di  cuore,  che  al  tuo 
Gesù  piacque  fentire,  quando  nell' 
orto  cominciò  a temere  della  Aa 
vicina  paflìone  , e morte  * o vrefy 
ti  paja  di  fentire  quellednre  per- 
cofì'e  , colle  quali  fu  inchiodato 
jn  Croce. 

In  qualunque  orcafione,  che  ti 
fi  rapprefenti  di  meftizia  , e di 
dolori  tuoi,p  d’altri,  penfa,  che 
fono  come  niente,  rifpettoalle in- 
comprenfibili  angofce,  che  trafif- 
fero,  ed  affliflero  il  corpo,  e 1* 
anima  del  tuo  Signore . 


Digitized  by  Google 


88  Combattimenti 

p'  altri  modi  per  regolare  i noflri 
[enfi , fecondo  diverfe  occ aponi 
thè  ci  fi  rappfefentano  * 

CAP.  XXIII. 

AVendo  veduto,  come  fi  abbia 
da  innalzare  l’intelletto  dalle 
cofe  ietìjfibili  alla  Divinità,  ed  a* 
mirtei  j del  Verbo  incarnato;  qui 
aggiungerò  altri  modi  per  cavarne 
diverfe  meditazioni,  acciocché,  co- 
me differenti  fra  loro  fono  i gu- 
ai dell’ anime  , co$ì  abbiano^ mol- 
ti, e diverfi  cibi;  oltreché  ciò  po- 
trà fervi  re,  non  pure  alleperfone 
femplici,  ma  a quelle  ancora,  che 
fono  d’ingegno  elevato,  e più  a- 
vanti  nella  via  dello  fpirito  , il 
quale  in  chi  fi  fia,  non  è fempre 
uj&almente  difpofto,  e pronto  al- 
le piti  ajte  fpecolazioni 

Nè  tu  hai  da  dubitare  di  confon- 
derti fra  quella  varietà  di  cofe,  fe 
ti  atterrai  alla  regola  della  dire- 
zione, cd  all’altrui  configlio,  il 
quale  intendo,  che  tu  debba fegui- 
recon  umiltà,  e confidenza  non  fo- 
lamenteinquerto,  ma  in  ogni  altro 
avvertimento,  che  ti  venga  da  me. 

Nel  mirare  tante  cofe  vaghe  al- 
la vifta,  e pregiate  in  terra,  con- 
fide- 
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l ìdera  , che  tutte  fono  viliffime  » 
e come  fterco,  rifpetto  olle  cele- 
fti  ricchezze,  alle  quali  f Spre- 
giando tutto  il  mondo)  aìpìracoA 
ogni  affetto. 

Rivolgendo  Io  fguardo  verfo  il 
Sole,  penfa,  che  più  di  quello  è 
lucida,  e bel  la  Pan  ima  tua,  fella 
in  grazia  del  tuo  Creatore,  altri- 
menti, eh’ ella  è pii)  ofeura  , ed  ab- 
bominevoledelle  tenebre  infernali . 

Alzàndo  gli  occhi  del  corpo  al 
Cielo,  cheti  cuopre,  penetra  con 
quelli  dell'anima  più  fopra  al  Cielo 
empireo, ed  ivi  affiliati  col  penfiero, 
come  in  luogo,  che  ti  è apparecchia- 
to per  eterno  feliciflimo  albergo , fé 
in  terra  viverai  innocentemente 

Sentendo  cantare  uccelli , o.altri 
canti,  leva  la  mente  a quelli  del 
Pa ratti fo , dove  rifuona  continuo  al- 
leluia , é prega  il  Signore  , che  ti  fac- 
cia degna  di  lodarlo  perpetuamente 
infieme  con  quelli  Spiriti  celeffi. 

Quando  ti  avvedi , che  prendi  di- 
letto delle  bellezze  della  creatura, 
mira  coll’intelletto, che  ivi  nafeoffo 
giace  il  ferpente  infernale  tutto  in** 
tento,  e pronto  ad  ucciderti,  o alme- 
no a ferirti , controilqualecosì  po- 
trai dire:  Ah  maledetto  ferpent e, co- 
me fiat  in/t  dio/ ameni  e apparecchia- 
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to per  divorarmi  ! Poi  rivolto  a Dio* 
dirai:  Benedetto  fii  tu,  Iddio  mio  , 
che  mi  bai  fi coperto  V inimico , e li~ 
berato  dalle  fue  rabbiofe  fauci . 

E dall* allettamento  fuggi  fubi- 
to  alle  piaghe  del  Crocififfo,  oc- 
cupando la  mente  in  effe,  e con- 
federando,  quanto  foffrì  il  Signo- 
re nella  fua  fàcratilfima  carne  per 
liberarti  dal  peccato  , e renderti 
od  ioli  i diletti  della  carne. 

Un  altro  modo  ti  ricordo  per  fug* 
gire  q uefto  pericolofo  di  legamento , 
edè,  che  tu  Tintemi  bene  apen- 
fare,  quale  farà  dopo  la  morte  quell* 
oggetto,  che  allora  piace  tanto. 

Mentre  cammini,  ricordati , che 
per  ogni  paflo,  che  muovi,  ti  vai 
avvicinando  alla  morte. 

Così  vedendo  uccelli  per  Tarla, 
a fcorrere  acque,  penfa,  che  con 
maggior  velocità  la  tua  vita  fe  ne 
va  volando  al  fuo  fine. 

Levandoli  venti  irrrpetuofi , o fol- 
gorando, e tuonando,  ti  fovven- 
ga  del  tremendo  giorno  del  Giudi- 
zio, e polla  inginocch ione , adora 
Dio,  pregandolo,  che  ti  conceda 
grazia , e tempo  di  apparecchiarti 
bene  per  comparire  allora  davanti 
alla  fua  Altjillìma  Maeftà. 

Nella  varietà  degli  accidenti , che 

pof. 
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poflono  occorrere  nella  perfona,  cosi 
1 1 eserciterai  : quando , per  eSempio, 
Seioppreffad’alcun  dolore,  omelan- 
coniJ 3 'ppatifcj  caldo , freddo , o al- 
tro iol  leva  la  mente  a queireterna 
volontà,  alla  <^uale  pertuobene  è 
piaciuto,  che  in talmifura , etem- 
po  tu  lènta  quelSincommodo  : onde 
tu  1 icta  per  1 ' amore , che  ti  moftra  il 
tuo  Dio,  e per  Joccafione  di  fc r- 
virloin  tutto  quello,  chepiù  li  pia- 
ce , dirai  nel  tuo  cuore  : Ecco  in  me 
tl  compiacimento  del  divino  volete , 
't**™  amoro/ amenti  badif- 
foflo  , che  io  al  prefente  fo/leng* 
qutfto  travaglio.  Ne  fi*  lodato  per 
fempre  il  mio  benigni  fimo  Signore  • 
E quando  fi  crea  nella  tua  men- 
te  penfiero  di  colà  buona,  fiibito 
rivoltati  a Dio , e riconoscilo  da 
lui,  e rendigliene  grazie. 

(Quando  leggi,  ti  paja  di  vede* 
re  il  Signore  fotto  quelle  parole, 
e ricevile , come  fe  veniflero  dal- 
la ih  a divina  bocca. 

Mirando  la  S.  Croce  confiderà  , 
eh  dia  e o ftendardo  ddla  tua 
milizia  , dal  quale  feofiandoti  , 
cadrai  nelle  mani  de*  crudeli  ne- 
mici, e Seguendolo , giungerai  in 
Cielo  carica  di  gloriole  Spoglie. 

Nel  vedere  la  cara  immagine  di 

M.V. 
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M.  V.  rivolta  H cuore  a Lei , che 
regna  in  Paradifo,  ringraziandola, 
che  Tempre  fu  apparecchiata  alla 
volontà  del  tuo  Dio,  che  ha  par- 
torito, allattato,  e nodrito  il  Re- 
dento» e del  mondo,  e che  nel  no- 

ftro  conflitto  fpirituale  non  ci  man- 
ca mai  del  Tuo  favore,  ed  ajuto. 

Le  immagini^  de*  Santi  ^ti  rap- 
prefentino  tanti  Campioni  , che 
avendo  corfa  la  loro  lancia  valo- 
rofamente , ti  anno  aperta  laftra- 
da , per  la  quale  camminando  tu 
ancora,  farai  inficine  con  efli  co- 
ronata di  perpetua  gloria. 

Quando  vedrai  le  Cbieie  , fra 
Pai  tre  di  vote  confìderazioni , potrai 
penfare,  che T anima  tua  ètempio 
di  Dio,  e però  come  ftanzafuala 
devi  confermare  pura,  e monda. 

Sentendo,  in  qualunque  tempo 
li  tre  fégni  della  Salutazione  An- 
gelica, potrai  fare  le  feguenti  bre- 
vi meditazioni,  che  fono  confor- 
mi alle  facre  parole,  che  fi  fo- 
éllono  dire  avanti  ciafcuna  di  que- 
lle orazioncelle  celefH . . 

Al  primo  fegno,  ringrazia  Dio 
di  quelPambafciata  , che  dal  Cie- 
lo mandò  in  terra,  e fu  il  prin- 
cipio della  noftra  falute» 

Al  fecondo , rallegrati  con  M.  V. 
» citi- 
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delle  fue  grandezze,  allequali  fu 
fublimata  per  la  fua  (ingoiare  prò» 
fondi  filma  umiltà. 

Al  terzo  fegno  , in  (Teme  colla 
feliciflìma  Madre  , e 1*  Angiolo 
Gabriello  adora  il  divinoFanciul- 
lo  nuovamente  concetto. 

^ Nè  ti  fcordare  d'inchinare  per 
riverenza  cosi  un  poco  il  capo  per 
ciafcun  fegno  , ed  alquanto  più 
nell'ultimo. 

Quefte  meditazioni  divife  per  li 
tre  fegni , fervono  per  tutti  i tempi . 

Le  feguenti  fi  dividono  per  la 
fera , la  mattina , ed  il  mezzogior- 
no, e fono  appartenenti  alla  paffio- 
ne  del  Signore  , eflendo  noi  pur 
troppo  debitori  di  ricordarci  fpefio 
de'dofori,  che  per  quella  foftenne 
la  noftra  Signora , moftrandoci  in- 
grati, fe  non  Io  facciamo. 

La  fera , riduciti  a memoria  le 
angofciedella  pura  Verginella , per 
lo  fudore  fanguigno,  per  la  prefa 
nell’Orto,  e per  li  dolori  occul- 
ti del  fu o benedetto  Figliuolo  in 
tutta  quella  notte. 

La  mattina,  compaflionali  nel- 
le fue  azioni  per  la  prefen  fazione 
a Pilato,  e ad  Erode,  per  la  fen- 
tenza  della  fua  morte  3 e per  lo 
portare  U Croce. 

Al 


Digitized  by  Google 


94  Combattimenti 
Al  mezzo  giorno,  penetra  col 
penderò  al  coltello  di  doglia,  che 
trafiffe  il  cuore  della  fconfolata  ma- 
dre , per  la  crocififlione , e morte  del 
Signore,  e per  lacrudeliffimalan» 
data  nel  luo  facratillìtno  Collato  • 
Quelle  meditazioni  de’  dolori  del- 
la Vergine  potrai  fare  dal U fèra  del 
Giovedì  fino  al  mezzo  giorno  del 
Sabbato,  l’altre  negli  altri  giorni . 
Mi  rimetto  però  alla  tua  particolare 
divozione:  ed  ali’occafione,  che 
ne  porgeranno  le  cofe  eftenori*  ^ 
E per  conchiuderti  in  breve  il 
modo,  con  che  hai  da  .regolare  i 
ìenfi,  fii  della  sì,  che  in  ogni  co- 
fa,  ed  accidente,  non  dall’amore 
loro,  oabborrimento,  ma  dalla  fo- 
la volontà  di  Dio  tu  fii  molla,  e 
tirata,  e quel  tanto  abbracciando  , 
od  abborrendo  , che  vuole  Iddio 
che  tu  abbracci,  od  abboirifchi. 

Ed  avverti,  che  non  ti  ho  da- 
to io  i fuddetti  modi  di  reggere  i 
fenfi,  perchè  tu  ti  occupi  in  que- 
lli, dovendo  Ilare  quali  Tempre  rao- 
colta  nella  mente  tua  col  tuo  Si- 
gnore , il  quale  vuole  , che  con 
frequenti  atti  attenda  a vincere  i 
tuoi  nemici,  c lepalfioni  viziofe, 
e col  refi fiere  loro  , e cogli  atti 
delle  virtù  contrarie,  aia  te  Pho 

in  le- 
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infegnati  ',  acciò  fàppi  regalarti  } 
quando  accade  il  bifogno . 

Perchè  hai  da  fapere , che  fi  fa 
poco  frutto,  quando  fi  prendono 
molti  efercizj,  benché  in  fe  ftefii 
fiano  buoni fiìm} , e fono  bene  fpefio 
intrigamento  di  mente,  amor  pro- 
prio, inabilita  , e lacci  del  demonio. 

Del  modo  di  regolare  la  lingua  • 

CAP.  XXIV. 

LA  lingua  dell*  uomo  ha  gran 
bifogno  d'effere  ben  regolata  , 
e tenuta  a freno , perchè  ognuno 
è grandemente  inclinatoa  lanciarla 
correre,  e difcorreredj  quelle  colè* 
che  più  a* fenfi  nofiri  dilettano. 

Il  molto  parlare  ha  radice  per  lo 
più  da  una  certa  fuperbia  , colla 
quale  pervadendoci  noi  di  faper 
molto  , e compiacendoci  ne*  pro- 
pri concetti , ci  sforziamo  con  fover- 
chie  repliche  <T  imprimerli  negli 
animi  altrui , per  fare  del  maefiro 
jfopra  loro  , quali  , che  abbiano 
bifogno  d'imparare  da  noi . 

Non  fi  pofiono  efprimere  con 
poche  parole  i mali,  che  nafcono 
dalle  molte  parole. 

La  loquacità  è madre  dell*  ac- 
cidia, argomento  d'ignoranza  > e 
farti  F paz- 
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pazzia  9 porta  della  detrazione  , 
ni i nifi r a di  bugie  , e raffredda- 
menti del  divoto  fervore. 

Le  ridite  parole  danno  forza  alle 
viziofe  paffioni , e da  quelle  è molla 
poi  la  lingua  a continuare  tanto  ph\ 
facilmente  nell’indifcreto  parlare. 

Noiri  allargare  in  lunghi  ragio- 
namenti, con  chi  ti  ode  mal  vo- 
lentieri , per  non  faftidirli  , e fa 
l’ifteflo,  con  chi  tj  di  orecchio’, 
per  non  eccedere  i termini  della 
modefHa . 

Fuggi  il  parlare  con  efficacia  , 
e con  alta  voce,  che  Luna,  e 1* 
altra  cofa  è odiofa  affai , e dà  in- 
diz  io  di  prefunzione,  e vanità. 

Di  te,  e de’  fatti  tuoi  , e de’ 

fcongjon  ti  non  parlar  mai,  fe 
per  pura  neceffità,  e quanto 
brevemente,  e ri  Erettamente 
ai:  fe  ti  pareffe,  che  altri  par- 
laflero  di  sè  foverchiamente,  sfor- 
zati trarne  buon  concetto,  ma 
non  imitarli , ancorché  le  lor  pa- 
role.  tendeffero  alla  propria  umi- 
liazione, ed  accula  di  sè  fleflì. 

Del  profilino  tuo,  e delle  cofe  I 
appartenenti  a lui  ragiona  men  che 
Fa  poffibile;  fuorché  per  dirne  be- 
ne, dove  lo  porti  Toccatone. 

Parla  volentieri  di  Dio , e par* 

• ti  co- 
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tfcolarmente  dell’amore,  e bontà 
fua,  ma  con  tlmoredi  poter  erra- 
re anco  in  quello , e ti  piaccia  {ta- 
re piuttoflo  attenta,  quando  altri 
ne  ragiona,  confervandolefue pa- 
role nell’ intimodelcuor  tuo . Dell’ 
altre  il  fuono  (blamente  della  voce 
percuota  le  tue  orecchie , e la  men- 
te ftia  follevata  al  Signore,*  che  (è 
pure#  bifogna  udire  fl  ragionante  , 
per  intendere,  e rispondere,  non 
lafciar  per  quello  di  dare  qualche 
occhiata  col  pen fiero  al  Ciejo,  do- 
ve abita  il  tuo  Dio , e mira  l’al- 
tezza fua,  com'eglifempre riguar- 
da la  tua  viltà . : - 

Le  cofe,  cheti  cadonoincuore 
per  dirle,,  lìano  da  te  conlìderate 
prima , che  pallino  alia  lingua  ,*  che 
di  molte  ti  awederai , che  bene  fa- 
rebbe, che  da  te  non  foffero  man- 
date fuori.  Ma  di  più  ti  avverti fco, 
che  non  poche  ancora  di  quelle, 
che  allora  penferai  edere  bene,  che 
tu  le  dica , meglio  aliai  farebbe,  fe  le 
feppellifli  col  lilenzio,  e lo  conofce- 
rai , penfandovi  dopo , che  farà  paf- 
fata  Toccatone  del  ragionamento. 

Il  lilenzio,  figliuola  mia,  è li- 
na gran  fortezza  nella  battaglia 
fpirituale , ed  una  certa  fperanza 
della  vittoria. 

Fa  II 
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Il  fiienzio  è amico  di  chi  fi  dif- 
fida di  fe  ftefso,  e confidalo  Dio, 
ed  è confervatore  della.  Tanta  ora- 
zione^ ed  ajuto  maravigliofo  all* 
efercizio  delle  virtù. 

Per  avvezzarti  a tacere , confiderà 
Ijeffo  i dannile  pericoli  del  la  loqua. 
cita , ed  i beni  grandi  del  fiienzio , e 
prendi  amore  aquefta  virtù,  e per 
qualche  tempo  (per  farvi  l’abito) 
taci  anco  dove  non  farebbe  male 
a parlare  , purché. quello  non  fia 
a te,  o.  ad  altri  di  pregiudizio. 

Ti  gioverà  anco  perciò  k>  Gare 
lontana  dalle  convenzioni  , che 
in  vece  degli,  uomini,  averai  per 
compagnia  gli  Angioli  , i Santi , 
e lo  ftefso  Dio. 

Finalmente  ricordati  del  com-i 
battimento  , che  hai  alle  mani  , 
che  vedendo  , quanto  in  quello 
hai  da  fare  ti  verrà  voglia  di  la* 
Iciare  le  foverchie  parole. 

Che  per  combattere  bene  contro  i ne- 
mici ^deve  il  f oliato  diCrifto fug- 
gire ad  ogni  fuo  potere  le  perturba •' 
tuoni , ed  inquietudini  del  cuore  . 

CAP.  XXV.  I 

Siccome  avendo  noi  perduta  la 
pace  del  cuore,  dobbiamo  far 

cut* 
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tutto  quello,  che  per  noifipofsa, 
per  ricuperarla , cosi  tu  hai  da  Tape- 
re,  che  non  può  occorre  re  accidente 
al  mondo,  che  ce  la  debba  ragione* 
volmente  togliere,  oppure  turbare. 

De*  propri  peccati  abbiamo  da 
rammaricarcenesì,  ma  con  un  do- 
lore pacifico , nel  modo,  che  di  fo- 
pra  in  più  d*un  luogo  ho  dinio- 
firato,  cosi  lènza  inquietudine  di 
animo  fi  compaflìoni  con  pio  af- 
fetto di  carità  ogni  altro  peccato- 
re, e fi  piangono  almeno  interior- 
mente le  colpe  fue. 

(guanto  agli  altri  avvenimenti 
gravi,  e travagliosi , come  infermi- 
tà, ferite,  morti,  e de’noftri  più 
congiontiy  pe/li , guerre,  incendi, 
e faiili mali , benché,  come mole- 
fti  alla  natura,  fiano  per  lo  più  ri- 
fiutati dagli  uomini  del  mondo  , 
pure  tuttavia  polliamo  colla  divi- 
na grazia  non.  folo  volerli,  ma  in 
oltre  averli  cari,  come  giufte  pene 
jeglifcejlerati , ed  a*  buoni  occafio- 
ni  di  virtù.:  che  per  quelli  ri  (petti 
fé  ne  compiace  anche  ilN.S.Qio, 
'acuì volontà afsecondando  noi,  fr» 
fotte  1*  amarezze,  e contrarietà  di 
jueffa  vita,  ne pafseremocoH* ani- 
no  quieto,  «tranquillo.  Erendi- 

2 per  certa , chcogni  noftra  ioquie- 

F ? tu- 
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indine difpiace a’ Tuoi occhj  divini, 
perchè,  ha  di  che  forte  fi  voglia, 
non  è mai  fcompagnata  da  imper- 
fezione, e procede  fempre  da  qual- 
che mala  radice  di  proprio  amare. 

Però  tieni  tèmpre  detta  una  guar- 
dia, che  fu  hi  to,  che  faloppe  qual- 
fivogjia  cofa , che  polla  turbarti , ed 
inquietarti,  te  no  dia  fegno,  ac- 
ciocché tu  prenda  le  anni  per  la  di- 
tèfa , confiderando , che  tutti  quei 
mali,  e molti  altri  fimili,  benché 
di  fuori  cosi  appaiono,  non  fono 
però  veri  mali,  nè  i veri  beni  to- 
gliere  ci  pofìòno  , e che  tutti  gli 
ordina  , o permette  Iddm  per  li 
detti  retri  fini , o per  altri  a noi 
non  manlfetti  , ma  fenxa  dubbioa 
giuttiflimi,  e fantiflì mi . 

. :Cosi  tenendoli  jn  qualunque  , 
benché  finìttro  accidente,  l’animo 
tranquillo,  ed  in  pace,  fi  può  far 
molto  bene  , altrimenti  ogni  no- 
ttro  eferclzio  rie fce  poco,  o nul- 
la fruttuofo. 

Oltreché , mentre  il  cuore  tta 
inquieto,  è tèmpre  a'diverfi  col- 
pi de’  nemici  efpofto  , e di  più 
non  polliamo  noi  in  calettato  be- 
ne tèorgere  il  diritto  tèntiero  , e 
la  via  ficura  della  virtù. 

Il  nottro  nemico,  -che  abborifce 
■ c , 1 io-  - 


Spirituale,  tòt 
fopra  modo  quella  pace , come  luo«» 
go,  dove  abita  lo  fipirito  di  Dio, 
per  oprarvi  cofe grandi,  fpefìe fia- 
te fotto  amiche  infegne  tenta  di 
levarcela  col  mezzo  didiverfi  de- 
liderj , che  hanno  apparenza  di  be- 
ne, l’inganno  de’ quali  li  può  fra 
gli  altri  fegni  conofceredaquedo, 
che  ci  tolgono  la  quiete  del  cuore. 

Onde  per  riparare  a tanto  dan- 
no, quando  la  fentinella  ti  di  le- 
gno d' alcun  nuovo  defiderio,  non 
gli  aprire  V entrata  del  cuore,  leon- 
ina libera  di  qualunqueproprietà, 
c volere  non  lo  prefenti a Dio,  e 
confeflando  la  tua  cecità,  ed  igno- 
ranza , non  loprieghi  idan  temente, 
che  col  lume  fuo  ti  faccia  vedere, 
fe  viene  da  lui,  oppure  dal  ['avver- 
sàrio, e ricorri  ancora,  quando  puoi  • 
al  giudizio  del  tuo  Padre  fpirituale . 

Pd  ancora,  che  il  defideriofofie 
da  Dio , fa  che  tu  avanti , che  lo 
efcgujfca,  mortifichi  la  tua  troppa 
vivacità , perchè  l’opera  ,acui  pre- 
cede tale  mortificazione,  gli  farà 
molto  più  grata,  che  fe  folle  fatta 
coll’  avidità  della  natura  ,anzi  alcu- 
na volta  gli  piacerà  più  la  mortifi- 
cazione', che  T operazione  della. . 

Così  {cacciando  da  te  i defiderj 
non  buoni  , e non  effettuando  i 
P q,  buo- 


tot  CombÀttiminto . 
buoni  , fc  prima  non  hai  rtptein 
i movimenti  naturali , verrai  a te- 
nere in  pace)  ed  in  ficuro  la  roc- 
ca del  tuo  cuore. 

E per  confervarlo  in  tutto  paci- 
fico, fa  di  bifogno  ancora,  cheto 
lodiffenda,  e i cuftodifca  da  certe  n- 
prenfioni , e rimorfi  interiori  contro 
te  ftefsa , che  fono  alcuna  voi  ta  dal 
Demonio,  fcbbene  ( perchè  ti  ac. 
cufario  di  qualche  mancamento  ) 
pare,  che  fieno  da  Dio;  Da*  frutti 
loro  conofcerai  d’onde  procedono* 
Seti  abbacano  ,tifannodiligente 
libi  bene  operare,  ne  ti  tolgono  la 
confidanza  in  Dio,  come  da  Dio  li 
devi  ricevere  con  rendimento  di  gra. 
rie . Ma  le  ti  confondono , e fanno 
pufillanime,  diffidente  , pigra,  e 
lenta  nel  bene,  tieni  pure  per  co- 
fa  certa,  che  vengono  dall'awer- 
fario  ,*  però  non  dando  loro  orec- 
chie, feguita  il  tuo  efercizio. 

E perchè  oltre  il  fuddetto,  piu 
comunemente  nafce  nel  cuore  no- 
ftro  1*  inquietudine  dell*,  avveni- 
mento delle  cofe  contrarie  , per 
difenderti  da  quelli  colpi  , due 
cofe  hai  da  fare. 

L’una  è,  chetuconfiden,  e ve- 
da, a chi  fono  contrari  quegli  av- 
venimenti fe  allo  fpi rito, oppure  all* 

amo- 
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amore  proprio,  e proprie  voglie  * 
Che  fe  fono  contrari  al  le  proprie 
voglie,  ed  amore  di  te  ftefla,  ca- 
pi taj  e , e principal  nemico  tuo , non 
devi  chiamarli  contrari,  ma  tener- 
li per  favori , e foceorfi  dell*  ai- 
tiamo Dio,  onde  con  allegrò  cuo- 
re , e rendimenti  di  grazie  devo- 
no eflere  ricevuti. 

Ed  eflendo  contrarjallofpirito, 
non  perciò  fi  deve  perdere  la  pa- 
ce del  cuore , come  nel  feguente 
capitolo  ti  farà  infegnato. 

L’  altra  cofa  è che  tu  levi  la 
mente  a Dio  pigliando  il  lutto  ad 
occhi  chiufì , fenz'  altro  voler  fa* 
pere  , dalla  pletofi  mano  dejla 
provvidenza  divina,  come cofà pie- 
na di  di  veri?  beni , i quali  tu  per 
allora  non  conofci. 

Di  quello , che  abbiamo  a fttri , 

quando  fiamo  feriti. 

CAP.  XXVI. 

QUando  tu  ti  trovi  ferita  per  ef - 
Jcvc  caduta  in  qualche  dife^* 
*to  per  debolezza  tua , ovvero 
anco  talora  per  volontà , e mali- 
zia , non  t’impHfillanimire , ne  t* 
Inquietare  per  quefto , ma  rivol- 
tandoti /libito  a Dio,  digli  cosi? 

F f Ec 
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Ecco , Signor  mio  ,ch<?  io  ho  fatto 
da  quel  la,  che  fono,  nèdamealtro 
fi  poteva  afpettare,  che  cadute. 

, E qui  con  un  poco  di.  dimora 
avvilititi  negli  occhi  tuoi  i dol- 
gati  dell*  offe  fa  -del  Signore*  efen- 
za  confonderti.»  fdegnati  contro  le 
tue  viziofe  paflioni,  e principal- 
mente contro  quella  , che  ti  ha 
cagionato  la  caduta. 

Seguita  poi  , 

Nè  qui  Signore  mi  farei  ferma- 
ta , fe  tu  per  tua  bontà  non  mi 
avelli  tenuta. 

E qui  rendile  grazie»  ed  ama- 
lo piucchè  mai»  ftupendo  di  tan- 
ta clemenza,  poiché  offefo  da  te, 
ti  porge  la  mano  delira  » perchè 
tu  non  cada  di  nuovo* 

Ultimamente  dirai^  con  gran 
confidenza  della  fua  infinita  mi- 
fericordia» 

Fa  tu , Signore , da  quello  che  fei, 
perdonami,  nè  permettere , che  io 
viva  da  te  feparata  , hè  lontana 
giammai,  nè  che  più  tì  offenda. 

E fa  t to  q uello non  tì  dar  a pen* 
fare,  fe  Iddio  ti  abbia  perdonato 
o no, perchè  ciò  non  è altro,  che 
fuperbia,  inquietudine  di  mente, 
perdimento  di  tempo,  ed  inganno 
del  demonio,  lòtto  colore  di  veri! 

- A > ; ‘ biro* 
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buoni  pretefti  : Però  lardandoti 
Uberamente  nelle  mani  pletofedi 
Dio,  feguita  il  tuoefercizio,  co? 
me  fe  non  folli  caduta.^ 

E fe  molte  volte' il  giorno  torw 
nalfi  a cadere,  e reftaftì  ferita,  fa 
quefto,  che  io  ti  ho  detto  , con 
niente  minore  fiducia , la  feconda , 
la  terza,  ed  anco  1*  ultima  volta , 
che  la  prima  ,e  difpregiando  Tempre 
più  te  ftefl'a , e più  odiando  i 1 pec- 
cato , sforzati  di  vivere  cauta. 

Quefto  eferciziofpiaee  molto  al 
demonio , sì  perchè  vede , ch’è  èra-» 
tilfimo  a Dio,  sìperchè  neviene  a 
rimanere  confufo*  trovandoli  Impe- 
rato da  chi  prima  egli  vinto  ave- 
va . E perciò  con  divelli  fraudolenti 
mòdi  fi  adopera,  perchè  lafciamo 
di  farlo,  e 1*  ottiene  molte  volte 
per^  noftra  tra  feu  raggi  ne  , e poca 
vigilanza  fopra  di  noi  ftelfi.  _ 1 
Laonde  fe  tu  In  ciò  troverai  dif- 
ficoltà , tanto  più  ti  hai  da  fare 
violenza,  ripigliando  quefto  eie r-* 
cizio  più  d’una  volta,  anche  in 
un  lòlo  cadimento. 

& dopo  li  difetto,  ti  fentifìl 
inquieta,  confufa,  e Confidata,  la 
prima  cofa,  che  tu  hai  da  fare  * è 
il  ricuperare  la  pace , e tranquilli- 
tà del  cuore,  e la  confidenza  infie* 
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tne,  e fornita  di  quelle  armi  ,tt 
rivolti  poi  al  Signore  » perchè  Y in» 
quietudine , che  fi  ha  per  lo  pec- 
cato, non  ha  per  oggetto  l'oflèfa 
di  Dio,  ma  il  proprio  danno  * 

II  modo  di  ricuperare  quella  pa- 
ce,  fi  è,  che  tu  per  allora iti  (cor- 
di affatto  la  caduta,  e ti  ponga 
a confiderai  l' ineffabile  bontà  di 
Dio,  e come  fopra  modo  Ila  pron* 
to,  e defidera  di  perdonare  qua- 
lunque peccato  per  grave  che  fiaf 
chiamando  il  peccatore  in  varj  mo- 
di , e per  molte  vie  , perchè  ne 
venga  a lui,  e fi  unifica  a lui  in 
quella  vita  colta  fiua  grazia  per 
Santificarlo,  e nell'altra  colla  glo- 
ria per  farlo  eternamente  beato* 
E poiché  con  quelle  , o Somi- 
glianti confiderazioni  averai  paci- 
ficata la  mente,  ti  volterai  al  tuo 
cadimento,  facendo  come  di  fopra 
ho  detto. 

^ Poi  al  eempo  della  confeflìone 
Sacramentale  ( la  quale  a ti  eforto 
frequentar  Spello)  ripiglia  tuttele 
tue  cadute,  e con  nuovo  dolore  , 
e difpiacere  dell’ offefa  di  Dio,  e 
proponimento  di  non  offenderlo 
più,  fcuoprile  finceramente al  tu® 
Padre  Spirituale* 
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Diti’ orimi,  (he  tieni  il  demonio 
di  eombtftore , « d' ingannare, 
. # quelli,  che  vogliono  dar  fi  al - 
virtù  , » quelli , che  già  fi 
ritrovano  nello  ftrvitùdtl  pie» 
etto • 

c a p.  nm 

HAI  da  fa  pere  > figliuola,  che 
il  demonio  non  attende  ad 
altro  , che  alla  rovina  noftra  , e 
che  con  tutti  combatte  ad  un* 
ifteffo  modo.^ 

E per  cominciare  a deferì verti 
alcuno  de ' fuoi  combattimenti  , 
ordini , ed  inganni , ti  metto  in» 
nanzi  più  fiati  deir  uomo  . 

Alcuni  fi  ritrovano  nella  fervi- 
tù  del  peccato , fenza  peofiero  al- 
cuno di  liberarfi  .. 

Altri  vogliono  liberarli,  ma  non 
cominciano  l’imprefa. 

Altri  fi  credono  camminare  per 
la  via  della  virtù,  e fe  ne  allon- 
tanano. 

Altri  finalmente  dopo  l’ acqui- 
fio  delle  virtù,  cadono  con  mag- 
gior rovina. 

E di  tutti  decorreremo  diftin ta- 
merice r 

Dii 
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T>el  combattimento  ,ed  inganni,  che 
nfa  il  Demonio  oon  quelli , che 
tiene  nella  fervith  del  peccato. 

C A P.  / XX Vili.. 

NON  attende  ad  altro  il  de- 
monio, tenendo  alcuno  nella 
jfèrvitù  del  peccato,  che  adaccie- 
cario  vieppiù  , e rimuoverlo  da 
qualunque  penfiero,  che  lo  potè  fi- 
fe indurre^  alla  cognizione  della 
fua  infeficiflìma  vita. 

Nè  lo  rimuove  (blamente  da’  pen- 
devi , ed  ifpirazioni , che  lo  chiama- 
no all  a con  ver  (ione  con  altri  jrenlie- 
rì  alièni,  ma  con  apparecchiate,  e 
prede  occadoni,  lo  fa  cadere  nell’ 
ìdeflo  peccato, oppure  in  altri  mag- 
giori . Dal  che  di  ventando  più  fol- 
ta, e cieca  la  Tua  cecità,  più  viene 
a precipitarli , e ad abituarli  nel  poe- 
tato i così  da  queda  maggiore  ceci- 
tà, e da  queda  a maggiorcolna  , 
quali  per  gito  ne  corre  la  fua  miiefa^ 
vita  infino  alla  morte  , fe  Iddio  col- 
la fua  grazia  non  vi  provvede . 

Il  rimedio  di  quello  è > per  quel- 
lo , die  tocca  a noi che  chi  fi  ri  tro- 
va in  quedoinfeliciflìmo  flato,  fia 
predo  a daretuogo  al  penfiero,  ed 
ifpirazioni  , che  dalle  tenebre  lo 
• : chia- 
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chiamano  alla  luce  gridando  con 
tutto  il  cuore  al  Tuo  Creatore  : 
JDeb , Signor  mio,  aiutami , ajtu 
rami  prefio , nè  mi  lafciare  pii*  in 
quefte  tenebre  di  peccato . Nè  la* 
fci  di  replicare  più  fiate,  e di  gri- 
dare a quello,  efopigliantemodo* 
È potendo,  fu b ito,  fubito,  cor- 
ra ad  un  Padre  Spi  rituale , diman- 
dando ajuto,  e configli^,  perchè 
polla  liberarti  dal  nemico. 

. E non  potendo  andarvi  fubito, 
ricorra  con  ogni  p.refteiza  al  Croci* 
fido,  buttandoli  innanzi a* luoi fa- 
Cri  piedi  : colla  faccia  in  terrai  e 
quando  a MAR  I A Vergine , diman- 
dando mifericordia,  ed  ajuto. 

E fappi,  chejn  quella  prellefc- 
Za  ila  la  vittoria,  come  nel  fe- 
guente  Capitolo  intenderai . 

Dii  l’arte , ed  inganni)  con  che  tie- 
ne legati  quelli , che  conofcendo 
il  loro , male  porrebbero  liberaffin 
e perchè  li  noflri  proponimenti 
fpeffo  Don  abbinò  il  loro  effetto* 

CAP.  XXIX* 

QUelli , che  già  conofcono  la 
, mala  vita , nella  quale  fi  ri- 
trovano , e vorrebbero  mutarla  fo- 
gliono  edere  ingannati  > e vinti  dal 

De- 
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Demonio  colle  feguenti  armi  • 

Poi,  poi, 

Cras , Cras . Come  dice  il  Corvo» 
Voglio  prima  rifolvere,  e fpe- 
dirmi  di  quefto  negozio  , ed  in- 
trico, e poi  darmi  con  maggior 
quiete  allo  (pirico  . 

Laccio,  che  ha  prefo  molti,  e 
prende  tuttavia . Del  che  n*  è ca- 
gione la  noftra  negligenza,  e da- 
pocaggine,  che  in  negozio,  ove 
va  lafalute  dell’anima,  e l’onore 
di  Dio,  non  fi  prende  con  pre- 
flezza  qaell’arma  tanto  poft'ente* 
Ora,  Ora,  e perchè  Poi  è 
Oggi,  Oggi , e perchè  Cras  i j 
dicendo  a fe  fletto . 

Ma  quando  mi  (T  concedete  H 
Poi , ed  il  Crai , dunque  farà  via 
quella  di  falute,  e di  vincere,  il 
voler  prima  ricever  delle  ferite  , 
ed  il  far  nuovi  difordini? 

Sicché  tu  vedi , figliuola,  che  per 
fuggire,  e da  quefto  inganno,  e da 
quello  del  precedente  capitolo,  t 
perfuperare  it  nemico,  il  rimedio 
è la  prefta  ubbidienza  a’penfieri, 
ed  alle  frazioni  divine.  La  pro- 
dezza ( dico  ) e non  li  proponi- 
menti i perchè,  quefti  fpeflo  falla- 
no , e molti  in  efli  fono  rimaftf 
ingannati  per  dive  riè  cagioni. 
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_ La  prima,  toccata  ancodifopra, 
fi  è,  che  inoffri  proponimenti  non 
hanno  per  fondamento  la  diffide» 
la  di  noi  fteflì  , e confidenza  in 
Dio  : Ne  ciò  ci  lafcia  vedere  la 
noftra  gran  fuperbia,  d onde  pro- 
cede quefto  inganno,  e cecità. 

La  luce  da  conofcerlo,  e lati- 
to per  rimediarci  viene  dalla  bon- 
tà di  Dio , il  quale  permette,  che 
cadiamo , chiamandoci  col  cadimen- 
■ to,  dalla  noftra  confidenza  alla  fua 
fòla,  e dalla  noftra  fuperbia  al  co- 
nofcimento  di  noi  fteifi. 

Onde  volendo  tu , che  i Tuoi  pro- 
ponimenti fiano  efficaci  , e di  bi fo- 
gno , che  fìano  gagliardi,  ed  allori 
faranno  gagliardi,  quando  niente 
averanno  di  confidenza  in  noi  ftef- 
fi,  e tutti  con  umiltà  faranno  fon- 
dati nella  confidenza  in  Dio. 

# L'altra  cagione  è,  che  quando  noi 
ci  moviamo  a proponere,  miriamo 
alla  bellezza,  e valore  della  vir- 
tiì,  la  quale  tira  a fe  la  volontà 
noftra  per  fiacca,  e debole  che  fia; 
onde  parandofele  jx>i  innanzi  la 
difficoltà,  che  vi  bifogna  per  ac- 
quifiarla,  effendo.  fiacca , e novel- 
la, manca,  e fi  ritira  addietro. 

Però,  tu  avvezzati  ad  innamo- 
rarti aflii  più  delle  difficoltà,  che 

l’ac- 
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J’acquitto  delle  virtù  porta  innati* 
zl^che  delle  virtù  flette,  edl  que- 
lla difficoltà  va  Tempre  nutrendo  la 
tua  volontà,  quando  col  poco  a po- 
co 5 e quando  col  molto,  fe  vuoi  da 
dovero  farti  pofleditrice  delle  virtù  * 
E fappi  ,-che  tanto  più  pretto,  ed 
altamente  vincerai  te  fletta , ed  i 
nemici  tuoi  , e quanto  più  gene, 
rofamente  abbraccierai  la  difficol- 
tà , e piti  ti  faranno  care  . • 

La  terza  cagione  è,  perchè  ino- 
ftri  proponimenti  alle  volte  non 
mirano  la  virtù,  e la  volontà  Di- 
vina , ma  V interefle  proprio  j.  Il 
che  fuole  fuccedere  nel  li  proponi* 
menti , che  fi  foglionofare  nel  tem- 
po delle  delizie  dello  fpirito  , e 
delle  tribolazioni  , che  molto  ci 
ftringono  , nè  troviamo  in  quefte 
altro  follevamento,  che  propone- 
te di  volerci  dare  tutti  a Dio , ed 
agli  efercizj  delle  virtù.  «:  .• 
Per  non  cadere  tuinquefto,  fi i 
nel  tempo  delle  delizie  fpirituali 
molto  cauta,  ed  umile  ne' propo- 
nimenti , e particolarmente  nelle 
promette  , e voti  , e quando  ti 
truovi  tribolata,  i tuoi  proponi- 
menti fiano  ioccupati  a tollerare 
pazientemente  la  Croce,  fecondo 
vuole  Iddio,  e ad  efal tarla,  ricu- 

ftndo 
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fando  qualunque  fol levamento  ter- 
reno, e talora  anco quellodel  Cie- 
lo. Una  fa  la  domanda , ed  uno 
il  defiderio  tuo  , che  fi i da  Dio 
ajutata}  perchè  polli  tollerare  ogni 
cofa  avverfa,  fenza  macchia  del- 
la virtù  della  pazienza  > e fenza 
difgufto  del  tuo  Signore. 

Dell'inganno  Ai  quelli , che  fi  credo» 
no  camminare  alla  perfezione  * 

CAP.  XXX. 

Vinto  già  il  nemico  nelprùno^ 
e nel  fecondo  afifaìto,  ed  Ina 
ganno  di  fopra,  ricorre  il  maligno 
al  terzo,  il  quale  confitte  in  far, 
che  noi  feordati  de'  nemici , che  in 
atto  ci  combattono , e danneggiano  , 
ci  occupiamo  in  defiderj , e propo- 
nimenti d’alti  gradi  di  perfezione. 

Dal  che  nenafee,  chenoi  fiamo 
del  continuo  piagati,  nè  curiamo 
le  piaghe,  e (limando  tali  propo- 
nimenti, come  fe  fodero  effètti  , 
vanamente  c’  infuperbiamo . 

Onde  non  volendo  comportare 
una  cofarella,  o parolina  incontra- 
rio, confummiamo  poi  il  tempo  in 
lunghe  meditazioni  di  proponimen- 
to difoffrirepene  grandi,  e talora 
del  Purgatori,  per  amor  di  Dio* 

£ per- 
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m E perchè  inqueffo  la  parte  Infe- 
riore non  fente  ripugnanza  , come 
di  cofa  lontana,  perciò  noi  mi  Ièri 
ci  diamo  ad  intendere d’eflere  nel 
grado  di  quelli,  che  pazientemen-  — 
te  in  fatti  foffengono  cole  grandi. 

Tu  dunque  per  fuggi  re  quello  in- 
ganno, proponi  , e combatti  con 
nemici , che  da  vicino,  e realmen- 
te ti  fanno  guerra,  che  cosi  ti  chia- 
rirà] , fe  i tuoi  proponimenti  fono 
veri , o falli , forti  , o deboli  , e 
camminerai  alla  virtù  , e perfezio- 
ne della  via  battuta,  e regia. 

Ma  contro  i nemici , da*  quali 
non  fei  folita  d'eflere  travagliata 
non  conligi  io  , che  tu  prenda  la 
pugna,  fe  non  quando  prevedi  ve- 
ri  lìmi  Unente,  che  da  indi  a qual- 
che tempo  fieno  peraflalirti  : che 
per  trovarti  allora  preparata  » e 
forte,  ti  è lecito  di  fare  avanti 
de' proponimenti. 

Non  giudicare  però  mai  I tuoi 
proponimenti  per  effètti,  fe  bene 
per  qualche  tempo  con  li  fuoi  de- 
biti modi  ti  folti  nelle  virili  efer- 
citata;  ma  ia  elfi  fii umile;  temi 
te  (fella  , e la  tua  debolezza  , e 
confidando  in  Dio,  con  fpeffi  pre- 
ghi ricorri  a lui,  che  ti  fortifichi , 

* guardi  da'  pericoli  9 e partico- 
lare 
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Iarmente  di  ogni  minima  p re  fun- 
zione , t confidenza  di  te  ftefla  • 
Che  in  quello  calò,  (è  bene  non 
fi  poffono  luperare  alcuni  piccioli 
difetti , che  tal  volta  il  Signore  pec 
noftro  umile  conofa'mento , e guar- 
dia d 'alcun  bene  ci  lafcia , ci  è leci- 
to nondimeno  fare  proponimenti 
di  più  alto  grado  di  perfezione. 

r 

Dell*  inganno , e battaglia , chi  ufa 
il  demonio,  perché  fi  lafci  la  via 
che  conduce  alla  virtù . 

CAP.  XXXI. 

» 

IL  quarto  Inganno  propofto  di  fo- 
pra,  con  che  ci  aflalle  il  mali- 
gno Demonio»  quando  vede,  che 
noi  camminiamo  direttamente  alla 
virtù , fono,  diverfi  buoni defider; , 
che  ci  va  eccitando,  perchè  dal  Fefè  r. 
cizio  delle  virtù  cadiamo  nel  vizio. 

Una  perfora  trovandoli  inferma , 
con  paziente  volontà  va  tuttavia 
fopportando  rinfermità , 1 avverti- 
rlo Zàgare,  che  conofce,  che  quella 
polli  acquila  re  1 abito  del  la  pazien- 
za, le  pone  davanti  molte  buone  o- 
pere,che  potrebbe  fare  in  altro  fiato, 
e lì  sforza  di  pervaderle, che  fe  fofle 

lana  ,megliofervirebbeapio,  gio- 
vando a fe,  ed  agli  altri  ancora, 

E poi- 
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* E poiché  a lei  ha  moflo  quelle 
voglie,  »je  va  a poco  a poco  aiu 
meritando  talmente , cho  la  rende 
inquieta,  per  non  potere  manda* 
re  ad  effetto,  come  vorrebbe. 

.E  guanto  a lei  fi  vanno  Facendo 
maggiori,  e più  gagliarde,  tanto 
crefee  l'inquietudine.  E da  quello 
poi  pian  piano  deliramente  1'  mimi*, 
co  la  va  conducendo  ad  impazientar* 
fi  /teli*  infermici , jion  come  infer- 
mità, ma  come  impedimento  di 
quell’ opere , che  anfìofamente  bra- 
mava d’efeguire  per  maggior  bene  • 
Quando  poi  l'ha  tirata aquefio 
legno,  coll’ifieffa  deprezza  le  to- 
glie dalla  mente  il  fieedel  divino 
Servigio , e delle  buone  opere , la* 
<ciandoje  il  nudo  defìderio  di  li- 
berarli dall'infermità. 

^ cbe  non  fuccedendo  fecondo 
il  fuo  volere  fi  turba  in  modo  \ 
che  ne  diventa  impaziente  affat- 
to. E cosi  viene  dalla  virtù,  che 
cfercitava  , a cadere  nel  vizio  fuo 
contrario,  fepza  avvedertene. 

Il  modo  di  guardarli  , ed  op- 
porli a qiiefto  inganno  fi  è , che 
quando  ti  trovi  in  qualche  fiato 
tra  vagì  iofo  , tu  fii  bene  avvertita 
a non  dare  luogo  a'  defide rj  di 
qualunque  bene , che  allora  non 
, PO- 
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potendo  effettuare , veri  fimi  lmente 
t'inquietarebbono . 

E devi  in  ciò  con  ogni  umiltà 
pazienza , e raflegnazione  darti  a 
credere  , che  i defiderj  tuoi  non 
avrebbero  quell  effetto,  che  ti  per- 
vadevi, effendo  tu  più  da  poco, 
ed  inftabile  di  quello,  che  ti  /fimi . 

Oppure  penfa , che  Iddio  ne"  fuoi 
occulti  giudizi  5 o per  tuoi  demeriti , 
non  vuole  quel,  bene  da  te  , ma 
che  piuttofto  ti  abbatti,  ed  umilj 
pazientemente  fotto  la  dolce  , e 
potente  mano  della  fua  volontà. 

Così  parimente  eflendo  impedita 
dal  Padre  fpirituaie , o da  altra  ca- 
gione, in  mòdo,  che  tu  non  potti 
a tua  voglia  frequentare  le  tue  de- 
vozioni, e particolarmente  la  Santa 
Comunione,  non  ti  lafciar  turba- 
re, ed  inquietare  dal  defiderio  dii 
elle,  ma  Spogliati  d’ognitua  pro- 
prietà , vefliti  del  piacimento  del 
tuo  Signore , teco  fleflà  dicendo  : 
Se  V occhio  della  divina  previden- 
za non  vedeffe  in  me  ingratitudini , 
e difetti  , io  non  verrei  ora  ad  ajfier 
priva  di  ricevere  il  SS.  Sacramente , 
però  vedendo  io , che  il  mio  Signore 
con  quefta  mì\fcuopre  la  mi  a inde - 
gnità , neglifia  egli  fempre  lodato , e 
Itene  detto.  Confido  bene , Signor  mìo , 

nella 
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nella  tua  fomma  bontàìchetuvogli9 
che  col  foftenerti , e compiacerti  m 
tuttofi  apra  il  cuore  difpofto  ad  ogni 
tuo  •volere , acciocché  tuinejjo  en- 
trando fpìritualment  e , lo  confali  ,4 
fortifichi  contro  i nemici , che  torca- 
no levarlo  da  to . Cosi fia  fatto  tutto 
quello , *6*  »«#/*  è bene  , 

Creatore , ; Redentor  mio , /a 
•volontà Jfia  ora } « fempre  il  mio  ci- 
bo, efoftegno . Quejla  fola  grazia , 
f4f^,  ti  domando , l’anima 
mia  purgata , « libera  da  qualunque 
cofa , che ate fpiaccia,  flia  fempre 
coll’ornamento  delle  virtù  fante  ap- 
parecchiata alla  tua  venuta,  od  a 
quanto  ti  piacerà  di fporre  di  me. 

Se  ofserverai quelli  ricordi , Tappi 
^ certo,  che  inqualfivogliadefideno 
di  bene,  che  tunon  polli  efegui- 
re,  o fia  egli  cagionato  dal  la  natu- 
ra, odal  demonio  per  inquietarti,  e 
toglierti  dal  cammino  dellavirtù, 
oppure  anco  tali  ora  da  Dio,  per  far 
prova  della  tua  rafl’egnazione  alla 
fu  a volontà , averai  fempre  occafio- 
nedi  foddisfareal  tuo  Signore,  nel 
modo,  che  più  piace  a lui.  Ed  in 
quello  confifte  la  vera  divozione, 
cfervigio,  che  da  noi  ricerca  Iddio. 

Ti  avvertifco  ancora,  perchè  tu 
non  t' impazienti  ne*  travagli , fia- 

no 
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fio  pur  cagionati , da  che  parte  fi 
Voglia , che  tu  ufahdo  i mezzi  le- 
citi,  che  fifoglionoufare  da’ fervi 
di  Dio,  non  gli  ufi  cori  defiderio, 
ed  attacco  d’eflerfie  liberata  , ma 
perchè  vuole  Iddio,  che  fi  ufino  : 
nè  Tappiamo  noi  Te  piaceaS.D.  M. 
di  liberarci  per  qucfto  mezzo. 

Che fè  altrimenti facefli , verrefii 
a cadere  in  più  mali , perchè  facil- 
mente cadrefti  nell’  impazienza  , 
non  fuccedendo  la  cofa  fecondo  il 
tuo  defiderio , ed  attacco , o la  tua 
pazienza  farebbe  difettofa , ne  tut- 
ta cara  a Dio,  e di  poco  merito. 

Finalmente  ti  avvifo  qui  d*  un 
occulto  inganno  del  noffro  proprio 
amore,  che  luole  in  certe  occorrenze 
coprire , e difendere  i noftri  d ifetti  • 
# Onde  perefempjo , elfendo  aleuti 
infermo  poco  paziente  per  l'infer- 
mità , nafconde  la  Tua  impazien- 
za fotto  il  velo  di  qualche  zelo 
di  bene  apparente  , dicendo  che 
il  fuO'  affanno  non  fia  veramente 
Impazienza  per  lo  travaglio , che 
foftiene  dalla  malaria  , ma  ragio- 
nevole difpiacere,  perchè  egli  ne 
ha  data^ Tocca fione:  oppure,  per- 
chè altri  per  la  fervitù  , che  gli 
fanno , o per  altre  cagioni , ne 
fentono  fafiidio , e danno. 

Parte  /.  G Pa- 
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Parimente  V ambiziolo  , che  (i 
turba  perla  dignità  non  ottenuta» 
nonattribuifceciò  alla  fu  a propria 
Tuperbia,  e vanità,  ma  ad  altri  ri- 
fpetti,  de7 quali  fi  (a  molto  bene, 
che  in  altre occafioni , che  a lui  non 
portano  gravezza,  non  tiene/con- 
to  veruno;  come  ne  anco  l'infer- 
mo  fi  cura,  /è  quegl’ ittefli,  per 
li  quali  diceva  dolerli  molto,  che 
travagl  latterò  per  lui  , /ottengono 
lo  Aedo  travaglio  , e danno  per 
rinfermiti  di  alcun  altro* 

Segno  aliai  chiaro,  cheja  radice 
della  doglianza  di  quelli  tali  non 
è per  altri,  o altro  rilpetto,  che 
T abbonimento  , che  hanno  delle 
cofe  contrarie  alle  voglie  loro. 

Tu  però  per  non  cadere  in  quetto 
errore,  ed  altri,  comporta  Tempre 
pazientemente  qualunque  trava- 
glio, e pena  , venga  pure  (come  ti 
ho  detto  ) da  che  cagione  fi  voglia . j 

Dell* ultimo  affatto^  ed  inganno  pro- 
foflo  di  f opra , con  cui  tenta  il 
demonio , perchè  le  virtù  acqui- 
fiate  cifiano  occafione  di  rovina  . 

CAP*  XXXII. 

L’Attuto  , e maligno  /erpente 
# non  manca  di  tentarci  con  i 
Tuoi  inganni,  anco  nelle  virtù,  che 

ab- 
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abbiamo  acquillate , perchè  cilianó 
occafìone  di  jrovlfta,  mentre  com- 
piacendoci di  quelle,  e di  noi  me- 
delimi  j veniamo  a levarci  In  alto, 
per  cadere  poi  nel  vizio'  della  fu* 
perbia,  e vanagloria  « 

Per  guardarti  fu  dunque  da  que- 
sta pericolo,  combatti  Tempre  j fe- 
dendo nel  campo  piano,  e fìcuro 
di  un  vero  , e profondo  conofci- 
mento,  che  niente  Tei , niente  fai  , 
niente  puoi,  e niente  altro  bai, 
che  miìerie  , e difetti  , ne  altro 
meriti,  che  T eterna  dannazione- 
È fermata,  e ^abilita  dentro  i 
termini  di  quella  verità  , noti  ti 
lafciaf  mai  trar  fuori  pure  un  pun- 
tino da  qual/I  voglia  penlìero  , et 
Co  fa  , che  ti  avvenga  , tenendo 
per  certo  * che  tutti  li  ano  fanti 
nemici  topi,  da’quali  (letudefli 
nelle  mani  loro  ) ne  rimarelli  o 
morta,  o ferita. 

Per  cfercitarti  bene  a córrere 
nel  fuddetto  campo  della  cono* 
feenza  vera  della  tua  mhilità  , 
ferviti  di  quella  regola; 

Quante  Hate  ti  rivolti allaconlì- 
derazione  di  te /Iella,  e deir  opere 
tue,  conlìderati  femprecol  tuo,  e 
non  con  quello,  che  è di  Dio,  e 
dellafua  grazia,  e poi  tale  ti  ffima  , 
Gr  qua* 
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quale  col  tuo  ti  ritrovi  d’ edere# 
Se  confideri  II  tempo  avanti , che 
tu  folli,  vedrai  , cheintuttoquel- 
l’abi  fio  d'eternità  lèi  fiata  un  puro 
niente,  e che  niente  hai  operato,  nè 
potuto  operare , perchè aveffi  l’etìTere- 
In  quedo  tempo  poi,  che  tu  hai 
l'edere  per  fola  bontà  di  Dio,  Ja- 
fciando  a lui  il  fuo(  ch’è  il  continuo 
reggimento,  col  quale  ogni  momen- 
to ti  conferva  ) che  altro  fei  col 
tuo , che  parimente  un  niente  ? Per- 
chè non  v*  è dubbio  alcuno,  chea! 
tuo  primo  niente,  da  cui  ti  cavò  la 
fua  onnipotente  mano,  neritome- 
refti  in  un  iftante , s’ egli  per  un 
foto  minimo  momento  ti  lafciade* 
E’  cofa  chiara  dunque,  che  in 
quello  edere  naturale,  dando  col 
tuo,  non  hai  ragione  di  dimani , o 
di  volere  da  altri  edere  dimata  . 

Quanto  poi  tocca  al  ben  edere 
della  grazia,  cd  all’operare  il  be- 
ne, la  tua  natura  fpogliata  del  Di- 
vino aiuto  , qual  cofa  buona  , e 
meritoria  potrebbe  ella  mai  fare 
da  sè  mededma? 

Che  confìderando  dal  l’altra  parte 
i'tuoi  molti  falli  paffati,  ed  oltre 
ciò  il  molto  d'altro,  male,cheda 
te  farebbe  proceduto,  fe  Iddio  col- 
ia fua  pietofa  mano  conti  avelie 

te- 
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tenuta  s troverai , che  le  tue  iniqui- 
tà per  la  moltiplicazione  non  pure 
de’  giorni , edegli  anni , ma  anche 
degli  atti , ed  abiti  mali  ( poiché 
l'un  vizio  chiama,  etirafeco  l'al- 
tro ) farebbero  giunte  a numero 
-quali  infinito i e tu  ne  farei!  i di- 
ventatar  un  altro  Lucifero  infernale* 
Onde  non  volendo  tu  edere  la- 
dra della  bontà  di  Dio,  ma  ttarti 
fc mpre  eoi  tuo  Signore,  di  giorno 
in  giorno  peggiore  ti  devi  riputare* 
Ed  avverti  bene  , che  quello 
giudizio,  che  fai  di  te  ftefla , Ila 
accompagnato  dalla  giuftizia,  per- 
chè altrimenti  ti  farebbe  di  non 
picciolo  danno. 

Che  fé  quanto  alla  cognizione 
della  tua  malvagità  avanzi  alcuno, 
che  per  fua  cecità  fi  tenga  da  qual- 
che colà,  perdi  però  tu  d’ aliai,  e 
ti  rendi  peggiore  di  lui  nelle  opere 
della  volontà,  fe  vuoi  edere  dagli 
uomini  riputata  , e trattata  da  ta- 
le, qualefai  di  non  edere. 

Se  vuoi  dunque,  chejl  conofci- 
mento  della  tua  malizia  , e viltà 
tenga  lontani  i tuoi  nemici , e ti 
faccia  cara  a Dio,  fa  di  meli  le  re, 
che  non  purefpregi  te  ftelTa,  come 
indegna  dogni  bene,  e meritevo- 
le di  tutti  i mali,  ma,  che  dagli 
G 3 altri 


Digitized  by  Google 


<1*4  Combattimento 
dltri  abbia  caro  d*  eflcre  fpregià- 
ta , abborrendo  gli  onori  ,m  goden- 
do de*  vituperi  , ed  inchinandoti 
coli'occafìoni  a fare  tutto  quello  , 
che  altri  fpregiano. 

li  giudizio  de' quali  per  non  la- 
fciare  quella  fanta  pratica  non  hai 
da  (limare  punto , purché  ciò  Gì 
fatto  da  te  per  quello  fine  folo  del 
tuo  abbaiamento , ed  efercizio,  e 
non  per  una  certa  prefunzione  di 
' animo,  e non  bene  conofciutafu- 
perbia,  per  la  quale  tallora  fotto 
altri  buoni  prefetti  fi  tiene  poco 
o niun  oontodeiraltruiopinione, 
E fe  alle  volte  ti.  occorre  per 
alcun  bene  , che  Iddio  ti  ha  da- 
to d’ efiere,  come  buona,  amata, 
è lodata  da  altri,  (la  bene  raccol- 
ta dentro  di  te  , ne  ti . muovere 
punto  dalla  fuddetta  verità  e sm- 
alizia, ma  rivoltati  prima  a Dio, 
dicendo  col  cuore: 

Non  fi  a mai  Signore , che  io  fi  a 
ladra  dell * onore  , e delle  grazie  tue : 
Ttii  laus,  honor , & gloria,  miki 
cenfufio:  E poi  verfo  il  tuo  loda- 
tore, così  favellando  interiormen- 
te; Ond'è9  che  quefti  mi  tengaper 
tuona  , fe  veramente  è tuono  il 
mio  foto  Dio,  e le  fue  opere?  che 
facendo  in  quello  modo , e renàen- 
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al  Signore  il  fuo,  terrai  da  luto- 
gì  i nemici , etidifporrai  a ricevere 
maggiori  doni , e favori  da  Dio . 

E quando  la  memoria  del  Pope- 
re  buone  ti  mette  in  pericolo  di 
vanità»  fallito  mirandole»  nonco- 
mecofàtua,  ma  di  Dio,  quali  lo- 
ro parlando , potrai  dire  nell’ animo 
tuo;  Io  non  fo , in  qual  modo  voi 
apparile,  ed  incominci  afte  ad  aver 
V e jf ere  nella  mente  mìa , perchè  io 
non  fono T origine  voftra , ma  il  buon 
Iddio  , e la  fua  graziavi  ha  crea- 
to , nudrito , e conf trvat  o . Lui  foto 
dunque  vo  riconofcere  per  vero , e 
prtncipal  Padre , lui  ringraziare , 
ed  a lui  vo  darne  ogni  lode . 

Confiderà  poi,  che  tu tteT ope- 
re, che  hai  fatte  , giammai  fono 
fiate  non  fol  amen  te  poco  corrifpon- 
dentiallume,  ed  al  la  grazia,  che 
per  conofcerle  , .ed  efeguirle  ti  è 
fiata  conceduta,  ma  per  altro  an- 
cora molto  imperfette,  e pur  trop- 
po lontane  da  quella  pura  inten- 
zione, e debito  fervore,  e dili- 
genza, con  che  dovevano  effer  ac- 
compagnate, ed  operate. 

Onde  fe  bene  vi  penfi,  piuttofto 
te  ne  hai  da  vergognare , che  da 
compiacerne  vanamente  , perchè 
è pur  troppo  vero,  che  le  grazie, 
G 4 che 
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slie  da  Dio  riceviamo  pure  , e per- 
fette, fono  nell’ efeguirle  dalle  no- 
Are  imperfezioni  mucchiate. 

Di  più  paragona  le  opere  tue  coti 
quelle  de' Santi,  ed  altri  fervi  dì 
Dio,  che  a comparazione  di  effe  » 
con  chiarezza  conofcerai , che  le 
inigliori,  e maggiori  delle  tue  fo- 
no di  molto  baflfa  lega , e valore  • 
Paragonandole  poi  con  quelle  di 
Crifto,  che  ne’mifterj  della  vita 
fua,  e continua  Croce  per  te  opev 
rò,  e confiderandole  fenza  la  per- 
dona Divina  in  fe  flette  follmente, 
e peri*  affetto,  e per  la  purità  dell* 
amore  , con  cui  furono  fatte  , t* 
{awederai , che  tutte  le  ojaere  tue 
fono,  come  appunto  un  niente. 

Che  fe  per  ultimo  leverai  la  men- 
te alla  Divinità,  ed  all*  immenfa 
Maettà  del  tuo  Dio , ed  al  fervigio , 
che  perita,  vedrai  chiaro,  che  non 
vanità,  ma  tremore  grande  ti  retta 
da  qualunque  tua  opera*  Onde  per 
tutte  le  vie  in  ogni  opera  tua , per 
fanta  ch’ella  fi  fia,  devi  con  tutto 
il  cuore  dire  al  tuo  Signore:  peus> 
fropitius  effe  mi  hi  peccatori. 

Ti  avvifo  di  più,  chenonvogli 
efler  facile  a.  feoprire  i doni , che 
Jddio  ti  abbia  fatto,  che  quello 
quafi  Tempre  fpiaceal  tuo  Si  gnor  e, 

co- 


Digitized  by  Google 


- Spirituale  • 1ZJ 
come  bene  ci  dichiara  egli  mede* 
/imo  colla  Seguente  dottrina. 

Apparfe  egli  una  fiata  informa 
di  fanciullo  ad  una  fua  di  vota  , 
quafi  pura  creatura;  fu  da  lei  così 
femplicemente  ricercato,  che  reci- 
tale la  Salutazione  Angelica,  co- 
minciò egli  prontamente  : Ave  , 
Maria , gratta piena*.  Dominaste - 
cum  : Benedica  tu  in  mulieribus » 
e poi  fi  fermò,  perchè  non  volle 
cojhe  altre  feguenti  parole  lodare 
sè  ileflb  . E mentre  ella  pure  lo 
pregava,  che  più  oltre  dicefle,  e- 
gli  ^(condendoli,  lafciò  con  fola- 
ta la  fua  ièrva , palefandole  col  fuo 
cfempio  quella  ceìefie  dottrina. 

Impara  ancora  tu  figliuola  ad  ab- 
ballarti, conofcendoti  con  tutte  le 
opere  tue  per  quel  niente,  che  lèi. 

Quello  è il  fondamentodi  tut- 
te lealtre  virtù . Iddìo  prima,  che 
folfimo,  ti  creòdi niente,  ed  ora, 
che  fiamoperlui,  vuole  fopra  que- 
lla nollra  cognizione , che  da  noi 
niente fiamo,  fondare  tuttala  fab- 
brica fpi rituale.  E quanto  più  in 
quello  ci  profondiamo  , tanto  più  in 
alto  crefcerà  quella.  Ed  a propor- 
zione della  terra  delle  miferie  no- 
ftre,  che  ande  remo  cavando,  vi  por- 
rà il  divino  Architetto  tante  fer* 
G 5 mif- 


Digitized  by  Google 


fS$t  Combattimento 
mi  flime  pietre,  per  mandare  avan- 
ti i’ edilizio.  Ne  ti  perfuadere  fi- 
gliuola di  poter  mai  profondarti 
tanto , che  batti  : anzi  fa  di  tc 
quella  «ima,  che  Se  cofa  infinita 
fi  potette  dare  in  creatura  , tale 
farebbe  la  tua  viltà  . 

Con  quetta  cognizione  bene  pra- 
ticata, poflediamoogni  bene,  len- 
za quetta  fiamo  poco  più , che  nien- 
te, ancorché  faceflìmo  l’ opere  di 
tutti  i Santi  ,#e  ftaflimo  Sempre! 
occupati  in  Dio.  • ' , 

O beata  cognizione  , che  ci  fa' 
in  terra  felici,  e gloriofi  in  Cie* 
lo!  O lume,  che  uScendo  dalle 
tenebre  , rende  l’arme  lucide  , e 
chiare!  O gioja  non  conosciuta, 
che  rilplendefral’  immondizie  no- 
llre!  O niente,  che  conosciuto  , 
ci  fa  padroni  del  tutto! 

Non  mi  Sazierei  mai  di  ragio-  j 
narri  di  ciò;  Se  vuoi  lodar  Iddio,  J 
accu fa  te  fletta,  e brama  di  effere 
acculata  dagli  altri  . -Umiliati  con 
tutti , e Sotto  a tutti  ? fe  vuoi  in  te 
éSaltarelui,  etein  lui.  Se  defideri 
ritrovarlo , non  t * innalzare, ch’egli 
fuggirà . Abbattati  , ed  abbattati 
quanto  puoi,  ch’egli  verrà  a tro- 
var te  i ed  abbracciarti.  E tanto  tl 
accoglierà,  eftringeràSeco  in  amo* 
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re  piu  caramente  , . quanto  più  ti 
avvilirai  negli  occhi  tuoi;  e com- 
piacerai d' edere  avvilita  da  tutti  , e 
come  cofaabbominevole  ributtata  • 
E di  tanto  dono  , che  ti  fa  il 
tuo  j per  te  vituperato  Dio  per  u- 
nirti  (eco,  fa,  che  ti  /limi  inde- 
gna , e non  mancare  di  renderli  fpef- 
Se  grazie , e tenerti  obbligata , a chi 
te  ne>  ha  data  occasione , e più  a 
quelli,  che  ti  hannoconculcajtp,  o 
più  credono  , che  tu  mal  volen- 
tieri, e di  non  buona  voglia  lo  Sop- 
porti, Il  che,  quando  anche  folle, 
non  ne  deyi  moftrar  Segni  di  fuori  • 
Se  non  oftante  tanteconfìderazio- 
ni , che  fono  pur  troppo  vere , l 'aflu- 
zia  del  demonio,  e l'ignoranza,  e 
la  mala  inclinazione  noftrapreva- 
le/Tero  in  noi  di  modo , che  i penheri 
della  propria ; elaltazione  non  ceflaf- 
Sero  (^inquietarci , e fare  nel  cuor 
noftro  impresone  , pure  allora  è 
tempo  d’ umiliarci , tanto  più  negli 
occhi  noftri,  quanto  che  dalla  pro- 
va vediamo  avere  poco  profittato 
nella  via  delio  {pirico,  e conofci- 
mento  leale  di  noi  ftefli , poiché  non 
polliamo  liberarci  da  sì  fatte  mole- 
ftie,  che  hanno  radicedallanoftra 
yana  Superbia . Cosìdal  veleno  ca- 
veremo mele,  e Saniti  dalieferite* 
G 6 Di • 
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Di  aleuni  avvertimenti  per  vip* 
cere  le  p affi orni  viz.iofe , ed  4f« 
qutftsre  le  nuove  virtù , 

CAP.  XXXIII. 

r* 

PER  jnolto,  ch’io  ti  abbia det- 
del  modo,  che  hai  da  te- 
nere per  lupe  rare  te  ftefl'a,  ed  or- 
narti bielle  virtù  ^rpnté  mi  rima- 
ne à’  avverò  ru  di  altre  colè. 

Primo.  Non  ti  lafciar  mai  per- 
suadere , volendo  far  acquifto  del- 
le  virtù , da  quegli  eferch)  fpiri- 
tuali,  che  a «ampa  f come  (j  di- 
ce) anno  determinati  i giorni  del- 
la iéttimana»  uno  per  una  virtù  > 
e gli  altri  per  le  altre. 

Ma  J ordine  del  combattere,  ed 
efercizio  ih  di  far  guerra  a quelle 
patàoni , che  ti  anno  Tempre  dan- 
neggiato, e tuttavia  fpetào  ti  affal- 
tano,  e danneggiano,  e di  ornarti 
delle  virtù  loro  centra  rie,  e quan- 
to più  perfettamente  fla  potàbile* 
Perchè  acquiftando  tu  quelle  vir- 
tù, tutte  le  altre  con  facilità  , e 
fcon  pochi  atii  le  acqujfkraì  pre- 
flamente  nelle  occafionlfoFo , che 
mai  non  mancano , e /Tendo  , che 
le  virtù  vanno  Tempre  incatenate 
infieme  , e chi  ne  potàede  ima 

per- 
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perfettamente,  tuttele  altre  le  ha 
pronte  nelle  porte  del  cuore. 

Secondo.  Non  determinare  mai 
tempo  all' acqui  fio delle  virtù,  nè 
giorni,  nèfettimane,  nè  anni, ma 
Sempre,  quali  allora  nata,  e come 
povel lo Ipldato combatti  , e camini, 
ria  al  T a! tezza  della  perfezione  loro. 

Ne  ti  fermare  pure  pei  un  pun- 
tino, perchè  il  fermarli  nel  cam- 
mino delle  virtù,  e della  perfezio- 
ne, e non  è pigliar  fiato,  e for- 
23*  ma  ritornare  addietro,  o di- 
ventare più  fiacca  di  prima. 

Fermarli  intendo  io , il  darli  a 
credere  d’aver  acquiftato  la  virtù 
compiutamente  , ed  il  fare  alle 
volte  poco  conto  edelleoccalìoni* 
che  a nuovi  atti  di  virtù  ci  chia- 
mano, e de’ piccioli  mancamenti. 

Onde  lii  follecita,  e fervente, 
e delira  , perchè  non  perda  pure 
yna  minima  occafione  di  virtù.. 

Ama  dunque  tuttele  occafioni, 
che  inducono  alle  virtù,  e quelle 
aliai  più,  che  fono  diffìcili  afu  pe- 
rarii,  eflendo  che  gli  atti  , i quali 
lì  fanno  per  fuperare  le  difficoltà, 
più  prefio , e con  più.  alta  radice 
fannogli abiti,  ed  abbi  cari  quel- 
li, che  te  le  porgono.  Quellefo- 

bmente  a larghi  palfi  con  °§n* 
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duflria,  e preilezza  hai  da  fuggì» 
re  » che  alia  tentazione  della  car- 
ne ti  potrebbero  introdurre  . 

Terzo,  Sii  prudente,  e difcreta 
In  quelle  virtù,  che  poflfono  cagio- 
nare danno  al  corpo , come  fono 
affliggerlo  con  difcipline  , cilici  , 
digiuni,  vigilie,  meditazioni,  ed 
altrecoéfomiglianti,  perchè  que- 
lle virtù  fi  devono  acqui  Ilare  a 
poco  a poco  , e per  li  gradi  loro 
come  appreflfo  diremo. 

Deil’altre  virtù  poi  totalmente 
interne,  come  amar  Dio,  fpregia- 
re  il  Mondo  , avvilirli  negli  occhi 
propri,  odiare  le  viziofe  patàoni, 
ed  il  peccato,  eflere  paziente,  e 
nianfueta , amare  tutti , e chi  ti 
offende,  ed  altre  fimi  li,  non  vie 
bifogno  per  acquiftarle  del  poco  a 
poco , ne  di  falire  alla  loro  per- 
fezione per  gradi,  ma  sforzati  pu- 
re di  fare  ogni  atto,  quanto  più 
perfetto  fi*  potàbile. 

Quarto  . Tutto  il  penfìero  tuo, 
ildefiderio,  ed  il  cuore  altro  non 
penfi,  edeflderj,  o bramì , che  vin- 
cere quella  patàone , che  combatti , 
edacquiflarela  virtù  fua  contraria. 
Quello  lìa  tutto  il  Mondo,  e il  Cie- 
lo, e la  terra,  quello  ogni  teforo  tuo, 
e tutto  affine  di  piacere  a Dio* 

Se 


Digitized  by  Googl 


> 

Spirituale  é 

' Se  mangi  , fé  digiuni  , fé  tì' 
affatichi  , fé  ri  poh  , fe  vegli  , fé 
dormi , fe  fei  in  cafa  , fe  fuori  di 
cafa  , fe  attendi  alle  divozioni  , 
fe  alle  opere  manuali  , tutto  fia 
indirizzato  a fuperare,  e vincere 
la  detta  paflìone  , ed  acquiftare 
la  fua^  contraria  virtù . 

Quinto.  Sii  nemica  universi- 
mente  de’ diletti  terreni,  e como- 
dità , c he  a quello  modo  con^  po- 
ca forza  farai  aflàlita  da’  vizi  , 
che  tutti  hanno  per  radice  il  di- 
letto. Onde  tagliata  quella  coll* 
odio  di  noi  lleflì,  vengonoquelli 
a perdere  le  forze,  ed  il  valore# 

Che  fe  vorrai  far  guerra  da  una 
parte  ad  alcun  vizio  , edijetto  par- 
ticolare, e dall’ alita  attendere  ad 
altri  diletti  terreni  , benché  non 
iìano  mortali,  madi  leggiera  col- 
pa, dura  farà  la  guerra , fanguino# 
fa,  e molto  incerta,  e rara  la  vit- 
toria. Perciò  ter raifempre  a men- 
te quelle  fentenze  divine# 

Qui  amar  animato  fuam , perder 
eam , <&  qui  odit  animato  fuam  in 
hocmundoy  in  vitato  aternam  cu- 
ftodit  eam . Jo.  la.  af, 

Fratres , debit  or  es  futnus  non  car- 
ni , ut  fecundum  camera  vivamus  • 

SI  mito  fecundum  carnem  vixeri • 

iisì 
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siti  mortemi  ni . Si  autetn  fpirhtt 
fatta  carnis  mortificaveritts  , vi- 
vetit.  Rom.  8.  12. 

Serto.  E per  ultimo  ti  avyifo, 
che  faria  bene  , e forfè  neceflario, 
che  tu  facerti  prima  una  confeflione 
generale  , con  tutti  quei  .debiti 
modi,  che  li  deve,  perchè  pili  ti 
artìcuri  di  rtare  in  grazia  del  tuo 
Signore,  da  cui  fi  anno  da  afpet- 
tare  tutte  le  grazie,  e le  vittorie. 

Che  le  virtù  fi  hanno  da  acqui Jl  a. 
re  apoco  a poco , efer  citando  fi  per 
li  gradi  loro , ed  attendendo  pri » 
ma  all'un*)  e poi  all' altra» 

CAP.  XXXIV. 

Avvegnaché  il  vero  foldato  di 
Crifto,  che  afpira  al  colmo 
della  perfezione,  non  abbia  da  porre 
mai  al  fuo  profitto  termine  veru- 
no, tuttavia  fono  da  eflere  raffre- 
nati con  certa,  diferezione  alcuni 
fervori  di  fpirito , che.  abbracciati 
martimamente  fui  principio,  con 
troppa  ardenza , mancano  poi  , e 
ci  laftiano  a mezzo  ileorfo.  On- 
de oltre  quello,  che  fi  è detto  in- 
torno al  moderarli  negli  ertemi efer. 
cizj,  fi  fappia  di  più,  chele  virtù 
interne  ancora  fi  hanno  da  acqui* 
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Aure  a poco  a poco,  e per  li  gradi 
loro,  che  così  il  poco  diventa pre- 
fio mol  to , e di  durata . Onde  ( per 
efempio)  nelle  cofe  avverfe,  non 
dobbiamo  ordinariamente  efèrcitar- 
ci  a rallegracene,  e defìderarle , fe 
prima  non  ha  uro  paflàti  per  li  gradi 
più  badi  della  virtù  della  pazienza  » 

E non  a tutte,  nèa  molte  virtù 
infìcme  con  figlio,  che  tu  attenda 
principalmente , ma  ad  una  fòla , e 
poi  allealtre,*  perchè  cesili  pianta 
più  facilmente , e fermamente  nell* 
anima  T abito  virtuofo  ; eflendo,  che 
col  l’ efercizio  continuato  d' una  fola 
vi rtù  , la  memoria  in  ogn  i occafìone 
a quella  corre  più  prontamente,- 1 ’in- 
teHettofìva  tèmpre  più  a flottigli - 
vando  nel  trovare  nuovi  modi , e ra- 
gioni per  arquiffarla , e la  volontà 
vi  s'inchina  più  facilmente,  e con 
maggior  affetto,  che  non  farebbero, 
fe  in  mol  te.  virtù  fi  ©ccupaflero . 

E gli  atti  intorno  ad  una  fola  vir- 
tù per  la  conformità,  che  hannofra 
loro,  fi  vengono  a fare  con  fuetto 
uniforme  efercizio  meno  fatico!»  , 
poiché  l’uno  chiama,  ed  ajuta  l'al- 
tro fuo  fìrnile,  e per  queffafomi- 
glianza  ancora  fanno  in  noi  maggior 
impresone , trovando  la  fede  del 
cuore  già  apparecchiata,  edifpott* 
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per  ricevere  quelli  , che  di  nuovo 
fi  producono  , come  agli  altri  ad 
efìì  conformi  diede  prima  luogo*. 

Le  quali  ragioni  hanno  tanto  più 
di  forza , quanto  , che  fi  fa  certo , 
che  chiunque  fi  efercita  bene  in 
una  virtù  , apprende  anco  il  mo- 
do di  efercitarfi  nell’ altra,  e così 
coll'aumento  di  una crefcono tut- 
te infieme  per  la  infepajabile con- 
giunzione , che  hanno  fra  loro  , 
efl'endojaggi  procedenti  da  una 
ftefla  divina  luce . • 

X)e’  mezzi  to  quali  fi  acqui  fi  ano  le 
•virtù , e come  ce  ne  dobbiamo  fer- 
• vite  per  attendere  ad  una  fola 
per  qualche  fpa^io  di  tempo , 

CAP.  XXXV. 

PEr  acquiffare  Je  virtù,  ojtre  quel- 
lo , che  ne  dicemmo  di  fopra , fi 
ricerca  un  animogenerofò.,  e gran- 
de , ed  una  non  fiacca , Jl€  rimefla , 
marifoluta,  e forte  volontà,  con 
certo  prefuppofto  di  dover  palTare 
per  molte  co  fe  contrarie,  cdafpre. 

Oltre  ciò  vi  fi  tenga  particolare 
inclinazione , ed  affezione,  la  qua- 
le fi  potrà  confeguire,  confideran. 
do  fpeflfo , quanto  piacciano  a Dio , 
p fiano  nobili,  ed  eccellenti  in  le 

ftef- 
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(iefie  « ed  a noi  utili , e neccffa- 
rie,  poiché  da  effe  ha  principio, 
e fine  ogni  perfezione. 

Si  facciano  ogni  mattina  efficaci 
proponimenti  di  efercitarvifi , fe. 
condo  le  cofe  , che  occorreranno 
verifimijment.ein  quel  giorno,  nei 
quale  più  volte  ci  abbiamo  da  efa- 
jninare,  e fe  gli  abbiamo  efegui- 
ti  , o no , rinnovandoli  poi  più 
vivamente.  £ tutto  ciò  particolar- 
mente intorno  alla  virtù , che  al- 
lora avremo  alle  mani . 

Parimente  gli  efempj  de’ Santi, 
Porazioni  noffre , e meditazioni  del- 
la vita,  e paflione  diCrifìo tanto 
■ «eceffarie  in  ogni  /oiritual^  eferci- 
zio,  tutte  fi  applicninoprincipal- 
mente  per  queU’jffeffa  virtù  , nel- 
la quale  allora  ci  eferciteremo . 

I)  medefimo  fi  faccia  di  tutte  le 
occa/ioni  C come  particolarmente 
molleremo  più  avanti  ) ancora, 
che  fiano  fra  loro  diverte . 

Procuriamo  d’  avvezzarci  tal- 
mente gli  atti  virtuofi  interni  , 
ed  efferni,  che  veniamo  a farli  con 
duella  prontezza  , c facilità  con 
che  prima  facevamo  gli  altri  con- 
formi al  le  voglie  naturali . Equan- 
to  faranno  a quelle  più  contrari 
i come  dicemmo  in  altro  luogo  ) 

fan- 
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tanto  piti  pretto  introdurranno  V 
abito  buono  nell' Anima  noftra. 

1 lacri  detti  della  Divina  Scrit- 
tura efpreflì  colla  voce  , o almeno 
eoliamente»  nel  modo»  che  ri  con- 
viene » hanno  maravigl  loia  forza  per 
aiutarci  In  quefto  efercizio  . Però 
fe  ne  abbiano  in  pronto  molti  in- 
torno alla  virtù , che  praticheremo, 
ri  vadano  dicendo  fra  il  giorno,  e 
inaflimamente , quando  inforge  la 
contraria  paflìone  : come  per  efem- 
pio  , fe  attenderemo  all'  acquilo 
della  pazienza  , potremo  dire  i fe - 
guenti,  o altri  fomiglianti  detti. 

Filiti  P attentar  fa  fi  ine  te  tram, 
qua  fupervenit  vobis . Bar.  4.  25. 

Pati  enti  a pauperum  non  peribit 
in  finem . Pf.  9.  19. 

Me  li  ere ft  patiens  viro  forti  » & 
qut  domtnatur  animo  funy  expu- 
gnatore urbium,  Prov.  16.  $2. 

In  patientia  veftra  pojftdebitis 
animas  veftras.  Lue.  21.19. 

Ter  pat  tenti  am  eurramus  ad  prò - 
pofitum  nobis  cer t amen . Heb.  12.  t. 

. Parimente  per  lo  tteffo  effetto 
potremo  dire  le  feguenti,  orimi-  2 
li  orazioncelle . 

Quando,  Iddio  mio , farà  quo» 
fio  mio  cuore  armato  nello  feudo 
della  pazienza} 

Quan* 


Digitized  by  Googl< 


Spirituale • ' 139 

- Quando  per  dar  contento  al  mio 
Signore  ; pajferò  con  animo  tran* 
quello  ogni  travaglio ? 

Oh  troppo  care  pene , che  mi  fan» 
no  fimi  le  al  mio  Signore  Gesù  ap - 
p affiorato  per  me  ! 

SVir*  *04/,  00  ica  vita  dell'  ani» 
ma  mia , e&e  per  tua  gloria  io  vi» 
va  fra  mille  angofce  contentai 

Felice  me , /V  sa  mezzo  al  fuo- 
co delle  tribolazioni  arderò  di  vo- 
glia di  foflenere  cofe  maggiorii 

Di  quelle  orazioncelle  cifervi- 
remo,  e d’  altre,  che  fiano  con- 
formi al  procreilo  noftro  nelle  vir- 
tù, e che  infegnerà  lo  fpi rito  del- . ' 
la  divozione . 

Quelle  orazioncelle  ci  chiama- 
no jaculatorie,  perchè  fono  come 
jacoli  , e dardi  9 che  lì  lanciano 
verfo  il  Cielo  ed  . hanno  forza 
grande  , per  eccitarci  alla  virtù  » 
e penetrare  fino  al  cuore  di  Dio  , 
fe  da  due  cofe , quafi  da  due  all 
fono  accompagnate. 

L’una  è la  vera  cognizione  del 
contento  del  noftro  Dio  per  lo  no- 
ftro elèrcizio  delle  virtù . . 

L’altra  è un  vero,  ed  infocato 
defiderio  d acquftlarle,  per  quefto 
fine  {blamente  di  compiacerne  Sua 
Divina  Maefti. 

Gite 
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Che  nell '*  efercizto  dell a virtù,  fi 
ha  da  camminare  cón  folleeitU- 
dine  continua* 

C A /£.  XXXVt.  | 

FRA  tutte  le  cofe  più  importati* 
ti  » e necelfarie  per  Tacquift© 
delle  virtù  , oltre  1’  infegnate  di 
fopra*  Tuna  è,  che  per  arrivare  al 
fine,  che  noi  quinci  proponiamo* 
fa  di  rneftieri  Continuare * andando 
Tempre  avanti , altrimenti  col  fer- 
marli folo,  fi  torna  addietro. 

Perchè  quando  noi  ceffiamo  di- 
gli atti  virtuol?,  ne  Teglie  di  .ne- 
ceffità,  che  per  violenta  inclina- 
zione dell’  appetito  fenfitivo  * e 
dell’ altre  cofe * che  efferiormente 
ci  muovono  , fi  generino  jn  noi 
molte  paliioni  difordinate*  J e quali 
difiruggono,  o almeno dirhinuifco- „ 
no  le  virtù  , oltre  che  reniamo* 
privi  di  molte  grazie  , e doni  , 
che  col  fare  progreflo  averemmo 
dal  Signore  potuto  confegnire.  , 
Perciò  il  cammino  fpirituale  è 
differente  dal  cammino , che  fa  il  \ 
viandante  per  terra  * imperocché 
iti  quello  col  fermarli  non  fi  per- 
de niente  del  già  fatto  viaggio  * 
come  fi  perde  in  quello* 
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Éd  oltre  a ciò  la  ftanchezza  de! 
pellegrino,  del  mondo  fi  aumenta 
colla  confinuazione  del  moto  cor- 
porale i dove  che  nella  via  dello 
fpirito  , quanto  più  fi  cammina 
avanti,  tanto  piu  fiacquilla  mag- 
gior  forza,  e vigore. 

Perchè  coll'efercizfovirtuofo  11 
parte  inferiore,  che  colla  fua  re- 
fiftenza  rendeva  afpro , e faticofo 
il  (enfierò,  fempre  fi  debilita  più, 
e la  parte  fuperiore,  dove  fta  la 
virtù,  più  fi  ftabllifce,  e fortifica. 

Onde  col  progrefi'o  nel  bene , fi 
va  fcemando  di  qualche  pena,  che 
vi  fi  fente , e certa  fegreta  giocon- 
dità , che  per  operazione  divina  fi 
mefcola  coIPifteffa  pena,  ogni  ora 
fi  va  facendo  maggiore  . A quello 
modo. continuando  d’andar  fempre 
con  più  agevolezza , e diletto  di 
virtù  in  virtù,  fi  arriva  finalmen- 
te alla  fommità  del  monte,  dove 


l’ anima  fatta  perfetta  , opera  poi 
ienza  faftidio,  anzi  con  gufto,  e 
giubilo , perchè  avendo  già  vinte, 
e domate  le  (regolate  pafiìonl , e 
(opraftando  a tutto  il  creato,  ed 
a fe  fteffa  , vive  felicemente  nel 
cuore  dell’ Altllfimo , e quivi  foa- 
vemente  travagliando  * prende  ri- 

P°f0<  Che 
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Che  dovendo/*  Tempre  continuare 

nell*  e fere  izJ  ode  Ile  virtù  , non  fi 
■ debbono  fuggire  le  occafioni , 

: per  ncqui fi  arie  ci  fi  pre fontano. 

CAP-  XXXVlt.  . ; 

A Baiamo  veduto  affai  chiara- 
mente  j che  nel  viaggio,  che 
tende  alla  perfezione,  ci  convie- 
ne camminare  fempre  avanti,  fen- 
xa  fermarci.  , 

Per  far  quello  ftiamo  bene,  av- 
vertiti e vigilanti  a non  lafciarci 
tifcire  dalle  mani  qualunque  occa- 
fione,  che  per  acquiftar  le  virtù, 
ei  fi  prefenta  ..  Onde  mate  V in- 
tendono quelli , che  fi  allontana- 
no quanto  poflono  dalle  cofe  con- 
trarie, che  a quefto effetto  potreb- 
bero fervire. 

Che  fe  defideri  ( per  non  par- 
tirmi dal  folito  efempio  ) acqui- 
ftare  l'abito  della  pazienza,  non 
è bene  , che  ti  ritiri  da.  quelle 
jjerfone,  azioni,  e penfieri  , che 
ti  muovono  all'impazienza.  . 

E perciònonhai  da  toglierti  da 
alcune  pratiche , perchè  ti  fiano  mo- 
lefte,  ma  conversando,  e trattando 
con  qual  fi  fia , che  ti  apporti  noia  , 
tieni  fempre  difpofta,  e pronta  la 

ve- 
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j Volontà  , per  tolerare  qualunque 
co  fa  rincrefcevole , e dì  difgufto, 
che  te  ne  polla  venire,  perchè  al- 
trimenti facendo  , non  ti  avvez- 
zerei^ mai  alla  pazienza . 

Cosi  parimente  fe  una  operazio- 
ne-ti  reca  falcidio , o persèrtefla, 
o per  chi  te  Thaimpofia,  o per- 
chè ti  fvia  dal  far  altro,  che  più  ti 
aggradirebbe,  non  reftare perciò d' 
imprenderla , e continuarla , ancor- 
ché te  ne  fentiftì  inquieta,  e Ia- 
Iciandola  ne  potetti  trovare  quiete  , 
perciocché  cori  non  imparerem  mai 
a patire , ne  la  tua  farebbe  vera  quie- 
te, non  producendo  da  animo  pur- 
gato da  paflione,  ed  ornato  di  virtù. 

Il  mede/imo  ti  dico  de'penfieri 
nojofi,  che  alcuna  volta  travaglia- 
no , e conturbano  la  tua  mente  9 
perchè  non  hai  da  /cacciarli  in  tut- 
to de  te,  poiché  colla  pena , che 
ti  danno  ; ti  vengono  interne  a 
fervire  per  afluefartf  alla  toleran- 
za  delle  cofe  contrarie. 

£ chi  altrimenti  ti  dice,  piufc- 
tofto  t'infegna  a fuggire  il  trava- 
glio , che  ne  lènti,  che  a confe- 
rire la  virtù,  che  delìderi. 

E’ ben  vero,  che  conviene  malli* 
inamente  al  novello  foldato  trac- 
chegiare  ,e  fcherniirfì  nelle  dette  oc* 
?*rte  l.  H c*- 
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tafìom  con  avvertenza  , e deftrezzà  , 
ora  affrontandole , ora  {confandole  , 
fecondo,  che  più,  o meno  va  iCf 
quiftando  virtù,  e forza di fpirito « 
Ma  non  (i  deve  però  mai  In  tutto 
Voltare  le  fpalle  , e ritirarli  di  ma- 
niera, che  affetto  fe  nè  lafci  addie- 
tro ogni  occafionè  di  contrarietà, 
perchè,  fe  per  allora  cifalvaflìm© 
dal  pericolo  di  cadere,  faremmo 
per  l’avvenire  con  maggior  rifchio 
efpefti  a*  colpi  dèli’  impazienza  , 
non  effendofi  prima  armati,  e fatti 
forti  coll’  ufo  della  virtù  contraria  * 
Quelli  ricordi  però  fiori  hanno 
luogo  nel  vizio  della  carne  di 
che  abbiamo  già  trattato  partici 
larmente  - 


Ohe  fi  debbono  avete  éaré  tutte  l 
òccafioni  di  combattere  per  l' ac- 
* qui  fio  delle  •virtù  , e più  queU 
-,  lei  che  partano  più  difficoltà* 

’ C A V.  XXXVIII. 


Ott  mi  contènto  figliuola  , 
che  tu  non  ifchivi  l’occafio- 


ni  , che  ti  fi  fanno  incontro  per 
V acqueo  delle  virtù,  ma  voglio, 
che  cèrne  colà  di  gran  valore  , e 
ftima,  fieno  alcuna  volta  da  te 
cercate,  ed  abbracciate  fempte lie- 
ta- 

t *;»  - 
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tamente  fubtto , ch*eompari t irono  , 
c quelle  tu  reputfcpiò  preiio/è  , 
e care  j che  al  tuo'  fenfo  fono  piu 
difpiacevoli  « * * • 

, Quefto  ti  Verri  fatto  col  divinò 
àjutò,  fe  tiimprimerai  bene  nella 
mente  le  feguenti  con  fide  razioni* 
1/ lina  è j che  T occafioni  fono 
mezzi  proporzionati , anzi  necefiarj 
per  acquiftar  levìrtà.  Onde  quan- 
do tu  domandi  quelle  al  Signore, 
toti/èguentemente  domandi  quelli 
ancora:  altrimenti  la  tua  orazione 
farebbe  vana,  e verrefti  a contrad- 
dire a te  ftefla,  ed  a tentare  Dio, 
poiché  egli  ordinariamente  non  dà 
la  pazienza  lènza  le  tribolazioni , 
nè  fenza  dispregi  di  umiltà. 

£ così  di  tutte  l 'altre  virtù  dire 
fi  pUote  ; le  quali  non  vi  è dub- 
bio, che  fi  confeguifcono  col  mez- 
zo degli  avvenimenti  contrari,  che 
ci  portano  tantomaggiorajutopei; 
quello  effetto,  che  ci  hanno  daef* 
fere  perciò  tanto  /più  cari,  e gra- 
diti, quanti  lonó  p hi  travaglio!?  : 
perchè  gli  atti,  che  nof  facciamo 
in  cali  tali,  fono  più  generofi,  e 
forti  * e più  agevolmente , e più  pre- 
flo  ci  aprono  la  firada  alla  virtù. 

Sono  però  d|a  /limare , e da  non 
ia/ciare  fenza  il  fuoe/èrcizioanco 

Ha  le 
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le  minime  occafioni,  comedi  uno 
/guardo  , o parola  contro  la  no» 
/Ira  volontà , poiché  gli  atti , che 
vi  fi  fanno  , fono  più  frequenti  , 
benché  manco  intefi,  che  quelli  » 
che  fono  ^a  noi  prodotti  nelle 
difficoltà  importante  > 

L'altra  confide  razione  ( che  ho 
anco  toccato  di  fopra  ) fi  è , che 
tutte  le  cofe  , che  ci  occorrono  t 
venga  da  Dio  pernotta)  bene- 
fizio , e perchè  noi  ne  caviamo 
frutto . 

E quantunque  di  quelle,  alcu- 
ne, che  fono  noftri  mancamenti,  ® 
d' altri  ( come  pure  dicemmo  in  al- 
tro luogo)  non  fi  può  dire,  che 
fianodaDio,  che  non  vuole  il  pec- 
cato, fono  però  da  Dio,  in  quan- 
to egli  le  permette,  epotendoim- 
pcdirle,  non  leimpedifce,  ma  tut- 
te le  aflizioni , e pese  , che  ci  av- 
vengono,  o per  noftri  difetti,  o 
per  maligniti  d’  altri , fono  e da 
Dio , e di  Dio,  poiché  egli  in  quel- 
le concorre,  e ciò,  che  non  vorreb* 
fce,  che  fi  facefle,  perchè  contiene 
deformità  od iofa  fopra  modo  a’ Tuoi 
puriffimi occhi , vuole,  che  fi  pa- 
rifica per  quel  bene  di  virtù , che 
noi  trarre  ne  poffiamo,  e per  al- 
tre glufte  cagioni  a noi  occulte  * 

Laon- 
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~ I^ioinJccflèndonoipiùj  che  cer- 
ti , che  vuole  il  Signore,  che  fo- 
ftenianwrVolèMieri  qualunque  n*>- 
leftia  ci  venga  dal leal  trai,  o anco 
noftre  ingiufte  operazioni,  il  dire,  N 
(come  per  una  cosi  fatta  fcu fa  della 
loro  impazienza  dicono  molti  ) che 
Iddio  non  vuole  , anzi  abborifce 
le  cede  mal  fatte  , non  è altro  , 
che  con  im  vano  prefetto  coprire 
la  propria  colpa  , e rifiutare  la 
* Croce , che  non  polliamo  negare , 
che  gli  piace,  che  noi  portiamo. 

Anzi  dicodi  più,  che  pareggia- 
to il  retto,  il  Signore  ama  più  in 
tioi  la  toleranza  di  quelle  pene  , 
che  deri  vano  dall  *iniqu  i tà  degli  uo- 
mini ( maflimamente  fe  fono  /iati 
prima  ferviti , e beneficati)  chele 
moleftie,cheprocedonodaa!tri  tra. 
vagliofi accidenti , «perché ordina- 
riamente più  in  quelle , che  in  que- 
lli la  fuperba  natura  fi  reprime,  ri 
ancora  perchè fofferendole  noi  vo- 
lentieri, veniamo  a contentare,  ed 
efaltare  fopra  modo  il  noftroDio 
cooperando  con  lui  in  cofa.  dove 
riluce  fommamente  la  fua  ineffa- 
bile bontà,  ed  onnipotenza , ch'è 
dal  veleno  peli  ifero  della  malizia, 
e del  peccatocavare  preziofo , e fa- 
porito  frutto  di  virtù,  e di  bene* 

H 1 Per* 
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Perciò  Tappi , figliuola , che  non 
sì  torto  fcuopre  il  Signore  in  no* 
vivo  defiderio  di  farla  da  vero,  e 
d’ attendere  , come  fi  deve  a si  glo* 
riofo  acqui fto , che  egli  ci  apparec- 
chia il  calice  delie  più  forti  tenta* 
iìoni , ed  oc  cafoni  più  dure,  che 
fiano,  perchè  Jo  prendiamo  alfuo 
tempo,  e poi  come  riconofcitorj 
deli’ amor  fup>  jp  del  proprio  no- 
rtro  bene,  dobbiamo  a chi  ufi  occhi 
riceverlo  volentieri , e fino, al  fondo 
(coperto  beverlo  tutto  (imamen- 
te , e prontamente , poiché  è me- 
dicina comporta  da  mano , che  non 
può  errare,  4’  ingredienti-,  tanto 
più  giovevoli  all*  anima,  quanto 
In  fe  rteflì  fpno  più  amari. 

t 

Corno  di  diverfe  pccafìoni  dobbia- 
mo valerci  per  eferciz.io  di  wR 
iftejfa  virtù.  . 

CAP.  XXXIX. 

SI  è veduto  di  fopra, copie  per 
qualche  tepipo  fa  più  frufuo- 
fo  l’efercizio  d’una  fola  virtù,  che 
di  molte  infieme , # che  fecondo 
quella^  fi  hanno  da  regolare  le  pcr 
cafoni,  che  Rincontrano,  benché 
fra  loro  di  ver  (è . Ora  attendi , come 
Ciò  fi  poll'a  efeguire  affai  facilmente,. 
; Qc- 
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‘ Occorrerà  in  un  ifteffo  giorno, 
ed  anco  in  un’ifteflà  ora > che  fia- 
tilo riprefi  di  un*  azione,  che  però 
So-  buona,  oche  peraltro  fi  mor- 
inori  di  ‘noi  ,•  che  cifia  duramente 
negata  alcuna  grazia  da  noi  richie- 
da, oqualfivogliaben  picciola  co- 
lerei la,  che  fia  fofpeti  a tornale  di 
poi  fenza  cagione  ; che  ci  fopr av- 
venga alcun  corporale  dolore,  che 
/ci  fia  impofto  alcun  affaretto  no- 
lo io  , che  ci  fia  portata  una  vi- 
vanda mal  condita  , o altre  cofe 
p i#  importanti,  e dure  a tollera- 
re ci  avvengano  , delle  quali  è 
piena  la  miserabile  umana  vita*  ^ 
J^elia  varietà  di  quelli,  o limili 
accidenti , ancora  che  Ji  poffano 
produrre  diyerfi  atti  di  virtù , non- 
dimeno volendo  tenere  la  molira- 
ta regola  j ci  anderemo  efercitan- 
do  con  atti  conformi  tutti  alla 
virtù,  che  allora  averemo  al  le  ma- 
ni, come  per  efempio. 

Se  nel  tempo  , che  verranno  le 
dette  occafìoni  ci eferciteremo  nel- 
la pazienza  , produrremo  atti  di 
foppor farle  tutte  volentieri,  e con 
allegrezza  di  animo.  - 

Se  il  noftroeferciziofarà  d’umil- 
tà, ci  conofceremo  in  tutte  quelle 
Contrarietà  di  ogni  male  degni . 

H4  & 
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, Se  d’ubbidienza,  ci  fottoporre* 
mo  prontamente  alla  mano  poten- 
ti flìma  di  Dio,  e per  Aio  conten- 
to ( poiché  egli  cosi  vuole  ) alle 
creature  ragionevoli , ed  anche  ina- 
nimate , dalle  quali  ci  vengono 
quelli  difgufti. 

Se  4i  povertà , ci  contenteremo 
d*  edere  Spogliati,  e privi  d’ogni 
confolazione  grande  , o picciola 
di  quello  mondo. 

Se  di  carità  , produrremo  atti 
di  amore,  e verlò  il  prò  (Timo  no- 
firo  , come  ftrumento  del  bene, 
che  polliamo  acqui  Ilare  , e verlb 
il  Signore  Dio,  come  principale, 
ed  amórofa  cagione,  da  cui  pro- 
cedono , o fono  permeili  quegl’ 
incomodi  per  nollro  efercizio  , e 
ipirituale  profitto. 

E da  quello,  che  diciamo  in- 
torno a* di verfi accidenti,  che  pof- 
Amo  avvenire  per  ciafcun  giorno, 
fi  comprende  infieme,  come  mu- 
ra fola  occalìone  d*  infermità  , o 
d’altro  travaglio,  che  continuane 
lungamente , polliamo  andar  facen- 
do atti  di  quella  virtù,  in  cui 
allora  ci  efercitiamo. 


Vii 
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Dii  tempo,  ebe  fi  ha  da  porre  nell* 
ifer  tizio  di  ciaf  cuna  vini*  , # 
de*  fegni  del  noftro  prefitto • 

C A P,  XL 

QUanto  al  tempo , nel  quale  fi 
^ abbia  da  continuare  nell*  efer- 
“cizio  di  cialcuna  virtù , a me 
non  i ffa  determinarlo  poiché  ciò 
fi  ha  da  regolare  dallo  fiatò  , e * 
bifogno  dei  particolari  \ dal  prò- 
greffo,  che  fi  va  facendo  nella  via 
dejlo  fpirito,  e dal  giudizio  di  chi 
per  quella  ci  guida; 

* Ma  fe  con  quei  modi,  e folle- 
eitudine,  che  detto  abbiamo  , vi 
fi  attendere  davvéro , non  è dub- 
bio, che  in  non  molte  fettimane 
fi  profilerebbe  più,  che  molto. 

Segno  d*aver  fatto  profitto  nel- 
la virtù  è,  quando  neil*aridità,  e 
tenebre  , ed  anguille  dell* 
anima  , e la  fottrazione  de’  gufti 
spirituali  laidamente  fi  va  conti- 
nuando ne'virtuofi  efercizj. 

Di  ciò  ne  darà  anco  affai  chiaro 
indizio  il  contrailo , che  nel  produr- 
re gli  atti  del  la  virtù,  farà  la  fen- 
dali ti  i che  quanto  quella  anderi  * 
perdendo  di  forze , tanto  in  quella 
feri  da  filmare  r avere  avanzato* 
JB  * On, 

\ 

/ * / 
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Onde  non  fentendolì  con  tradi- 
zione j e ribell  ione  nella  parte  fen- 
fiiale,  ed  inferiore*  roafljmainen- 
te  fra  gli  affliti  /ubiti , ed  iiu- 
provvifìj  (ara  quello  legno  d’ave- 
re già  confeguita  la  virtù. 

E quanto  gli  atti  noftri  faranno 
accompagnati  da  . maggiore  prc*K 
terza  , ed  allegrezza  di  fpirito  , 
tanto  più  potremo  penfare  d’aver 
re  profittato  in  quefto  .eferciz.io  t 
;Si  avverta  però,  che  non  dob- 
biamo mai  darci  ^d  intendere  co- 
me per  cola  certa  d’ieflere  poflef- 
fori  delle  virtù sùS  vittoriofi aftàt* 
to  di  alcuna  noftra  paftìone  , an- 
cora che  dopo  molto  tempo  , e 
molte  battaglie  non  avelfima  fen«> 
tito  i moti  fuoi,  che  qui  può  9117 
cora  avere  luogo  l’ aftuzia  > ed  ope-' 
razione  dei  demonio  , ed  ingan- 
nevole noftra  natura  j onde  alJ^yctU 
te  quello  è vizio,  che  per  occulta 
fttperbia  pare  virtù.  Qltre,.chefc 
miriamo  alla  perfezione , alla  qua? 
le  ci  chiama  Iddio , per  molto  cam- 
mino , che  aveflijoo  fatto  nella 
via  delle  virtù  , non  averemmq 
da  perfoaderci  d’  eflese,  pwre:en- 
tra  ti  ne  fuoi  primi  conini,  L*; 

Perciò  tu  , come.  noVe.Ua  guer- 
riera, e quali  bambina  pure  allo- 
vr’O  i H ra 


Spirituale,  iSfj- 
ri  nata  per  combattere  , ripiglia 
Tempre,  come  da  principio i tuoi 
efercizj , quafi , che  nulla  addie- 
tro àyefl?  operato  * " * 

£ ti  ricordo  figliuola , che  tu  at- 
tenda piuttofto  a camminare  avanti 
nelle  virtù , cheafare  fcrutinio  del 
proprio  profitto  , perchè  il  Signore 
Iddio,  yeroe  Iblofcrutatorede’  no. 
ftri cuori,  ad  alcuniciòfa conofce-* 
re,  ad  alcuni  no , fecondo , che  vede, 
che  a tale  cognizione  fia  per  feguir- 
ne,  o umiliazione,  o fuperbia,  e 
come  Padre  amorevole  agli  uni  leva 
il  pericolo,  e agli  altri  porge  occa- 
sione d’accreTcimento  di  virtù-  ' 
E perciò,  ancorchèl'anima non 
fi  avvedadel  fupprogreflo , feguitj 
pure  neg  ! i efercizj  fuoi,.  che  lo  ve- 
drà , quando  piacerà  aJ  Signore , che 
per  maggior  fuo  bene  lo  veda* 

Qhe  ncndibbiamo  l afe i arci  pretta 
dure  da  voglia  d* ejfer  liberi  da 
r travagli  , che  fofl etiti amo  pa~ 
t%j emettente } e del  punta,  di  re • 
golare  tifiti  f noftri  dffiderj  , 

firn»  > 


‘'T'  C*a  *p.v  ?&Lfc 

/*\UandÒ  ti  ti  ritrovi  in  qua- 
Iti natie  colà  pendila,  che  fia  ^ 
P 1*  ‘Toftieni  con  ànimo  paziente i 

H 6 Ila 
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IU  avvertita  di  non  lafciarti  mai 
. perfuadere  dal  demonio»  e dal  tuo 
proprio  amore  di  desiderarne Ja  li* 
berazione,  perchè  da  ciò  tiver- 
rebbono  due  principali  danni. 

. L*  uno  è » che  Se  quello  deside- 
rio non  ti  toglidfe  per  allora  li 
virtù  della  pazienza  » almeno  a 
poco  a poco  ci  onderebbe  dispo- 
nendo all'impazienza. 

L'altro  è,  che  la  tua  pazienza  fi 
renderebbe  difetrofa , e farebbe  ri- 
copi pen  fata  da  Dio  folaniente  per 
quello  fpazio di  tempo,  che  tupa- 
tiSIi  i laddove  fe  non  avelli  deside- 
rato la  liberazione,  ma  del  tutto  ti 
foSTi rimefl'a  alla  fua divina  bontà, 
benché  in  effetto  il  tuo  patire  foSTe 
flato  di  un’ ora  fola,  ed  anche  me- 
no, il  Signore  Pavrebbe  riconofciuto 
per  fervigio  di  lunghiflimo  tempo  * 
Perlochè  in  quella,  e in  tutte  le 
còle  abbi  per  regola  unlverfale,  di 
tenere  i tuoi  deSiderj  così  lontani 
da  ogni  altro  oggetto,  che  mirino 
puramente  , e Semplicemente  nel 
fuo  vérd  i ed  unico  fcopo,  eh*  è il 
volere  di  Dio,  che  di  quello  modo 
faranno  gialli , e retti , e tu  in  qua- 
lunque contrarioavvenimento  fta- 
rai'  non  pure  quieta,  ma  contenta 
poiché  non  potendo  occorrere  alcu- 
na 
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MI  cofa  lènza  la  fuperna  volontà 
volendo  tu  quella,  verrai  a volere 
In  berne,  e avere  tutto  ciò  , che  de- 
sideri , e fuccede  in  ogni  tempo  - 
Quello , che  non  s*  intende  ne' 
peccati  d'altri , ©tuoi , poiché  Dio 
non  gli  vuole,  ha  luogo  in  ogni, 
male  di  pena, che  da  quelli  , od' 
«ltrondenevenilfe,  quantunque  el- 
la fofie  tanto  violenta  , e penetrale 
così  a dentro,  che  toccando  il  fon- 
do del  cuore,  andafle  leccando  le 
radici  della  vita  naturale,  cheque- 
ila  è pure  croce,  con  cui  ^iace.a 
Dio  di  favorire  tal  oraifuoi  ami- 
ci più.  intimi,  e. cari. 

E ciò,  eh’  io  dico  della  Sofferen- 
za, che  hai  d’avere  in  ogni  calo, 
intendilo , quanto  a quella  parte  di 
ciafcun  tra  vagì  io , che  ne  rimane, «d 
è di  contento  al  Signore , che  fofte- 
niamo,  dopo  che  Saranno  (lati  da  noi 
ufati  i leciti  mezzi  per  liberarcene  • 
E quelli  pur  anche  lì  debbono  re- 
golaredalladifpolizione , e volontà 
li  Dio , che  gli  ha  ordinati  ; affina  ,, 
che  ce  ne  ferviamo , perchè  egli  cosi, 
vuole , e non  coll'attacco  di  noi 
fieflì , ne  perchè  amiamo,  edelìde- 
riamo  la  liberazione  nelle  colè  mo- 
iette, più  di  quello  appunto,  che 
c di  fuo  fer vizio,  e piacimento* 

Dii 
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Del  modo  di  ofporfi  al  Demento , 
mentre  arca  d*  ingannarci  foll- 
ia Mtf creatone  f . : • • . 

C A P."  XLir. 

QUando il  fugace  demonio  fi  av» 
vede , che con  vivi , e ben  or» 
cimati  defiderj  camminiamo  dirit- 
tamente per  la  via  delle  virtù , onde 
con  aperti  inganni  non  può  tirar» 
ci  dalla  Tua  fi  trasfigura  in  Angior 
lo  di  luce*  e con  amichevoli  pen- 
fieri , e fetitenze  del  la  Scrittura , ed 
efempj  de*  Santi  , importunamente 
ci  follecita  a camminare  indi fcret-”5 
tacente  nel  colmo  della!  perfezio- 
ne, per  farne  poi  cadere  in  preci- 
pizio. /Onde  ci  conforti  a catti  gare 
aframente  i!  corpo  con  difclpl  ine, 
aftirienzg,-  cilici  * ed  altre  fornì-' 
gl ianti afflizioni,  acciocché,  o in- 
fuperbt-Hió,  parendoci  (come alle 
donne  particolarmente  occorre)  di 
fare  cofe  grandi,  o perchè foprav- 
venendoci  qualche  infermità  , di* 
ventiamo  inabili  afl-opere  buone,' 
oppure  affine,  che  per  troppa  fati- 
ca , e pena  ci  vengano  a noja  i ed 
abborri mento  gli  efercfcj  fpirituali , 
e Còsi  a pòco  a poco  intiepiditi  nel 
bene , con  maggior  avidità  > che 
■v  - pri- 
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prima  , ci  diamo  poi  in  preda  a* 
terreni  diletti  ? epaflatempi , il  che 
è avvenuto  a pipiti;  che  Seguendo 
con  prefunzione  di  fpi rito  Tuppè* 
to  di  un  indifcretozejo , trapala- 
ta con  immoderati  patimenti  efte- 
riori  la  niifura  delia  propria  virtù  > 
fono  periti  nelle  loro  invenzioni» 
e fatti  in  derilione  a' maligni  de- 
moni, Il  che  non  farebbe  loro  Suc- 
ceduto, fe  avellerò  bene  conlìdera- 
te  le  cole  dette,  e che  a quella  forte 
di  atti  penolì  » ancorché  lìano  lo- 
devoli , ed  apportino  frutto,  dove 
liapo  forze  corporali  , ed  umil  tà  d i 
fpiritocorrifpondenti , lia  però  bi- 
fogno  di  temperamento  ^conforme 
alla  qualità , e natura  dicìafcuno. 

Ed  a chi  non  può  in  queft’  afprez- 
za  di  vita  travagliare  co'  Santi  » 
non  mancano  altre  occalìoni,  per 
imitare  la  vita  loro  con  grandi  , 
ed  efficaci  defiderj  , ed  orazioni 
ferventi  , afpirando  alle  più  glo- 
riofe  Corone  de' veri  combattenti 
per  (Jefucrìlio  , col  dispregiare  il 
mondo  tutto  » e fe  fieffo  ancora: 
col  darli  al  fìlenzio,  ed  alla  foli-, 
radine , .coll'elTere  umile,  eman- 
fueto  con.  tutti , col  patire  male , e 
far  bene  a chiunque  gli  è più  con- 
trario, e col  guardarli  da  ogni  coU 

pa, 
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pa,  anche  leggiera,  ch’ècofa  più 
grata  a Dio,  che  non  fono  gli  efer- 
cizj  afflittivi  del  corpo,  ne*  quali 
io  do  a te  per  configlio  d’eflerpiut- 
toftodifcretamente  parca,  per  po- 
terli accrefcere  bi fognando,  che  co* 
certi  eccelli  porti  a riichio  di  ri- 
durti a termine  di  lafciarli  : perchè 
già  io  miperfuado,  che  tunonfii 
per  inciampare  neirerrore^  di  alcuni 
per  altro  tenuti  fpirituali,  che  al- 
lattati , ed  ingannati  dalla  lufin- 
ghevole  natura , fono  troppo  dili- 
genti nel  confermarle  la  loro  fatate 
corparale.  £ fe  ne  moftrano tanto 
gelofi , e anfiofi , che  pej  un  mini- 
mo che,  Hanno  tempre  indubbio, 
ed  in  timore  di  perderla  . E non 
è cofa  , di  che  penfino  più  , nè 
trattino  più  volentieri  , che  del 
governo  in  quella  parte  delia  vita 
loro:  Onde  attendono  di  continuo 
a procurare  cibi  conformi  più  al 
gtìtto»  che  allo  flomaco  loro  , il 
quale escute  volte  perfoverchfa  de- 
licatezza lì  vjene  ad  infiachire,  il 
che  mentre  fi  fa  P^ctefio  di 
poter  meglio  fervire  a Di*d~*4Jon 
è altro,  che  volere  accordare  jnfie. 
me  , fenza  prò  niuno , anzi  con 
danno  dell’uno,  e dell’altro  * due 

capitali  ugnici»  che  fono  fpirito* 

c eoe- 
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C corpo;  poiché  con  sì  fatta  fol  leci- 
taci ine  * quefto  della  fanicà , ed  a 
quel  lo  fi  . toglie  delia  divozione . » 
* fi  perciò  è più  ficuro,  e giove- 
vole per  ogni  rifpettoun  certo  mo- 
do di  viver  libero,  non  ifcompa- 
filato  pero  da  quella  difcrezione, 
che  ho  detto  ^ avendo  riguardo  a 
diverfe  condizioni  , e compleflio- 
uij  che  tutte  non  ioggiacciono  ad 
una  fieli a regola. 

Ed  aggiunge,  che  non  pure  nel- 
le colè  efieriori  , ma  anco  nell* 
acquifiar  le  virtù  interiori,  dob- 
biamo proceder  con  qualche  mo- 
derazione i come  fi  e dimofirato 
di  /opra  nell'  acquifio  delie  virtù, 
a grado  a grado. 

Quanto  pojfa  in  noi  la  mala  no  firn 
tufi  inazione , 4 l’ i fi  ìg  azione  del 
demonio  per  indurci  a giudicato 
temer ar iament*  il  projftmoy  e del 
. modo  di  far  loro  rofiflenue. 

CAP.  XLIII. 

DAI  (opraddetto  vizio  della  pro- 
pria fiima , e riputazione , un 
altro  ne  nafte , che  ci  porta  gravi!- 
fimo  danno,  ed  è il  temerario  giu* 
dizio  , che  facciamo  de’  profilai! 
adiri,  onde  veniamo  a tenerli  4 

vi* 
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vile,  difpregiarli,ed  abbaflarii , I! 
qual  difetto,  ficcome  ha  il  fuo  na- 
/cimento  dalla  mala  inclinazione, 
e Superbia:  così  è da  lei  fqnien- 
rato*  e nodrifo  volentieri , perchè 
con  eflo  inficine , ella  ancora /ivi 
aumentando,  compiacendo,  ed  irti, 
pannando  infenfibil mente,  poiché 
fenza  avvedercene  , tanto  piò  et 
prefumiamo  d’innalzare  noiflefli, 
quanto  piu  nell’  opinione  noftri 
deprimiamo  gli  altri  , parendoci 
di  eiiere  lontani  da  quelle  imper- 
fezioni , che  in  e/fi  ci  diamp  a 
credere*  che  tigno. 

Ed  il  fagace demonio,  chefcor- 
ge  iq  noi  cosi  fatta  pe/fima  di/po. 
iizione  d animo,  di  continuo  fla 
vigilante  per  aprirci  gli  occhi,  e 
tenerci /Vegliati,  per  vedere,  e/à- 
lnmare  , èd  ingrandire  gli  altrui 
mancamenti  / Non  ti  crede  , non 
fi  eonofee  dalli  traforati , qi«n- 
?°  egli  fi  adopera , e ftudia  per 
impnmere  nelle  no/ìre  menti  ipic- 
ci.i  , non  potendo  i gran* 
di  quello,  e.  di#  quello  « ‘ 

n *jr2  s 1 Vigl^  a’ruoidaHni» 
Ita  detta  tu  ancora , per  noti  cade- 
re ne  lacci  fuoi,  efubifo,  ch’egli 
ti  appresola  davantialcun  fallo  del 
pro/fiino  tuo,  prefiamente  ritira  dg 
‘ / quel- 
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quello  II  penuero , e fe  pure  (i  fen* 
ti  muovere  a farne  giudizkf,  noti 
ti  lafeiar  condurre,  e confiderà,  che 
ai  te  non  p fiata  data  quella  f*co£ 
ti,  il  eh?,  quando  anco  foffe,  non 
ne  potrefii  pur  fare  giudizio  ret- 
to, trovandoti  attorniata  da  mille 
paflìoni,  e purtroppo  inchinata  * 
penfar  male,  fenza  giutfa  cagione . 

^ Ma  per  efficace  rimedio  di  ciò, 
ti  ricordo , che  fiia  occupata  co( 
pen fiero  rje?  bifogni  del  tuo  cuore, 
che  ogni  ora  più  ti  anderai  avve- 
dendo d’  avere  tanto  da  fare  9 $ 
travagliare  in  te  , e per  te  , che 
non  ti  avanzerà  tempo,  ne  voglia 
di  badare  a’fatti  altrui . 

Oltre,  che  attendendo  $ tal  e», 
fercizio  nel  modo,  che  fi  convie- 
ne , verrai  femore  più  a purgare 
il  tuo  occhio  interiore  da  quei 
mal  i umori , onde  procede  quefiq 
peftifero  vizio* 

E Tappi  , che  quando  finiftra* 
mente  penfi  alcun  ^ male  dej  fra- 
tello , qualche  radice  dell*  iftettq 
male  p nel  tuo  cuore , il  quale  , 
fecondo  che  fi  trova  mal.  difpo- 
fio  , cosi  riceva  ih  fe  ogni  fiinile 
oggetto,  che  gli  fi  fa  incontro . _ 

Però  quando  ti  cade  in  animo  di 
giudicare  altri  di  qualche  difetto, 
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degnata  contro  di  te , come  di  quel* 
l’ifteffo  colpevole,  dirai  nell*  animo 
tuo  > come  fiondo  io  miferafepolta  in 
quefii , e piò  gravi  difetti , prende- 
te ardire  di  levare  il  capo  per  vede- 
te e giudicare , quelli  degli  altri, 

' E così  V armi  che  indrizzate 
contro  d'altri  venivano  a ferir  te9 
ad  opra  te  controdi  te,  porteranno 
fa  Iute  alle  piaghe  tue. 

Che  fe l’errore  commeffo Schia- 
ro, e mani  fello,  fcufalo  con  allet- 
to di  pietà,  e credi,  che  in  quel 
Fratello  vi  fiano  delle  virtù  occul- 
te, per  guardia  delle  quali  il  Si* 
gnoje  permette  , ch'egli  cada  , o 
abbia  per  qualche  tempo  quel  di-  ! 
fetto,  perchè  fi  tenga  più  vile  ne- 
gli occhj  ìuoi , e coll'eflerne  an- 
che difpregiatO'dagli  altri,  ne  cavi 
frutto  d’  umiliazione,  e fi  faccia 
più  grato  a Dio , e così  il  guada* 
gno  fuo  ne  venga  ad  edere  mag- 
giore della  perdita.  - 

fe  il  peccato  è non  pure  ma* 
nifefto,  ma  grave,  d’ opinato  cuo- 
re, ricorri  col  penderò  a’ tremendi 
giudizi  di  Dio,  dove  vedrai  Homi* 
ni,  ch’erano prima fcelleratiffimi * 
elfer  poi  arrivati  aìègnodi  fantità 
grande  , ed  altri  dal  più  fublime 
Etto  di  perfezione,  al qtitle  pare- 
va. 
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va  , che  Tollero  pervenuti  , efler 
caduti  in  mifèrabile  precipizio. 

E perciò  fta  Tempre  in  timore, 
e tremore , più , che  d*  alcun  al- 
tro di  te  medelìma. 

E renditi,  certa,  che  tutto  quel 
bene,  e contento,  che  lènti  del 
prollimo  tuo  è effetto  del  Io  Spinto 
Santo  i ed  ogni  dilpregio,  temera- 
rio giudizio,  ed  amarezza  contro 
di  lui,  viene  dalla. propria  n olirà 
ma  1 izia , e da  diabol  ica  fuggellione . 

Però  fé  alcuna  imperfezione  d* 
altri  avelie  in  te  fatta  impreflfio- 
ne,  non  ti  acquietare  mai,  ne  dar 
Tonno  agli  occhj  tuoi , finché  a tuo 
potere  non  te  la  levi  dal  cuore*' 

• . • ' . *.  / 

Dell*  Orazioni  • 

CAP.  XLÌV. 

SE  la  diffidenza  di  noi  lieffi  , 
Ja  confidenza  in  Dio,  e 1*  e- 
fercizio  fono  in  quello  Combatti- 
mento tanto  neceflar)  , quanto  1? 
è dimollrato  fin  qui,  fopra  tutto 
è receda  ria  1'  orazione  ( eh’  è la 
quarta  cofa,  ed  arma  propolla  di 
fopra  ) colla  quale  non  pure  le 
dette  colè  , ma  ogni  altro  bene 
polliamo  da  Dio  Signor  nollro  con- 
fluire. 

Per* 
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i Perchè  l' Orazione  è finimento  j 
per  ottenete. tutte  le  grazie,  che 
da  quél  divino  fonte  di  bontà,  e 
d'amore  piovono  Sopra  di  noi . 

Coll' orazione  ( fe  te  rie  Servirai 
bene)  potrai  1 a Spada  in  titano  a Dio 
perché  combàtta/  evinca  per  te  ; 

E per  Temitene  bene,  fa  bifo- 
gno  , che  .tu  dìa  abituata  , o che 
ti  affatichi  [per  effervl  nelle  Se- 
guanti  co  Ce* 

Prima,  che  in  te’ viva  femprt 
■ Un  defiderio  véro  di  Servire  in  tut- 
to a Sua  Div.  Maefid  , e nel  mo- 
do» che  a lei  piu  aggradisce  * 

Per  accenderti  ài  qùefto  defi- 
derio, confiderà  bene  i 
' Che  Iddio  per  le  file  {bpfamm ira- 
bili  eccellente,  bontà,  maefià,  Sa- 
pienza , bellezza,  ed  altre  fue^ in- 
finite perfezioni,  è Ibpfàdegniflì- 
mo  d' e fiere  Servito,  ed  onorato* 
Ch'egli  pet  Servire  a te,  ha  pe- 
nato, e faticato  trentatrè  anni,  e 
le  tue  fetide^  piaghe  , avvelenate 
dalla  malignità  del  peccato  , ha 
medicate,  e fanate,  non  con  olio, 
vino,  e firacci  di  panno  i ma  col 
preziofo  liquore  , che  ufci  dalle 
Sue  facratiflìme  vene , e colle  Sue 
carni  purifiime  lacerato  da  fiagei* 
li,  Spine,  e chiodi • 

£ pen- 


\ 
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J E penfa  óltre  ciò  . quanto  taf» 
l>orfa  qutfìo  fetvìgio  , poiché  ne 
veniamo  a /arci  padroni  di  noi 

Emonio,  e fi- 
gliuoli dell  iftelfo  Dio. 

Secondo,  ha  da  elìer  in  tenni 
Viva  fede,  e confidenza  , che  il 
Signore  ti  voglia  dare  tutto  ciò  , 
che  ti  bi fogna  per  fuo  fervigio  - 
e tuo  bene.  , . 


/ Qjffa  finfa  cadenza  è if  va- 
lOj  che  la  rtnlencordia  divina  riem- 
pie «e  tefori  delle  fue  grazie,  il 
quale , quanto  farà  più  grande,  e 
piu  capace,  tanto  piò  ricca  torne- 
rà 1 orazione  del  noftro  feno. 

£ tome  potri  mancare  T immu- 
tabile onnipotentesignore  di  farci 
Pàf 'feSK.  doni  fuoi,  avendoci 

egli  /ìefb  comandato , che  li  do- 
e promettendoci  an- 
che Io  Spinto  fuo , le  con  fede  , 
t perfeveranza  lo  richiederemo? 

Terzo , che4  tu  ti  accodi  ad  ora- 
i-e  con  intenzione  di  volere  la  vo- 
lontà divina  fola  , e non  la  tua, 
cosi  nel  domandare,  Comenellot- 
tenere  quello , che  domandi , cioè , 

,muova  ad  orare,  per- 
che Iddio  lo  vuole,  eéhe  defideri 
edere  efaudi  fa,  inquanto  egli  pure 
così  voglia  ♦ Infomma  V intenzione 


tua 
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tua  dev*  effere  di  congiungere  la 
voi  oriti  tua  colla  divina  , e non 
di  titare  alia  tua  quella  di  Dio» 

■!  £ Queftò,  perchè  effendo  la  tua 
volontà  infetta  » eguafta  dall’ amor 
proprio,  bene  fpeflo  erra,  ne  fa 
quello,  che  domanda,-  ma  la  di- 
yina  è Tempre  congionta  col  la  bon- 
tà ineffabile , nè  può  errare  giam- 
mai. Ond’ella  è regola,  e regina 
di  tutte  le  altre  volontà,  e meri- 
ta, e vuole  da  tutte  effere  fegui- 
ta,  ed  ubbidita.  V> 

£ perciò  fi  hanno  da  domanda- 
re Tempre  cofe  conformi  al  divino 
piacimento,  e dubitando,  che  al- 
cuna tale  non  fi  a , la  domanderai 
con  condizione  di  volerla , Te  vuo- 
le il  Signore,  che  tu  Tabbr* 

E quelle,  che  fai  certo,  che  gli 
piacciono , come  fono  le  virtù , le  ri- 
chiederai più  per  fóddisfare,  e fervi- 
re  a Ini,  che  per  altroqualunque 
fine , o rjfpetto,  ancorché  fpirituale. 

Quarto,  che  tu  aH*  orazione  vadi  ; 
©malta  d'opere  corrifpondenti  alle 
domande,  e che  dopo  l’orazione 
vieppiù  ti  affatichi  per  farti  capaco 
della  grazia,  e virtù,  chedefìderi; 

Perchè  Pcfercizio  del  l’orare  ha 
da  edere  talmente  accompagnato 
col  1 ’ efercizio  di  fuperare  noi  Ucflì* 
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che  I uno  in  giro  vada  feguitando 
1 altro  , perche  altrimenti  II  do* 
mandare  alcuna  virtù,  e non  ad©, 
prarfì  per  averla  , làrebbe  piutto. 
»°  «n.  untare  Pio,  che  altro. 

Quinto,  che  al  le  domande  pre* 
cedano  per  lo  pkìi ringraziamenti 
de  benefizi  ricevuti  2 quefto,  ofo- 
.ougliante  modo/  Signor  mio,  che 
per  la  tua  bontà  mi  hai  creata  , a 
- redenta  ,e  tante  tnnutner abili  volte 
thè  io  fteffU'  non  fo9  liberata  dallo 
« *****  le  miti  nemici , [occorrimi  al 
preferite , ne  mi  negare  quello , chi 
io  ti  chiedo,  benché  io  a te  fi  a fiata 
.fempre  ribelle 9 ed  ingrata. 

B fe  fci  per  domandare  alcuna 
particolare  virtù*  ed  hai  alle  ma- 
„ ni  qualche  cofà  contraria  per  èfer- 
xjtarti  in  quella.,  non  ti  (cordare 
l ren®e,r^1*  dell'occafione, 
che  te  n’iia  dato,  chequeftoèpn- 
ce  non  picciolo  fwo  benefizio.. 
5e9o,  perchè  l 'Orazione  prenda 
Sforza  , e pofiaps» di  piegare 
pio  a noftn  defiderj  dallanatura- 
le  bontà  , e mifericordia  di  lui  , 
dalli  meriti  della  vita  , <e  paffio- 
re  dei  fuo  Unigenito  Figliuolo,  e 
dalla  promefià,  ch’egli  d ha  fat- 
ta, di  efaudirci,  conch  iriderai  le 
tue  domande  con  una  ■»  o più  delle 
fatti  t»  ~ , X ic- 

• m 
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'feguenti  particelle  » Concedimi  , 
Signore , quejla  grazia , per  la  tua 
' fomma  pierai  Toffano preffo dite  i 
meriti  del  tUo  Figliuolo  impetrar- 
mi quello  , cb*  io  ti  chiedo , Ri- 
cordati Iddio  mio  delle  tue  promef. 
fe  , ed  inchinati  a*  prieghi  miei  • 
Ed  altre  volte  domanderai  an- 
cora grazie  per  li  meriti  di  Ma- 
ria Vergine  , e di  altri  Santi , i 
quali  poffono  molto > appretto  Dio, 
e molto  fono  da  lui  onorati  , per- 
chè in  quella  vita  onorano  la  fua 
Divina  Maedà^ 

Settimo,  fa  bilogno , che  tu  con- 
tinui pe rfe vera n temente  nell'ora- 
zione, perchè  l'umile  perfèveran- 
za  vince  l 'invincibile,  chefel'attì- 
• duità,  ed  importunità  della  Vedo- 
va vangelica  inchinò  alle  fue  ri- 
chiede il  giùdice  colmo  d' ogni  mal- 
‘ vagiti , Lue*.  5iS.  come  non  averi 
forza  di  trarre  a' prieghi  nodri  i’ 
idefla.  pienezza  di  tutt’  i ben i ? 

1 Onde  ^ancorché  dopo  ì%  orazio- 
’ ne  il  Signore tórdafle  a venire,  ed 
efaudirti  à!àrizi  ne  modrafle  con- 
' trari  fegni,  feguìtà  pure  orando, 
e tenendo  férma,  re  viva  ìa  confi- 
denza del  fuoajuco,  poiché  in  lui 
non  mancano  mai  , anzi  foprab- 
bordano  con  infinita  inifura  tutte 
'Mi  * quel- 
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quelle  cofe  *,che  , per  fare  altruf 
grazie  fono  neceffarie. 

• • Onde , fe  il  difetto.non  è dal  tuo 
canto , fta  pur  ficura  di  dover  otte- 
nere fempre  tutto  ciò , che  doman- 
derai , o altro , che  ti  ha  più  utile , 
oppure  quello ^ e quello  inficine . 

. E quanto  più  ti  parlile  d’eflèc 
^ributtata,  tantopiù  avvilisciti  ne- 
gli occhi  tuoi  , e con/iderando  J 
tuoi  demeriti,  col  penderò  fermo 
.nella. divina  pietà,  aumenta  fem- 
„ pre  in  lei  la  tua  confidenza  la 
. quale  mantenendoli  viva , e laida, 
, quanto  farà  più  combattuta,  tan- 
- to  più  piacerà  al  Signor  noftro . 
fendigli  poi  fempregrazie,  ri- 
conofcendolo  per  buono,  fapiente, 
;ed  amorofo,  niente  meno,  quan- 
do alcune  cole  ri, fono  negate,  che 
ieconcedute  rifodero,  reftando  in 
qualunque  avvenimento  liabile,  ed 
allegra  nell’umile  fommiflione al- 
la fua  divina  ^provvidenza*'  , 

• , . !* 

£be  co  fa  fi  a Orazione  mentale* 


A 

ì f 


P.  XLV. 


L Orazione  mentale  è una  ele- 
vazione di  mente  a Dio  con 
attuale^,  o virtuale  domanda  di 
quello*  cjfie  defide ra . , -w 

, , f }z  t'at- 
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Inattuale  fi  fa,  quando  con  pa- 
role mentali  fi  domandala  grazia 
con  quello  9 o fomigiiante  modo  : 
Signore  Dio  mio  , concedimi  quefla 
grazia  ad  onore  tuo } ovvero  cosi  : 

• Signor  mio , io  credo , che  ti  piac- 
cia , e che  fia  tua  gloria  , che  ti 
domandi , ed  abbi  qutfta  grazia; 
compi f ci  dunque  ormai  in  me  il  tua 
divino  compiacimento . 

£ quando  lèi  in  fatti  da’ nemici 
combattuta , orerai  in  quello  mo- 
do: Sii  pre/lo,  Dio  mio , ad  get- 
tarmi, ferchè  non  ceda  a*  nemici  • 
Oppure , Dio  mio , refugio  mio  , 
fortezza  dell*  anima  mia , f occor- 
rimi prefto  j perchè  non  cada . 

£ continuando  la  battaglia,  con- 
tinua tu  ancora  quello  modo  di 
orare,  fempre  virilmente  refluen- 
do , a chi  contro  di  te  combatte  • 
Finita,  che  farà  poi  l'alprezza 
ilei  la  guerra,  rivolta  al  tuo  Signo- 
re, prefen  tagli  innanzi  il  nemico, 
•he  ti  ha  combattuta , e#  la  tua  fiac- 
chezza a reflllergli,  dicendo  : 
Ecco,  o Signore  la  creatura  del - 
le  mani  dalla  tua  bontà , eoi  tuo 
Sangue  ricomperata . Ecco  V ini- 
mico tuo  , che  tenta  di  levarla 
da  te,  e divorarla . A te.  Signor 
mio , ricopro,  intefolo confido, che 
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Ji$  onnipotente,  e buono  ; e vedi 
U mia  impotenza,  e ia  protuez.- 
*•*  a farmeli  ferita  il  tuo  aiuto- 
•volontariamente  foggetta . A]uta- 
fni  dunque , fperanzamia  > e fot m 
tetta  dell’  anima  mia . 

Virtuale  domanda  i*  intende 
quanto  lì  alza  Ja  menteaDio  per 
ottenere  alcuna  grazia,  moftran- 
dogU  il  bifogno  fenz*  altro  dire,,  , 
o diicorrere.  \ - ; 

Come,  quando  io  levo  la  men* 
te  a Dio  , e quivi  alla  prelènza 
iua  mi  conofco  impotente  a di- 
fendermi dal  male  , e fare  il  be- 
ne; ed  acculo  di  desiderio  di  fèr- 
vido umilmente,  e con  fede  a f- 

^ scorie  fuo  j miro,  e 
rimiro  eflo  Signore. 

Quello  cosi  fatto  conofcimento, 
accclo  dide/Tderio,  o fede  innan- 
zi a Dio;  e una  orazione,  che  in 
virili  domanda  quello,  che  inibi- 
rsi1?» e quanto  più  il  detto  co- 
nofcunento  farà  chiaro,  e lineerò, 
ed  il  detto  defiderioaccefo,  e vi- 
va la  fede , tanto  piu  efficacemen- 
te domanderà , -, 

.Vi  è anco  un’altra  forte  di  ora- 
lione  virtuale  più  rifiretta,  che  fi 
fa  con  un^  femplice  fguardo  della 
(Dentea Dio,  affine,  che cilòccor» 

I , ra. 
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ra,  il  quale  {guardo  non  è altro, 
che  uh  tacito  ricordo,  e doman- 
da di  quella  grazia  , che  per  l 'in- 
nanzi avevamo  domandata.* 

E fa,  chfc  apprendi  benequefta  * 
forte  di  orazione,  e te  la  facci 
famigliare,  perchè  ( come  l'efpe- 
rienzà  ti  moftrerà  ) è un*  arma  y* 
che  facilmente  in  ogni  occaflone, 
er luogo  puoi  avere  alle  mani,  ed 
è di  più  valore  , e giovamento  , 
eh* io  ne  fappia  dire. 


Deir  Orazione  per  via  di 
meditazione  • ! 


• j ? 


CAP.  i3CtVI. 


Volendo  orare  per  qualche  fpa- 
zio  di  tempo,  comedi mezz* 
ora , oppure  d' un'  ora  intiera, e più, 
all'orazione  aggiungerai  la  m ed  da- 
zione della  vita , e pacione  4?  Ge- 
fucrifto  applicando  Tempre  le  «izio** 
tìrfuè  a quellav.irtù,  chedefideri. 

Come  fe  defideri  d'ottenere  gra- 
zia della  virtù  della  pazienza  y 
prenderai  per  avventura  a medi- 
tare alcuni  punti  di  mtftero  del- 
la flagellazione 

Primo  . Come  dopo  1'  ordine 
dato  da  Pilato,  il  Signore  fu  con 
gridi,  e fcherniilràfcinato  da’mi- 

niftri 
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niftri  della  mal  vagità  al  luogo  de* 
putato  per-  flagellarlo^» c 
Secondo  .j  Come  fu  da  elfi  con 
fcettolofa  rabbia  fveftito*  e ne  re- 
carono tutte  (coperte  > e nude  le 
fue  «rni  puri  film  e , -s  , • ^ 

Terzo  • Come  le  lue  innocenti 
mani  prette  con  dura  fune  furo- 
no legate  alla  .colonna. 

. Quarto > Come  fù-i|  fuo  corpo 
tutte^  iacerato,  e firacciato  da’  fta-j 
gejli,  onde  cor  fero  fino  a terra  1 
rivi  del  fuo  Sangue  divjno.  « 

. Quinto  . Come  aggiungendoli 
percofle  a pe  rcofle  i n un  i fletto  1 uo  - 
go,  fi  efacerbarono  Tempre  più  le 
piaghe  già  fatte*  , 

Cosi  avendoti  propofli,  per  ac- 
quisire la  pazienza*,  quelli,  ofi- 
mili  punti  dà.  meditare j appliche- 
rai prima  i fenfia  Tenti  re  più  viva- 
mente che  potrai  le  a ma  ri  filine  an- 
gofce,  e pene  acerbe,  che  in  cia- 
fcuna  parte  del  fuo  Sacrati  Afono 
Corpo  ed  in  tutte  infieme , il 
tuo  caro  Signore  foflene va . 

Quindi  patterai  all*  Anima  futa 
fantifiìma,  penetrando , quanto  fi 
può , ia  pazienza , e manfuetud  ine , 
colla  quale  tollerava  tante  affli- 
zioni , non  faziando  però  mai  la 
farne  di  patire  per  onore  del  Pa-s 
I 4 <*re,  ' 
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dré*  e ntìftfo  beneficio , # maggio- 
ri, e .più  atroci  tormenti.  # « 
Miralo  poi  accefò  d*  un  vivo  de- 
siderio , che  tu  vogli  comportare 
il  tuo  travaglio}  e vedi  come  an- 
cora rivolto  al  Padre  prega  per  te» 
che  (i  degni  farti  la  grazia  di  por- 
tar pazientemente  la  Croce  > che  al- 
lora ti  crucia,  e qualunque  altra# 
Onde  tu  piegando  più  volte  la 
Volontà  a voler  tollerare  jl  tutto 
Con  animo  paziente  vogtf  poi  la 
mente  al  Padre,  e ringraziandolo 
prima)  che  per  fuapura  carità  ha 
mandato  al  mondo  il  fuo  Unige- 
nito Figliuolo  a fopportare  tanti 
afpri  tormenti  , ed  a pregare  per 
te , domandagli  poi  la  virtù  della 
pazienza  in  virtù  delle  opere  , c 
prieghi  del  fuo  Figliuolo. 

Di  un  altro  modo  d'orare  pervia 
di  meditazione  . 

C A P.  .XLVIt. 

• * « * 

POtrai  anco  in  un  altro  modo 
orare  * e meditare  i poiché  a- 
verai  attentamente  considerate  \t 
afflizioni  del  Signore,  e col  pen- 
siero veduta  la  prontezza  dell’ani- 
mo, con  che  le  foftenevaj  dalla 
grandezza  de*  Tuoi  travagli,  e dal- 
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!a  fua  pazienza  paflerai  a due  al- 
tre considerazioni , 

L’urta  del  merito  fuo. 

^ L' altra  del  contento , e della  gio- 
irla del  Padre  eterno,  per  la  per- 
fetta ubbidienza  del  Tuo  appaffio- 
nato  Figliuolo. 

Le  quali  due  colè  rapprefentan- 
do  a Sua  Divina  Maeftà , doman- 
derai in  virtù  loro 'la  grazia,  che 
desideri. 

w E ciò  potrai  fare  non  pure  in 
ciafcun  mifterjo  della  paflione  del 
Signore , ma  in  ogni  atto  partico-  — 
lare,  interiore,  ca  efteriore,  che 
egli  faceva  in  ciafeun  Mifterio. 

Di  un  modo  d * orare  col  mezzo 
di  Maria  Vergine» 

CAP.  XLVIII. 

Oltre  i jfopraddetti  vi  è un  al- 
tro modo  di  meditare  , ed 
ora  col  mezzo  di  Maria  Vergine, 
rivoltando  la  mente  prima  all'e- 
terno Iddio , poi  al  dolce  Gesù  , 
ed  ultimamente  ad  efla  gioriohf- 
fìma  Madre . 

A Dìo  rivolta  , confiderà  due  colè . 
L’una  fono  i diletti,  ch’egli  ab 
«terno  di  fe  Re  So  considerato  la 
Ij  Ma- 
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Maria  prendeva  , avanti  , eh’ 
avelie  l'efl’er  fuori  del  niente*. 

L’altra  le  virtù , ed  azioni  di  lèi  , 
poiché  fti  prodotta  al  mondò  .J 

I diletti  cosi  li  mediterai  . Sol* 
levati  in  alto  col  penfiero  iopra 
ogni  tempo , e fopra  ogni  creatu* 
jfa,'  ed  entrata  neìPifteffa  eterni- 
tà, e mente  di  Dio,  confiderà  le 
delizie,  che  di  sè  fteffo  prendeva* 
in  Maria  Vergine,  e tra  quelli  di- 
letti trovato  elio  Dio  , in  virtù 
loro  domanda  ficuramente  grazia  , 
e forza  per  la  diffrazione  de*  tuoi 
nemici,  e particolarmente.di quel- 
lo', che  ti  combatte  allora. 

Paffando  poi  alla  confiderazio- 
ne  delle  tante  , e così  fingolari 
virtù  , ed  azioni  in  effa  Madie 
fantiflìma  , ed  apprefentandole  , 
quando  tutte  infieme,  quando  al- 
cuna d*  effe  a Dio  , jn  virtù  di 
quellechledialla  fua  infinita  bon- 
tà ogni  tuo  bifogno'.. 

* Al  Figliuolo  poi  rivolgendo  la 
mente,  gli  ridurrai  a memoria  il 
vergineo  Ventrp  , che  nove  mefi 
lo  portò  ,•  la  riverenza  , con  cui 
dopo  che  fu.  nato  , la  Verginella 
l'adorò,  e riconobbe,  per  vero  uo- 
mo, e vero  Dio,  figliuolo,  e Crea- 
tore fuo  . Gli  otebj  pietòfi  5 che 

A ' 1 
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lo  mirarono  tanto  povero,*  le  brac- 
cia, che  lo  racemifero,  lccare  lab- 
bra , che  lo  baciarono  ; il  -latte  * 
con  che  lo  nodrì , e le  fatiche  , 
ed  angofce  che  in  vita  % ed  in 
morte  foftenne  per  lui . Per  virtù 
delle  squali  cofe  farai  al  Divino 
Figliuolo  dolce  violenza  , perchè 
ji  cfaudifca. 

Rivolta  unitamente  alla  Ss.  Ver- 
gine, ricordale,  che  dall'  eterna, 
providenza,  e bontà  è fiata  elèt- 
ta per  Madre  di  grazia,  e di  pie- 
tà , ed  Avvocata  noftra  . Onde 
non  abbiamo  dopo  il  fuo  benedet- 
to Figliuolo  più  ficuroj  e poten- 
te ricorfb , che  a lei . • ■ ✓ 

Di  più.  ricordale  quella  verità, 
che  di  lei  fi  feri  ve  , e fi  ha  per 
tanti  , e tanti  effetti  miracolofì  , 
che  mai  niuno  con  fede  invo- 
cò , che  non  gli  abbia  pietofa- 
mente  rifpofio . 

Finalmente  le  porrai  davanti  1 
travaglj  del  fuo  unico  Figliuolo, 
che  per  la  noftra  fallite  tollerò  , 
pregandola,  che  t’impetri  grazia 
da  lui,  perchè  a gloria,  e con- 
tento fuo  in  te  abbiano  quel] 'ef- 
fetto , per  lo  quale  egli  li  fa- 
Retine* 
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ì)i  alcune  confider azioni  , foretti 
con  fede  , e confidenza  fi  ricor - 
f ra  a Maria  Vergine. 

CAP.  XiTX. 

- ■ ■ i . 

VOIfcncto  tu  ricorrere  a Mara 
Vergine  _ coh  fede,  e confi» 
«lenza  in  ogni  tuo  bifognò  -,  po- 
trai  cotìfeguirla  dalle  feguenti  con* 
fiderà  rioni . 

Primo.  Già  fi  fa  per  efperien» 
xa  , che  tutti  quelli  vafi  , ove  è 
flato  del  mufchio,  o qualche  li- 
quore preziofo  , ritengono  feto  , 
benché  più  non  vi  fia , del  fuo  odo- 
re, e tanto  più,  quanto  più  fpaz'io 
di  tempo  vi  farà  flato > e molto  più  , 
fe  ancora  in  qualche  modo  ve  ne 
fofle  rimaftoi  eppure  il  mufchio  èdi 
virtù  limitata,  e finita,  e così  ogni 
preziofo  liquore . Come  anco  quel , 
che  fia  vicino  ad  un  gran  fuoco, 
ritiene  per  molto  tempo  il  calore, 
ancorché  dal  fuoco  fi  allontani. 

Effondo  quello  vero»  diche  fuo- 
co di, -cariti  diche fenfi  di  mifè- 
ricordia , e dì  pietà , diremo  noi , 
che  le  Vifcere  di  Maria  Vergine 
fiano  abbruciate  > e piene  ? che  no- 
ve mefi  ha  ella  tenuto  nel  fuo  ver- 
gineo ventre,  e tempre  tiene  nel 

pet- 
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petto,  e nell’amore  il  Figliuolo  di 
Dio  y ch’è  j’ideflà  carità  , mi fe ri- 
cordi a , c pietà,  non  già  di  virtù 
finita,  e limitata,  nia  d’infinita, 
e fenza  termine  alcuno . Talché  fic. 
come  chi  fi  accoda  ad  un  gran  fuo- 
co, non  può  non  ricevere  del  fuo 
calore,  cosi  molto  pju,  ogni  bifò- 
gnofo , che  con  umiltà,  e fede  fi 
accoderà  al  fuocodi  carità , di  mi* 
ièrìcordia , e di  pietà , che  Tempre 
arde  nel  petto  di  Maria  Vergine, 
fte  riceverà  ajuti , favori  , e gra- 
zie, e tanto  più  , quanto  più  fpefc 
io,  e con  maggior  fede,  e confi* 
denza  vi  fi  accoderà. 

Secondo  . Niuna  creatura  amò 
giammai  tanto  Gefucrido,  ne  tanto 
fu  conforme  alla  volontà  di  eflo, 
quanto  la  Madre  Tua  Santifiìma  . 

Se  dunque  I*  ideilo  Figliuolo  di 
Dio  , che  tutta  la  vita  fua  , e 
tutto  k deflò  ha  fpefo  per  11  bi- 
fogni  di  noi  peccatori,  ci  ha  da- 
to la  Madre  dia  per  nodra  Ma- 
dre, ed  Avvocata , affine,  che  ci 
aiuti,  e fia  dopo  lui  mezzo  della 
falute  nodra  ì in  qual  modo  potrà 
mai  tifa  Madre,  ed  Avvocata  no- 
dra mancarci , e diventare  rubella 
della  volontà  del  Figlio? 

Ricorri  pure , figliuola , con  con- 
fidai- 
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fidenza  in  ogni  tuo  bi  fogno  al  la  Ss# 
Madre  Maria  Vergine , perchè  ricca, 
e beata  è quella  confidenza,  e fìcu- 
roè  il  rifugio  a lei,  poiché  partorii 
ice  tutta viagrazie  , e mifericordie  « 

* 

Di  un  modo  di  meditare , ed  era • 
re  per  mezzo  degli  Angioli  ? $ 
di  tutti  l genti* 

C A P.  L. 

PER  fervirti  in  ciò  dell* aiuto, 
e favore  degli  Angioli,  e de’ 
Santi  del  Cielo , potrai  tenere  due 
■iodi . 

L’ uno  è , che  ti  rivol  ti  al  Padre 
eterno,  e gli  prefenti  1*  amore,  e 
le  lodi,  con  cui  è efal  tato  da  tut- 
ta la  Corte  releftiale  , e le  fati- 
che , e pene  , che  i Santi  hanno 
{offerto  in  terra  per  fuo  amore  , 
ed  in.  virtù  di  rjuefferofe,  tu  do* 
mandi  alla  Sua  Divina  Maeftà  tut* 
to  ciò,  che  jti  fa  bi  fogno. 

L’altro  è,  che  tu  ricorra  ad elfi 
gl  oriofi  Spiriti,  come  a quelli,  che 
non  pure  bramano  la  noftra  perfe- 
zióne, ma  che  in  più  alto  luogo 
di  eflì  fìamo  collocati , chiedendo 
il  foccorfo  loro  contro  tutt*  i vizi  3 
e nemici  tuoi,  $d  anco  per  la  tua 
difefa  nel  punto  della  morte. 

£d 
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Ed  alcuna  volta  ti  metterai  a con» 
fiderare  le  molte  grazie , e /ingoia-., 
ri , che  hannoricevute  dal  fommo 
Creatore  , eccitando  in  te  verfo  loro 
un  vivo  affetto  d’amore,  ed  allegrez* 
"za , perchè  fono  ricchi  di  tanti  do-‘ 
ni,  come  fe  tuoi  propri  fodero. 

Anzi  ti  rallegrerai,  fe  poflibile 
fia,  più  eh'  elfi,  che  loro  e non* 
tu  , gli  abbiano,  poiché  tale  fu  la 
volontà  di  Dio  , il  quale  perciò  ne 
fia  lodato,  e ringraziato. 

E per  fare  quello  efercìzio  con 
ordine , e facilità,  potrai  dividere 
le  fchierede’  Beati  per  li  giorni  del- 
la fèttimana  in  quella  maniera . 

La  Domenica  prenderai  li  no- 
ve Cori  Angelici. 

Il  Lunedi  S.  Giambatifla. 

Il  Martedì  i Patriarchi^ i Profeti. 

II  Mercordi  gli  Apposoli . 

Il  Giovedì  i Martiri . 

Il  Venerdì  i Pontefici  cogli  al- 
tri Santi . 

II  Sabbato  le  Vergini  colle  al- 
tre Sante. 

Ma  non  lafciar  mai  per  ciafcun 
giorno  di  ricorrere  fpeffo  a Maria 
Vergine,  Regina  di  tutt*  i Santi, 
all’Angiolo  tuoCuftode,  a S.  Mi- 
chele Arcangelo,  ed  a tute’  i fuoi 
Santi  Avvocati. 

v?  J 
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Ed  ogni  giorno  prega  Maria  Ver- 
gine, il  Figliuolo  fuo,  ed  il  ce- 
Ielle  Padre  , che  ti  concedi  no  tan- 
ta grazia  di  darti  per  principale 
Avvocato,  e Protettore  S.  Giufep- 
pe  Spofo  di  ella  Vergine,  ricor- 
rendo poi  ad  elio  Santo  con  prie- 
ghi,  e confidenza,  che  ti  riceva  " 
ìotto  la  fua  protezione.  ; 

Si  narrano  molte  cofe  di  quello 
gloriofo  Satìto  , e molti  favori  , 
che  da  elfo  hanno  ricevuti  ^ tutti 
quelli,  che  1* hanno  avuto  in  ri- 
verenza, e fono  ricorfì  a jui,  non 
^blamente  ne’  bifogni  fpìrituali  , 
ina  temporali  ancora,  e partico- 
larmente nell*  indrizzare  i divoti 
nel  modo  di  ben  meditare  , ed 
orare. 

Che  fe  degli  altri  Santi  tiene 
tanto  conto  Iddìo,  perchè  fra  noi 
vivendo  gli  rendettero  ubbidien- 
za , ed  onore  , quanto  dobbiamo 
credere  , che  da  lui  (la  (limato  , 
ed  appreffo  di  lui  vagliano  i pre- 
ghi di  quello  umilidimo,  e feli- 
ciflìmo  Santo,  il  quale  dalliftef- 
{o  Dio  in  terra  fu  onorato  tal- 
mente, che  volle  a lui  lòggettar- 
B , e come  Padre  ubbidirlo  , e 
fèrvido? 

* * 

VtU. 
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Dell*  meditazione  della  pafftcne  di 
Cri/lo  per  cavarne  diverfi  affetti, 

C A 1\  LI. 

QUello,  che  fiopra  ho  detto  in- 
torno alla  Paflione  del  Signore 
ferve  per  orare  , e meditare  pec' 
via  di  domande,  ed  ora  fioggiun- 
go  , come  portiamo  dall*  iffefla 
trarne  diverti  affetti. 

Ti  proponi  ( per  efiempio  ) di. 
meditare  la  Crocififfione,  nel  qual 
mifterio,  fragli  altri  punti,  puoi 
confiderai  I feguenti. 

Primo.  Come  éflendo  il  Signore 
fopra  il  monte  Calvario,  furiofa- 
mente  fpogliato  da  quelle  arrab- 
biate#  genti  , fie  gli  rtracciarono  a 
pezzi  le  carni  , attaccate  , per  le 
pallate  battiture  a i veftimenti . 

Secondo.  Come  gli  fu  levata  di 
capo  la  Corona  di  fpine , la  quale 
efl'endogji  poi  rimeffa , gli  fu  ca- 
gione di  nuove  ferite. 

• Terzo.  Come  fu  a col  pi  di  mar- 
telli, e chiodi  crudelmente  con- 
fitto in  Croce. 

Quarto . Come  le  fiue  fiacre  mem- 
bra , non  arrivando  all'  aperture  fat- 
te per  lo  detto  effetto,  furonocon 
tanta  violenza  tirate  da  quei  cani, 

che 
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chegliollì  tutti  slogati  fi  poteva- 
no numerare  ad  uno  ad  uno. 

Quinto.  Come  pendendo  il  Si- 
gnore fui  duro  legno,  nè  avendo 
altro foftegno,  che  de* chiodi;  per 
lo  pefo  del  corpo,  che  calava  ab- 
baffo,  lì  allargarono,  ed  inafpri--  I 
tono  con  indicibile  dolore  le  fuc 
iàcratiffime  piaghe 

Da  quelli,  o altri  punti,  volen- 
do eccitar  in  te  affetto  d’amore, 
fiudiati  colla  meditazione  dì  elfi, 
di  paffare  da  cognizione  in  mag- 
gior cognizione  dell’infinita  bontà 
del  tuo  Signore  , e amore  verfo 
di  te,  che  per  te  volle  tanto  pa- 
tire ; che  quanto  fi  aumenta  in  te 
quella  cognizione  , tanto  crefcerà 
parimente  l’amore.  # . 

Dal l’i llefla  cognizione  della  bon-  \ 
tà , ed  amore  infinito , che  1 ’ i Hello 
Signore  ti  ha  moli  rato,  facilmente 
ne  caverai  contrizione  , e dolore  i 
di  aver  offefo  tante  volte , e coft  tan-i  j 
ta  ingratitudine  il  tuo  Dio , che  pet  I 

le  tue  iniquità  è fiato  maltrattato, 
e firacciato  in  tante  maniere.  ? 

Per  indurti  a fperanza,  confida-  ] 
ra  , che  in  quello  fiato  di  tanta 
calamità  è caduto  un  Signore  sì 
grande  per  eftinguer  il  peccato,  e 
liberarti  da’ laccj  del  demonio,  e 

del- 
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delle  colpe  tue  particolàri , per  ren-  ' 
derti  propizio  il  fuo  Padre  eter- 
no , e pef  darti  confidènza  di  ri- 
correre a lui  in  ogni  tuo  bifogno . 

Allegrezza  ne  fentirai  paffando 
dal  le  lue  pene  agl  i effetti  loro  ,cioè , 
che  j>er  quelle  purga  i peccati  di  • 
tutto  il  mondo , pi aca  1 ' i ra  del  Pa- 
dre, confonde  il  principe  delle  te- 
nebre, uccide  la  morte,  e riem- 
pie le  fedie  Angeliche. 

Di  piò  muoviti  ad  allegrezza 
per  lo  contento  , che  nc  riceve 
tutta  la  Santillana  Trinità  , con 
Maria  Vergine  , la  Chiefa  trion- 
fante, e militante. 

*Per  .incitarti  alP  odio  de*  tuoi- 
peccati , tutti  I punti , che  medi- 
terai, applica  a quello  folo  fine, 
come  fe  per  altro  effetto  il  Signo- 
re fi  on  avcffe  patito,  che  per  in-r 
dmi  all’ od  io  delle  tue  male  in- 
clinazioni, e di  quella  appunto 
che  ti  domina,  e più  dispiace  al^* 
la  fua  Divina  bontà. 

_ Per  muoverti  a meraviglia,  con- 
fiderà, qual  cofa  può  e A ere  mag- 
giore di  quella,  vedere  il  Creatore 
deli’ unì verfo , che  a tutte  lecole 
dà  vita,  effer  perfeguitato  a morte 
dalle  Creature,  vedere  conculcata, 
td  avvilita  iaMaeftifuprema  ! La 

giu- 
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giultizia  condannata,  Sputacchiata 
la  bellezza  di  Dio,*  Odiato  T amo- 
re del  celefte  Padre . (Quella  luce 
increata  , ed  inacceflìbile  ridotta 
in  poterti  delle  tenebre;  L'iftefla 
gloria,  e felicità , riputata  disono- 
re, e vituperio  del  genere  umano, 
ed  abifl'ata  in  eftrema  miferìa. 

Per  compartìonare  il  tuo  addo* 
lorato Signore,  oltre  il  meditar  le 
Sue  pene  efteriori , penetra  col  pen- 
derò ad  altre , Senza  paragone  mag- 
giori , che  internamente  lo  tor- 
mentavano. Che  Se  per  quelle  ti 
affliggerai,  per  quelle  fia  meravi- 
glia , come  non  fi  {pezzi  il  tuo 
Cuore  di  doglia  • 

Vedeva  ranimadiCrifto  Verten- 
za divina  , come  ora  la  vede  in 
Cielo,  la conoSceva degniflìma  So- 
pra modo  d’ogni  onore,  e Servi- 
gio, ed  a quello  per  ineffabile  Suo 
amore  verSo  di  lei  , desiderava  , 
che  tutte  le  creature  $’  impiegaf- 
Sero  con  tutte  le  forze  loro. 

Onde  vedendola  per  lo  eontra* 
rio,  per  T infinite  colpe,  edabbo- 
minevoli  Sceleratezze  del  mondo,  ; 
così  rtranamente  oft'efa,  e vitupe- 
rata , era  in  un  iftelTo  tempo  trafit- 
ta da  infinite  punture  di  doglie,’  le 
quali  tanto  più  la  crucia  vano,  quan- 
..  ■'  to 
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to  maggióre  era  il  fuo  amore , e 
delìderio , che  sì  alta  MaelU  folle 
da  tutti  onorata,  e fèrvita. 

E come  la  grandezza  di  quello 
amore,  e delìderio  non  lì  puòca- 
pire,  così  non  è,  chi  pofla  arri- 
vare 2 conolcere,  quanto  acerba» 
e grave  folfe  perciò  1'- afflizione 
interna  del  Crocififlfo  Signore. 

Di  più  amando  egli  tutte  le 
creature  indicibilmente,  a propor- 
zione di  quello  amore,  lì  dolle 
t’opra  modo  per  tutti  Ì ìorò  pec- 
cati , per  li  quali  erano  per  tepa- 
rarli  da  lui , perchè  perogni  pec- 
cato mortale,  che  avevano  fatto, 
ed  avevano  da  fare  tutti  gli  uo- 
mini , che  furono , e faranno  mai , 
tante  volte,  quante  ciafcuno  pec- 
cava , altrettante  li  feparava  dall' 
anima  del  Signore , colla  quale  era 
per  carità  congiunto. 

Separazione  tanto  più  doloroli, 
che  quella  de* corporali  membri, 
quando  lì  dìfgiungono  dal  luogo 
loro  naturale  : quanto  l'anima,  per 
effere  puro  fpirito  , e del  corpo 
più  nobile  , e più  perfetta  , era 
perciò  più  capace  di  dolore. 

Fra  quelle  palfioni  per  le  creatu- 
re , fu  acerbiflìma  quel  la , che  pre- 
• vp  i!  Signore  per  tutti  i pacati 
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de'  dannati , i quali  non  potendo 
mai  più  empir  fi  a lui , erano  per  pa- 
tine eterni  ^comparabili  tementi  • 
E Ve  l’anima,  intenerjtadej  fiuo 
caro  Gesù , paflerà#  più  avanti  col 
pen fiero,  troverà  in  lui  per coni» 
patirle  , ’ pene  pur  troppo  gravi  , 
mon  puf  e per  Ji  peccati  commef- 
fi,  ma  pèr  quel  li  ancora , che  non 
^ furono,  commelfimai  : perche  non 
è dubbio,  che  ilperdonodi  quel- 
li , e la  prefervazione  da,  quelli , 
ei  guadagnò  il  Signor  Nofiro  a 
collo  de’ Tuoi  preziofi  travagli. 

Non  ti  mancheranno,  figliuola 
altre  confiderazioni  per  condolerti 
col  tuo  appalfionato  Ctoeififio.  ^ 
Perchè  non  è fiato,  nè  farà  mai 
dolore  alcuno  in  qualfivoglje  ra- 
* gionevole  creatura,  eh’  egli  in  fe 
; fie(fo  non  abbia  fentlto.  _ # 

Le  ingiurie  , e le  tentazioni  , 
, X infanzie , e le  penitenze,  ed  o- 
gni  anguilla , e travaglio  di  tutti 
. gli  uomini  del  mondo  cruciarono 
l’anima  di  Crifto  più  vivamente, 
che.  noh  fecero  di  quegli  «elfi  , 
.che  le  patirono.  „ . 

Perchè  tutte  le  loro  afflizioni 
grandi,  e picciole  dell  ^anima,  e 
del  corpo,  fino  ad  una  min  ima  do- 
glia di  capo,  e puntura  dàgo vi- 
de 
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de  perfettamente , e per  la  fua  im- 
mensa cariti  volle  compatire  , ed 
imprimere  nel  cuor  fuo  il  pieto- 
-filfimo  Signor  noftro. 

Ma  quanto  l’accorarono  le  pene 
della  fua  SS.  Madre,  non  è,  chi 
lo  polla  {piegare . Perchè  ella  in 
tutt’i  modi,  e per  tutti  i ri (pet- 
ti , che  il  Signor  fi  dolfe  e patì 
tanto,  in  tutti  ancora,  benché  non 
cosi  intenfamente , ma  però  acer- 
biffimamente  lì  dolfe  , e patì  la 
Verginella^  Santa. 

E quelli  fuoi  dolori  flelfi  rinno- 
varono al  fuo  benedetto  Figliuolo 
T interne  piaghe,  e neretto,  come 
da  tante  faette  infocate  d’  amore, 
ferito  il  fuo  dolciffimo  Cuore,  il 
quale  per  tanti  tormenti,  che  ho 
detto,  e per  altri  quali  infiniti oc- 
culti a noi,  ben  fi  potrebbe dire? 
che  fotte  un  amorofo*  inferno  di 
'Volontarie  pene,  come  fi  feri  ve  di 
un1  anima  divota,  che  così  con  fan- 
ta  femplicità  foleva  chiamarlo. 

Se  tu,  Figliuola,  consideri  be- 
ne la  cagione  di  tutti  i fiiddettx 
' dolori,  che  colerò  il  nottro  Cro- 
* cififfo  Redentore,  e Signore,  al- 
tri non  troverai,  che  il  peccato. 

Onde  ne  fegue chiaramente , che 
il  vero,  e principale  compatire,  ed 

- il 
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il  rendimento  di  grazie,  eh*  egli 
da  noi  ricerca,  e gli  dobbiamo  in- 
dicibilmente, è il  dolerci  noi  pura- 
mente per  amor  Tuo,  della  fua  of- 
fe fa  , odiare  (opra  ogni , odio  il 
peccato  , e combattere  generofa- 
mente  contro  tutti  i nemici  Tuoi , 
eie  male  noftre  inclinazioni , per- 
chè fpogliatici  dell’  uomo  vecchio  , 
. e degli  atti  Tuoi  ci  vediamo  del 
nuovo  , ornando  1’  animo  noftro 
.delle  virtù  yangeliche. 

Dei  profitti , che  fi  pojfano  trarre 
dalla  meditazione  del  Crecifijfft; 
e della  imitazione  delle  fue  virtù  « 

: C A P.  III. 

- * 

< » i , 

TRA  gli  altri  profitti,  che  fo- 
no molti,  che  tu  devi  cava- 
re da  quella  Tanta  meditazione  , 
‘ l’uno  ha,  che  tu  non  puretidol- 
; ga  de  * peccati  tuoi  pattati,  ma  an- 
che ti  affliga  , perchè  vivino  in 
te  le  disordinate  tuepalfioni,  che 
hanno  pollo  in  Croce  il  tuo  Si* 
« gnore. 

l’altro , che  tu  le  chieda  perdono 
- delle  tue  colpe  » e grazia  del  per- 
fetto odio  di  te  Óeflà,  per  non  of- 
fenderlo più  , anzi  in  ricompenfa  di 
Canti  Tuoi  affanni  per  te,  amarlo, 

e Tei- 
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e fervido  per  1*  avvenire  perfetta- 
mente » Il  che  fenza  queft’  odio 
fanto  non  fi  può  fare. 

Interzo,  che  con  effetto raper- 
feguiti  a morte  ogni  tua  mala  in- 
clinazione per  picciola  che  fa. 

Inquarto  è,  che  a tutto  pote- 
re ti  sforzi  d’  imitare  le  virtù  del 
Salvatore,  il  quale  ha  patito  non 
pure  per  redimerci,  fod disfacendo 
per  le  noflre  iniquità  , ma  anco 
per  darci  efempjo  di  feguitare  i 
Tuoi  fanti  veftigi . 

Qui  ti  propongo  un  modo  di 
medicazione  , che  ti  fervirà  per 
quello  effetto  . 

De/iderando  tu  adunque  di  far 
acquilo  ( p^r  efèmpio  ) della  pa- 
zienza , per  imitare  il  tuo  Cnfto 
confiderà  I fèguenti  punti: 

% Primo;  quello,  chefaccia  l’anima 
di  Crifto  appaflionato  verfo  Dio. 

Secondo  ; che  faccia  Iddio  verfo 
l’anima  di  Crifto. 

Terzo , che  faccia  l’anima  di'Cri- 
flo  verfo  fe  ffefia  , ed  il  fuo  Sa- 
cratiflìmo  Corpo . 

Quarto j quello,  chefaTtiaCri- 
fio  verfo  di  noi. 

Quinto  i quello  , che  noi  fare 
dobbiamo  verfo  di  Criflo. 

Primieramente  dunque  confidi- 

farti/,  ' K r3« 
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ra,  come  l’anima  diCrHfp  flando 
tutta  intenta  in  Dio.,  $upìfipe  ve- 
dendo quella  .infinita  , e jncom» 
prenfibile  grandezza  a pari  di  cui 
tutte  le  cofe  create  fono  come  un 
puro  niente  , fottopofta  ( (landò 
pii  .Immobile  nqllafùa  gloria^  ) a 
{opporla re  in  terra  trattamenti  in- 
degniffìmi  per  Tuomo,  da  cui  non 
ha  ricevuto  altro,  che  infedeltà, 
ed  ingiurie,  e come  T adora,  la 
ringrazia,  e.  tutta  lè  le  offirrilce . 

Secondo.  Mira  ipprefl’o,  che  fa 
ilddio  verfo  l’anima  di  Cri Ilo,  co- 
me vuole,  e lafpinge  a foftenere 
per  noi  ^guanciate  , gli.fputi  , 
lebeftemmie,  i flagelli,  le  {pine, 
c la  Croce,  '{'coprendole  il  fuo 
compiacimento  di  vederla  tutta  ri- 
colmata d’ ogni  forca  di.obbrobrj, 
rCid  afflizioni  • *•*-  v 

Terzo . Da  quello  paffa  aH’anima 
di  Crifto;,  e penfa  cpme  col  fuo 
intelletto  tutto  lume  {Scorgendo  , 
quanto  fia  grande  in  .Dio  quello 
..  compiacimento , e coll -affetto tutto 
fuoco  amando . Sqa;  t>i vjna  .Maefti 
„ l'opra  ogni  milufa p per  ! 'infinito 
fuo  merito,  e per rgli obblighi im- 
menfi , che  gli  aveva  ; offendo  da 

lei  invitata  a patire  per  nollro  amo- 

~tfej  ed  efempio,  contenta,  e lie- 
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t ti  fi  difpone  ad  ubbidire  pronta* 
f niente  alla  fila  fan  ti  fisima  volontà  . 
E chi  può  penetrare  dentro  quei 
profondi  defider) , che  di  ciò  aveva 
quell  'anima  purissima , ed  amorofif- 
fima?  Quid  ella  fi  troya  quafi  in 
un  labirinto  di  travagli,  cercando 
tempre  , e non  trovando  ( come 
vorrebbe  ) nuovi  modi  , e vie  di 
patimenti . E però  liberamentedà 
tutta  sè  ftcfla  , e le  fue  innocen- 
tjfsime  carni,  perchè  ne  faceflèro 
ciò,  che  voleftero,  in  difcrezio- 
ne,  e preda  degl* iniqui  uomini, 
e demoni  dell’inferno. 

Quarto  . Dopo  quefio  riguarda 
il  tuo  Gesù,  che  con  occhi  di  pietà 
yerfo  di  te  rivolto  ti  dice  : {Ec- 
co,^ figliuola,  dove,  per  non  vo- 
lerti tu  fare  un  poco  di  violenza 
mi  hanno  condotto  le  tue  ifmo- 
derate  voglie  . Ecco  quanto  pati- 
fco  , e quanto  allegramente  per 
tuo  amore,  e per  darti  efem pio  di 
vera  pazienza  . Perj;utt'  I dolori 
mier  ti  prego  , figliuola  , che  tu 
porti  volentieri  queita  Croce,  ed 
ogni  altra,  che  a me  piu  piaccia, 
'lardandoti  affapto  nelle  mani  di 
tutt’  i perfecutori , che  ti  darò  i fis- 
tio pure  vili  , e crudeli  , quanto 
più  fi  polfa  contro  l’onore,  ed  li 
K z cor- 
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corpo  tuo . Oh  fe  tu  fapcflì  la  con- 
folazione  , che  ne  fentirò  ! Ma 
puoi  bene  vederla  in  quelle  feri- 
te, che  ho  volute,  come  care  g io/e 
ricevere  , per  ornare  di  prezio  fa 
virtù  la  povera  anima  tua , da  me 
l’opra  ogni  tua  (lima  diletta . E fe 
iq  per  quello  fono  ridotto  a così 
ellremo  paflb,  perchè.  Spola  mia 
cara , non  vorrai  tu  patire  un  po- 
co per  foddisfare  al  cuor  mio,  ed 
addolcire  quelle  piaghe  , che  mi 
ha  cagionate  la  tua  impazienza  , 
la  quale  più , che  le  piaghe  ftefle 
cosi  amaramente  mi  afflitte  ? 

Quinto  . Penfa  poi  bene  , chi 
fia  quello,  che  così  teco  ragiona, 
e vedrai,  che  è Pifteflo  Re  di  glo- 
ria Crifto  vero  Dio,  ed  uomo  ve- 
ro. Confiderà  la  grandezza  de* fuoi 
tormenti  , e vituperi  , che  fareb- 
bero indegni  del  più  infame  ladro 
del  mondo  . Vedi  il  tuo  Signore 
fra  tanti  ftrazj  (lare  non  pure  im- 
mobile, e paziente  a maraviglia, 

: ma  che  ne  gode  , come  di  fiue 
nozze  . E che  ficco  me  per  poca 
acqua  più  fi  accende  il  fuoco,  co- 
sì coll'  aumento  de'  cruciati  , che 
alla  tua  fovrabbondante  carità  è- 
rano  piccioli,  crefceva  più  Tempre 
SI  godimento,  e la  brama  di  fof- 
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frirne  di  maggiori  . Confiderà  > 
che  tutto  ciò  ha  patito,  ed  ope- 
rato il  clementilfimo  Signore,  non 
per  forza  , ne  per  fuo  In  te  re  (Te  , 
ma  ( come  egli  ti  ha  detto)  per 
la  carità  fua  verft>  di  te  e per- 
chè tu  a fua  imitazione  ti  eferci- 
ti  nella  virtù  della  pazienza  : e 
penetrando  bene  a dentro  quello, 
ch’egli  da  te  vuole.*  ed  al  conten- 
to , clie^gji  dafai  coll*  etèrei urti 
in  quella  virtù,  produci  atti  d*  in- 
fuocate voglie  -di  portare  non  fo- 
lo  pazientemente , ma  con  allegrez- 
za la  tua  Croce  d’alloraj  ed  ogni 
altra,  quando  folle  più  grave  , per 
meglio  imitare  il  tuo  Dio,  e dar- 
gli maggior  conforto.. 

E ponendoti  innanzi  gli  occhi 
della  mente  le  fue  ignominie,  ed 
amarezze  gu/late  per  te,  e laco- 
tlanza  ,.e  fofferenza  fua , vergo- 
gnati di  ili  mare  , che  la  tua  fi  a . 
pura  ombra  di  pazienza , ne  I tuoi 
«ano  veri  dolori  , e vituperi  i E 
temi , e trema , die  anco  un  mi- 
nimo penfiero  di  non  voler  pati- 
re per  amore  del  tuo  Signore  tro- 
vi luogo  da  fermarli  pure  un  po- 
co dentro  al  tuo  cuore . 

Quello  Signore  crocififlo,  figl  ìuo- 
ta  mia,  è il  libro,  ch’io  ti  dò  a 
K j ' leg- 


Digitized  by  Googlf 


196  Combattimento 
leggere  , dal  quale  tu  potrai  ca- 
varne il  vero  ritratto  d’ogni  vir- 
tù. Perchè  elTendo  libro  di  vita, 
non  pure'  ammaeflra  1*  intelletto 
con  parole  * ma  anche  còh  il  vi- 
vo efempio  infiamma  la^  volontà» 
De’ libri  è pieno  tutto  il  mondo, 
è nondimeno  non  poflono  tutti  in- 
fìeme  così  perfettamente  infegnare 
il  modo  d’ acqui (lare  tutte  le  vir- 
tù 5 come  fi  fa , mirando  in  Dio 
Crocifilfo. 

E Tappi  figliuola , che  coloro , che 
fpendono  molte  ore  in  piagnere  la 
pafsione  di  Noftro Signore , e.con- 
fìderare  là  pazienza  Tua,  e poi  nel- 
le awerfità , chefopràvvengono  ,fi 
mofirano  così  impacienti  , come  Te 
nell'  orazione  avellerò,  ogni  altra, 
cofa  apprèfo,  fonofimilia  Toldati 
del  tilbndo,  che  fiotto  i padiglio-  * 
ni  avanti  il  tempo  della  battaglia 
ii  promettono  cofe  grandi,  e poi 
al  comparir  denemici^  lafciatele 
armi,  fi  danno  z fuggire.  E.  qual 
cofii  può  eflèr  più  ftolta,  emifera- 
bile  di  quella,  dhe  mirare  come  in 
lucido  fpecchio  le  virtù  del  Signo- 
re , ed  'amarle , tfd  ammirarle , e * 
poi  (cordartene  affatto,  onon  ìm- 
marle,  quando  fi  prefienta  T OCCa- 
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2>*l  SftntiJJtM o Sacramenti  deli 
Euchartjfta . ; 

C A P*,.  LIII. 

STN  qui  figliuola  ti  ho  (come 
hai  già  veduto  ) p ravveduta  d i 
quattro  armi,  che  ti  bifognavano" 
per  vincere,  i tuoi  nemici. , e dì. 
nroItiavvertimenti,’per  maneggiar-' 
le  bene,  ma  ora  relìa , che io'  te 
ne  proponga  un’altra,  eh’ è il  SS. 
Sacramento  dell’EucarilUa. 

Ohe  ficcome  quello  Sacramento 
è fopra  nitri  gli  altri  Sacramenti  T 
cosi  quella  quint*  arma  è fuperio- 
re  a tutte  le  altre  . ' 

Le  quattro  fuddette  pigliano  il- 
valore  dall?  meriti,  e grazia  che 
ci  ha  meritato  il  Sangue  di  Cri- 
fio,  ma  quell’  arma  è il.  Sangue" 
ileflb',  t la  carne  coll’  anilina  , e 
divinità  di  CrilloÀ- 

Con  quel  le'  lì  combatte  contro  i 
nemici  colla  virtù  di  Crillo.  Con 
quella  combattiamo  contro  di  quel- 
li inlìemt.con  Criftb,  e Crillo  li 
combatte  infìemecon  noi  ; poiché  , 
chi  mangia  la  carnè  df  Crillo,  e; 
beve  II  fuo  Sangue,  Ila  con  Cri- 
llo, e Crillo  Ha  con  lui.  E perchè 
quello  SS.  Sacramento,  e quell’ ar-* 

K 4 ma 
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ma  in  due  modi  fi  può  efercita- 
re>  e pigliare  Sacramentalmente 
una  volta  il  giorno  , e fpiritual- 
mente  ogni  ora,  ed  ogni  momen- 
to, non  devi  lafciare  di  prender- 
la fpeflifiìme  volte  nel  fecondo 
modo  , e Tempre  , quando  ti  è 
concedo,  nel  primo.  * 

Del  mòdo  di  ricevere  il  SS.  Sa- 
cramento dell * Eucarijlia  • 

CAP.  LIV. 

PER  diverfi  fini  polliamo  noi 
accollarli  a quello  Divinia- 
mo Sacramento , per  conlèguire  li 
quali  abbiamo  a fare  diverfe  cofe 
divife  in  tre  tempi . 

% Avanti  la  comunione  ; quando 
damo  per  comunicarci  : e dopo  la 
comunione . 

Avanti  la  comunione  ( e rice- 
vali pure  per  qual  fine  fi  voglia) 
è di  bi fogno , che  ci  laviamo  , e 
mondiamo  col  Sacramento  della 
penitenza  dalla  macchia  di  pecca, 
to  mortale  , fe  vi  folle  , e che 
coll’ affetto  di  tutto  cuore  ci  dia- 
mo tutti  con  tutta  T anima,,  con 
tutte  le  forze,  e con  tutte  le  po- 
tenze a Gefucriiìo  , ed  a quanto 
piace  a lui  giacché  egli  in  quello 
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Sacraeìffimo  Sacramento  a noi  di 
, il  Sangue  iuo  #,  e la  carne  , coll* 
anima,  colla  diviniti,  o armen- 
ti fuoi:  e confiderando , che  pò- 
co,  e quali  niente  è il  dono  no- 
Uro  a rispetto  del  fuo , dobbiamo 
defiderar  d'avere,  quanto  mai  gli 
lianno  offerto,  e dato  tutte  le  crea- 
ture umane,  e celefti,  per  darlo 
a Sua  Divina  Maellì. 

Onde  volendo  tu  riceverlo  a fi- 
ne, che  fi  vincanoin  te,  e diftrug- 
gano  i tuoi,  e fiioi nemici , avan- 
ti 9 che  ti  comunichi , comincia 
dalla  fera  , o quanto  prima  , a 
con  fide  rare  il  desiderio  che  ha  il  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  tu  gli  dii  luo- 
go nel  cuor  tuo  , con  quello  SS. 
Sacramento  , per  unirli  teco  , ed 
aiutarti  ad.  espugnare  ogni  tua  vi- 
fciofa  paflìone. 

Quello  defide  rio  è nel  Signor 
tioftro  cosi  grande,  ed  immenfo*  , 
che  da  creato  intelletto  non  può 
efler  comprelò. 

Tu  per  fartene  in  qualche  par- 
te capace,  t’imprimerai  bene  nel- 
la mente  due  cole. 

è il  compiacimento  ineffà- 
bile del  foprabuono Iddio  di  ftarli 
con  noi,*  poiché  queftochiama de- 
lizie lue  • 

Kf  Vii? 


Digitized  by  Google 


£60  Combatti mehfa 

l’altra  è il  eoniiderare,  eli*  egli 
odia  (opra  modo  il  peccato , e co- 
me impedimento,  ed  oliacelo  al: 
la  Tua  unione  con  noi  tanto  da  lui 
bramata,  e come  in  tutto  contra- 
rio alle  Divine  perfezioni  Tue  » 
perchè  offendo  egli  fommo  bene , 
pura  luce  > e bellezza  infinità  v 
non  può  Ce  non  odiare,  ed  abo- 
minare infinitamente  il  peccato  che 
altro  non  è,  che  tenebre  , difet- 
to , e macchia  intollerabile  delle 
anime  noltré  * , . 

Ed  è così  ardente  quell*  odiodel 
Signore  contro  il  peccato,  che  al* 
la  fua  diltruzione  fono  fiate  ordir 
nate  tutte  le  opere  del  vecchio,  e 
nuovo  irritamento  , e particolar- 
mente' quelle  della  facratifTimapaf- 
fione  del  Cucì  Figliuolo  , il^ quale 
dicono  gl*  illuminati  Servi 'di  Dio  > * 
che  per  annullare  in  noi  ogmno- 
ilra  ben  piccìoìa  colpa,  di  nuovo 
( fè  Torte  bifogno  ) fi  efporrebbe 
a ben  mille  morti.  • „ . ' 

Dalle  quali  con  fide  razioni,  ve- 
nendo tu  a comprendere , benché 
molto  imperfettamente,  la  gran- 
dezza del  defiderio  >,  che  ti e*ne  il 
Signore  di  entrare  nel  cuòr  tuo  » 
per  ricacciare  fùorà  , ed  abbatte- 
re in  tutto  i tuoi}  e fuoi  nemici  * 
•4(,  j > a ecci- 
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ecciterai  in  te  una  viva  voglia  di 
xiceverlo  per.Fifteflo  effetto. 

Cosi  farti  tutta  generala,  e pre- 
fo  animo  dalla  fperanza  della  ve- 
nuta in  te  del  tuo  celefte Capita/ 
rio,  chiama  pili  volte  a battaglia' 
la  paflione  , che  hai  prefa  per  vin- 
cere, e reprimerla  con  repl  leste  y ed 
odiofè  voglie,  producendo  atti  di^ 
virtù  a quella  contrari,,  e cosi  an- 
elerai continuandola  fera,  elàmat-' 
-tina  avanti  la^  SS.  Comunione  . * 

, Quando  poi  farai  per  prendere  il\ 
SS.  Sacramento  , un  pòco  avanti 
darai  un  breve  fguardo  a’  tuoi  man-- 
camenti  dalla  precedente'  Comu- 
nione lino  allora,  i quali  così  fo- 
no fiati  da  te  commeflì , come  fe* 
Iddio  non  folle , ne  avelie  per  te 
tanto  tollerato  ne’  mjfterj  della 
Crore  , facendo  tu  piu  conto  dr 
un  vile  contento,  e delle  tue  vo- 
glie, che  della  volontà  di  Dio,  e 
del  fu  o onore,  e con  vergogna  dr 
te  trièdeftma , e con  uri  fanto  ti- 
more ti  Confonderai  nella  tua  in- 
gratitudine, ed  indigniti. 

Ma  penfando  poi  , che  Fabiflo 
ftnifurato  della  bontà  del  tuo  Si- 
gnore chiama  F abifio  della  tua  irr- 
gratitudine , e poca  fede,  accortati 
a lui  confidentemente  > dandogli 
■ ' K 6 lar- 
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largo  luogo  nel  cuore  , perchè  fe 
ne  faccia  total  Padrone. 

Ed  allora  gli  darai  largo  luo- 
go, quando  da  elio  cuore  ne  fcac- 
clerai  fuora  qualunque  affetto  del* 
le  creature,  chiudendolo  poi  per- 
chè altro  non  vi  entri,  che  il  tuo 
Signore.  » 

Comunicata  che  farai , ritirati 
fubito  nel  fcgreto  del  cuor  tuo  , 
ed  adoratelo  prima , così  con  ogni 
umiltà  e riverenza , ragiona  men- 
talmente col  tuo  Signore  i 

Tu  vedi  unico  mio  bene  , quan- 
te facilmente  io  ti  offenda , e quan- 
to pojfa  contro  di  me  quefta  p af- 
flane , e eh*  da  me  non  vaglio  a 
liberarmi . Però  tua  è Principal • 
mente  quefta  pugna , e da  te  foto 
fpero  la  vittoria  , benché  a me 
ancora  bt fogni  combattere  » 

Poi  rivolta  al  Padre  Eterno,  of- 
feritigli per  rend  imento  di  grazie , 
e per  la  vittoria  di  te  fteffa  ilfuo 
benedetto  Figliuolo^  ch’egli  ti  ha. 
dato  , e che  già  tieni  dentro  di 
te  j e generofamente  combattendo 
contro  la  fuddetta  paflione  , con  1 
fede  afpetta  la  vittoria  da  Dio  ,,  | 
che  non  è per  mancarti,  fe  dal 
tuo  canto  tu  farai  quanto  potrai, 
ancorché  la  ritardate*  | 

' .Co*  1 
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Cerne  abbiamo  a prepararci  alla 
Comunione  ± affine  di  eccitare 
in  noi  l' amore. 

CAP.  LV. 

PER  eccitarci  con  quello  fopra- 
ce  le  Ile  Sacramento  ad  amar  il 
tuo  Dio,  ti  volterai  col  penfiero 
all’ amore, fuo  verfo  di  te,  medi- 
tando dalla  fera  innanzi. 

Come  quel  grande,  ed  onnipo. 
tente  Signore,  non  contento  d a* 
verti  creata  ad  immagine , e fomi- 
glianza  fua,  e.  d'avere  mandato  in 
terra  il  Ilio  Unigenito  Figlio  a pa- 
tire trentatrè  anni  per  le  tue  ini- 
quità, e fopportar  afpriflìmi  tra- 
vagli, e Japenofa  morte  del  la. Cro- 
ce per  ricomperarti,  volle  di  più 
lafciartelo  per  tuocibo,  ebifogno 
nel  SS.  Sacramento  dell/ Altare. 

Confiderà  bene,  figliuola  l’ ec- 
cellenze incomprenfibile  di  quello 
amore,  che  lo  rendono  in  tutte 
le  fue  parti  per&ttUfimo , e fin- 
gol  are  : 

Primo.  Perchè  fe  miriamo  al 
tempo,  il  noflrolddioci  ha  ama- 
to perpetuamente  , e lènza  alcun 
princìpio,  e quanto  egli  è eterno 
• cella  fua  divinità  > tanto  ancora 

CtCt- 
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eterno  è 1*  amore  col  quale  avanti 
tutt’i  fecofi  fu  ft abilito  nella  fua 
mente  di  darci  il  fuo  Figliar  in 
quello  modo  maravigìrofo . 

Di  che  giubbilando  dentro  di  te 
per  interna  letizia,  potrai  così  di- 
re: Duntjué  in  quel  Tabi  (fo  di  eter- 
niti, la  mia  picciolezza  era  tanto 
(limata  , ed  amata  dal  fommo  Dio  i 
ch’egli  penfava  di^  me , e bramava 
con  voglie  di  carità  Ineffabile,  di 
darmi  il  Tuo  fleffo  Figliuolo  in  cibo? 

'Secondo.  Di  più, ' tutti  gli  al- 
tri amori , per  grandi  > che  fiano , 
hanno  qualche  termine,  nè  poffo- 
no  piu  oltre  tenderli , ma  quello 
Colo  del  Signor  noftro  è fenza  mi- 
fura  . * ^ . 

E però  volendo  fóddisfarfì  a pie-' 
no,  ha  datò  il  proprio  Figi  iuqloV 
di  Maeffà  , ed  infinità  uguale  a 
lui  , e di  una  ffeffa  foftanza  , é1 
natùra.  Onde  tanto  è 1\  amore  , 
quanto  il  dono,  e tanto  il  dono, 
quanto  l’amore,  e'Puno»  e l’al- 
tro così  grande,  che  maggior  gran- 
dezza da  ninno  intelletto  imma- 
ginar fi  puote.  : 

Tetro  . Nè  ad  amarci  è flato 
tirato  Iddio  da  alcuna  neceffìti.  »• 
o*  fòrza , ma  la  fua  infcrinfeca  na- 
tstrale  bontà  unicamente  l’ha  mof- 

fo 
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jfó  a tale , e tanto  incomprenfibi- 
le  affetto  verfo  di  noi. 

Quarto.  Nè  opera  alcuna , op- 
pure merito  noftro  ha  potuto  pre- 
cedere, perchè  quelP'immenfo  Si- 
gnore fàceffe  colla  mefchinità'nóA 
Ora  un  tanfo  eéceflb  d i amore , ma* 
per  fua  lòia  liberalità,  tutto  lì  è' 
egli  donato  a nói  indegniffnne 
creature  fue.  • * 

Quinto.  ÈjTe  ti  rivolti  col  pen- 
derò alla  purità  di  quefto  amore 
vedrai , che  non  è , come  gli  amo- 
ri mondani  * ine  (etilato  con  alcuno 
intereffei,  poiché  il  Signore  noftro 
non  ha  bi  fogno  de*  nolfri  beni,  e£- 
fendo  eglMenza  noi  in.  sè  fteflo* 
folo,  feliciflimo,  e.  gloriofiflimo 
/ end’ è ftata  la  fua  ineffabile.  bon- 
tà, e carità  puramente  impiegata 
in  noi,  non  *ptr  fuo,  ma  per  be- 
nefizio nóftro  . ■ v ; 

11  che  penfando  tu  bene , dirai 
Fra  te  medefima  ^ Coni*  è , che 
Signore  tanto  fubl  ime  ponga  il  fuo* 
cuore  in  creatura  così  baffa?  Che 
vuoi  tu.  Re  di  gloria?  che  af-' 
petti  da  me,  che  altro  non  fono, 
che  poca,  polve?  Scorgo  io  bene, 
Dio  mio,  nel  lume  della  tua  fo- 
cofa  carità-,  che  un  folo  difegnó 
tu  hai  , che  piu  chiaramente  mi  * 

fcco- 
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fcuopri  la  purità  del  tuo  amore 
verfo  di  m e j poiché  non  per  al- 
tro mi  ti  doni  tutto  in  cibo,  che 
per  convertirmi  tutta  in  te,  non 
per  bifogno^che  di  me  tu  abbi, 
ma  perchè  vivendo  tu  in  me,  ed 
io  in  te,  io  diventi  per  union  a- 
roorofa  tu  fteffo,  e della  viltà  del 
mio  cuore  terreno  fi  faccia  teco 
un  folo  divino  cuore» 

Onde  tu  piena  di  ftupore  , e 
giocondità  , vedendoti  così  alta- 
mente pregiata,  ed  amata  da  Dio, 
e conofcendo,  ch’egli  col  fuo on- 
nipotente amore  altro  non  inten- 
de, ne  vuole  da  te,  che  ritirare 
in  le  tutto  T amor  tuo  , toglien- 
doti prima  da  tutte  le  creature  , 
e poi  anco  da  te  (Iella , che  crea- 
tura lèi  i offerisciti  tutta  al  tuo 
Signore  in  olocaufto  , perchè  da 
qui  in  poi  il  fuo  folo  amore , e 
piacimento  divino  muova  l’ intel- 
letto , la  volontà,  la  memoria 
tua,  é regga  i fenfi  tuoi. 

E vedendo  poi,  che  niunacolà 
polla  in  te  produrre  sì  di  vi  ni  effet- 
ti, come  il  ricercarlo  degnamente 
nel  SS.  Sacramento  dell’  Altare  , 
aprigli  il  cuore  per  guelP  effet- 
ro,  colle  fegu enti  orazioni  jacula- 
torie,  ed  aspirazioni  amorofe: 

Oh 
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Oh  cibo  fopracelefte  , quando 
fia  quell’  ora,  che  non  con  altro 
fuoco  , che  del  tuo  amore  Io  mi 
facrifichi  tutta  a te , quando,  quan- 
do, o amore  increato/ 

Oh  pane  vivo,  quando  io  vi- 
vero  fidamente  in  te,  per  te,  ed 
a te?  Deh  quando,  vita  mia,  vi- 
ta bella,  gioconda,  ed  eterna? 

O manna  cele  (le,  quando  falli- 
dita  io  di  qual  unque  al  tro  cibo  ter- 
reno te  fòla  bramerò?  di  te  fola 
mi  pafcerò?  quando  farà,  dolcez- 
za mia?  quando  unicomio  bene? 
Deh  Signor  mio  amorofo , ed  on- 
nipotente libera  ornai  quello  mi- 
fero^  cuore  da  ogni  attacco  , e da 
ogni  viziofa  pacione,  ornalo  del- 
le tue  fante  virtù,  e di  quel  fine 
puro  di  fare  ogni  cofa  puramente 
per  piacere^  a te  , che  a quello 
modo  verrò  io  ad  aprirti  il  cuo- 
re, t’invierò,  e#  ti  farò  dolce  vio- 
lenza , perchè  vi  entri  : onde  tu  , % 
Signore,  fenza  refillenza  opererai 
poi  in  me  quegli  effetti,  che  hai 
fempre  deiìderati . 

Ed  in  quelli  amorofi  affetti  ti 
potrai  efercitare  la  fera,  e la  mat- 
tina, per  l’apparecchio  della  co* 
munione. 

Avvicinandoli  poi  il  tempo  della 

co- 
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comunione  , penfa  , che  cofa  fei 
per  pigliare:  * ' 

'14  Figliuolo  di  Dio  , di  Mae-  : 
ftà  incomprenfibile.  avanti  della 
quale  tremano  i Cieli  , e le  po- 
terti tutte . 

Il  Santo  de* Santi,  Io  Specchio 
fenza  macchia  , e la  Purità.  in- 
comprenfibile  , alla  comparazione 
della  quale  non  è creatura  , che 
monda  ha . 

Quello , che  come  verme , e fec- 
cia della  plebe,  voi  le  per  amor  tuo 
edere  rifiutato,  calpeftato,  illufo, 
fputacchiato , e ciocififiodalla  ma*' 
lizia,  ed  iniquità  del  mondo  ..  : 

Sei  ( dico  ) per  ricevere.  Dio  , 
in  mano  del  quale  fta  la  vita  , e 
la  morte’d^ tutto  l’Univerfo. 

Che  tu  a il 'in  contro,  comedate 
Tei  un  niente , e che  per  lo  pec- 
cato, e malizia  tua  ti.  fei  fatta  in- 
feriore  a qualunque  viliflìma,  ed 
immonda  creatura  irrazionale  de- 
gna d*  eflefr  confufa , ed  Ulula  da 
tutt'i  demon)  infernali. 

E che  in  cambio  di  gratitudine 
a tanti  immenfi , ed  innumerabrlj 
benefizi,  hai  ne*  tuoi  capricci,  e 
Toglie  Spregiato  un  tanto,  e tale, 
altp,  ed  amorevole  Signore,  econ- 
calcato  il  rt»o  preziofo  fangue  . 
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Che  coti'  tutto' <ciè  nella  iliaca-  •* 
ziti  perpetua,  ed  immutabile  bon- 
tà egli  ti  chiama  pila  fua  divina, 
inenfa,  e talora  ti  éollringe , per- 
chè vi  vadi  con  minacce  di  niorte  : 
Nè  ti  chiude  la  porta  della  Tua*' 
pietà,  nè  anco  ti  volta  le  Tire.dU. 
vine  fpaHe,  benché  tu  pernatura 
fiilebbrofa,  zoppa , idropica , cie- 
ca , indemoniato'  , e ti  fii  data  a 
molti  fornicatori . ' 

Queffo  folo  ttomàhda  da  te; 
Primo.  Che  ti  dolga  dell’  of.- 
féfa  fua.  f ^ 

Secondo.  Che  abbi  fopra  ogni 
altra  cofa  in  odio  il  peccato  > t' 
grande,  e picciolo. 

Terzo.*  Che  tutta  ti  offerifca  i‘ 
e dii  coll’affetto  Tempre,  e cogli 
effetti  nelle  octafioni  alla  volontà 
ed  ubbidienza  fua  . 

Quatto.  Che  fperipoì,  ed  abbi 
ferrila  fede,  che  egli  ti  perdonerà, 
ti  farà  mohda,  e guarderà  datut*r 
ti' li  nemici -tuoi. 

Confortata  da  quello  amorfi  inef- 
fabile del  Signore,  ti  accollerai  poi 
per  comunicarti  cen  un  timore  fan-* 
to,  ed  amotófò,  dicendo; 

Io,  Sfghore,  non  fon  degna  di  * 
riceverti  per  tante,  e tante  volte, 
che  gravemente  li  ho  offefo  , nè- 
• ' 1 an- 
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ancora  ho  pianto  come  devo  , 1' 
offe  fa  tua. 

Io , Signore  non  fono  degna  di 
riceverti  , perchè  non  fono  affat- 
to monda  dagli  affetti  de’  peccati 
veniali. 

Io  9 Signore  > non  fono  degna 
di  riceverti  , perchè  ancora  non 
(inceramente  mi  fono  data  al  tuo 
amore  , alla  tua  volontà  > ed  all' 
ubbidienza  tua. 

Deh  Signor  mio  onnipotente  , 
ed  infinitamente  buono , nella  vir- 
tù della  tua  bontà  , e parola  9 
fammi  degna  , che^  con  quella  fe- 
de C amor  mio  ) io  ri  riceva. ^ 

Comunicata  che  farai,,  rinchiu- 
diti fubìto  nel  fegreto  del  cuor  tuo  9 
e fcordatadi  qualunque  cofa  crea- 
ta, a quello,  o fomigl lame  modo 
ragiona  col  tuo  Signore. 

O Altiffimo  Re  del  Cielo , chi  ti 
ha  condotto  dentro  di  me , che  fono 
njiferabile,  povera , cieca , ed  ignu- 
da ? ed  egli  ti  r i fponderà , Amore • 

E tu  replicando  dirai  : O Amo- 
re increato,  o Amore  dolce,  che 
cofa  vuoi  tu  da  me  ? Non  altro 
ti  dirà  egli,  che  Amore,  ne  al- 
tro fuoco  voglio  , che  arda  nell* 
Altare  del  tuo  cuore,  e nel  li  &- 
cxifoj  tuoi  , ed  in  tutte  V opere 

* tue. 
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tue,  che  il  fuoco  dell'amormio, 
che  confu  mando  ogni  altro  amo- 
re , ed  ogni  tua  propria  volontà* 
mi  dia  odore  foaviflìmo. 

Quello  ho  domandato,  e doman- 
do tempre,  perchè  bramo  d’eflere 
tutto  tuo,  e che  tu  fii  tutta  mia. 
Il  che  non  farà  giammai,  mentre 
non  facendo  di  te  quella  raflegna- 
zione,  che  tanto  mi  diletta,  fiatai 
attaccata  all'  amore  di  te  medefi- 
ma,  al  tuo  proprio  parere,  e ad 
ogni  tua  voglia,  e riputazione. 

Ti  domando  l’odio  di  te  f leda 
per  darti  il  mio  amore  ; e il  tuocuo- 
re,  perchè  fi  unifca  col  mio,  che 
per  quello  mi  fu  aperto  in  Croce, 
e chieggo  tutta  te  , perchè  io  da 
tutto  tuo.  Tu  vedi,  che  io  fono 
d ^incomparabile  prezzo,  e niente 
di  meno  per  mia  bontà ' vagì io  , 
quanto  vali  tu . Comprami  dunque 
ormai  anima  mia  diletta,  con  dare 
te  a me . Io  voglio,  figliuola  mia 
dolce , da  te , che  tu  niente  vogli , 
niente  penfì,  niente  intenda  pien- 
te veda  fuori  di  me,  e della  mia 
volontà  i acciocché  io  in  te  tutto  vo- 
glia, penfì,  intenda, ^ e veda  » in 
modo  , che  il  tuo  niente  aflorto 
nell’  abiffo  della  tnia  infinità  in 
quella  fi  cqnvcrta  : cosi  tu  farai  in 

me 
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me  pienamente  felice  , e*  beata  , 
ed  io  in  te  tutto  contento . 

Finalmente  offerirai  al  Padre  il 
* fuoFigliuoJó,  prima  per  rendjmen-. 
to  di  grazie  , poi  per  li  bl fogni 
tuoi,  di  tutta  laChiefa  Santa , di 
tutt’i  tuoi,  di  quelli;  a’qualifei 
obbligata,  e per  le  anime  del  Pur- 
gatorio i e quella  offerta  la  farai 
colla  memoria,  ed  unione  di  quel- 
la, ch'egli  fece  di.fefieflo  quan- 
do tutto  cruento/  e pendendo  in 
Croce  , fi  offerì  al  Padre . . 

Ed  in  quello  modo  gli  potrai 
anco  offerir  tutti  i facrifizj  , che 
in  quel  giorno  fi  fanno  nella  San- 
ta Chiefa  Romana, 


Dilla  Comunione  Spiritai* 


c 


A % 


BEnchè  non  fi  polla  ricevere  fa- 
cramen talmente  il  Signore  più 
d’una  volta  il  giorno  , nientedi- 
meno fpiritualmenfe  fi  può  rice- 
vere ( come  ho  detto  ) ogni  ora 
ed  ogni  momento  f e quello  da 
niuna  creatura  , fuori  , che  dalla 
negligenza , o altra  nollra  colpa, 
ci  può  effe  re  tolto. 

E farà  alle  volte  quella  comu* 


'Ogle 


r-  Spiritasi**  *21} 
glorie  tanto  fcuttuqià  ,*e  carata 
.\£>io  , quanto  per  avventura  non 
faranno  molte  alrre  facramentali , 
.(per  , difetto  di  coloro , che  le  ri- 
cevono. 

, -Quante  volte  dunque  ti  dilpor- 
rai , e preparerai  a tal  comunione  , 
troverai  prontoil  Figliuolo  di  Dio, 
-e he  di  fe  ftefio  colle  proprie  ma* 
ni.fpiritualmente  ti  ciberà. 

Per  apparecchiarti  a dò,  ri  voi- 
- tati  colla  mente  a lui  con  quello 
fine,  e con  un  breve  (guardo  ne* 
_ tuoi  mancamenti,  dog ljtifeco dell* 
_offefa  fua,  e con  ogni  umiltà,, e 
fede,  pregalo,  che  fi  degni  veni- 
re nella  tua  povera  anima  con  nuo- 
va^grazia  perfanarla,  e fortificar- 
la contro  i nemici. 

Oppure , quando  fei  per  violen- 
j tartine  mortificarti  in  qualunque 
tuo  appetito  , o per  fare  qualche 
atto  di,  virtù  ,,  fai tMtto  .apine  di 
preparare  il  cuor  tuo  al  Signore  , 

. che  di  continuo  te  lo  domanda . 
. B rivoltandoti^  poi  a lui , chiama- 
% lo  con  defiderio , che  vcpga  colla 
_ grafia  lua  a fanarti  , e liberarti 
da', Remici  ,. perchè  egli  fedo  pof- 
fegga  PU  cuor, tuo. 

Ovveto , rammentandotidelja 
.pallata  facramentale  comunione, 

di' 
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di  con  accefo  cuore  > Quando  SU 
gnor  mio  iti  riceverò  un'altra  vol- 
ta * quando  , quando  ? 

» 4 Che  fe  vorrai  prepararti , e co- 
municarti fpiritual  mente  con  più 
debito  modo,  indirizza  dalla  (èra 
innanzi  tutte  le  mortificazioni', 
gli  atti  delle  virtù,  ed  ogni  altra 
opera  buona  , affine  di  ricevere 
ipiritualmente  il  tuo  Signore. 

E la  mattina  a buon'ora  confe- 
derando, che  bene,  che  felicità  è 
di  quell'  anima,  che  degnamente 
riceve  il  SS.  Sacramento  dell’ Al- 
tare,* poiché  in  efio  le  virtù  pèr- 
dute fi  riacquiftano,  1'  anima  ri- 
torna nella  prima  bellezza  , e fe 
le  comunicano  frutti  , e menti 
della  paffione  di  efio  Figliuolo  di 
4 Dìo,  e quando  piace  a Dio*  che 
noi  lo  riceviamo  , ed  abbiamo  i 
> detti  beni  * ftudiari  di  accender 
nel  ciiòr  tuo- un  defiderio  grande 
di  riceverlo  per  piacergli. 

Ed  accefa  che  farai d i queftode- 
fiderlo,  rivolgiti  a lui,  dicendo- 
1 i : Poiché  a me  , Signore  y non  • ì j 
conceffo , che  in  quefio  giorno  fa  era* 
mentalmente  io  ti  riceva  , fa  tu 
bontà , e potenza  increata  , che  io 
degnamente  , perdonandomi  ogni 
fallo  y«  fonandomi , ti  riceva  f pò*#- 

tual. 
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talmente  ?gnì  ora  y ed  ogni 

giorno , con  darmi  nuova grazia, e 
fortezza  contro  iutt*  i^ntrnifì , 0 
particolartQontC  SWrAWfJfat  * cui 

por  penetro  4.  te  io  faccio  guerra. 


"St.-j..  '.  * \>  , ’mtv?' 1 .5. 

, Del  rendimento  di  grazie .’  r 

- k.  * • v . *>V  w \ : \ . : ^ 

. C.  À\»riIV<  XiVì:I»  1 *;a 


/ ?IM  ' 1 • J 

PErchè  tutto  il  bene,*.  thè  abbia- 
mo, e ftcfwu0,,^  4i  Pio,  e 
.da  Dio,  fìamo  debitori  di  rendergli 
^razied’  ogni  no  (irò  buon  eferci- 
, e vittoria , .di  cutt.M benefizi , 
che  dalla fua^ietofa  mano  abbiamo 
ricevuti , particolari  > e comuni , 
E per  far  quefto  con  debito  mo- 
do, lì  ha  da  confiderai  il  fine,  da 
che  fi  muove  il  Signore  a comu- 
nicarci de  grazie <ifue/£  efep  da  que- 
lla con  federazione , e conofcimen- 
<0,  fi  vìen?  adì  impara^;;»  cerne 
vuole  Iddio  efièffr  ringraziato . \ 

'.  B perchè  m qgfii, benefizio  ilSi- 
€Upre  pr  Incipalmétn^  Ìntón^ef  o- 
rtor  fuo^  e di  (tirarti  all’  amore  » 
£ Servigio  duo*  ifcriflia  confiderà  te* 
co  a queflp  rnodh  « dGon  che  p po- 
tenza, fapienza,  ebontà  li  mio 
Idd  io  mi  ha  concèflo , e fatto  que-v 
fio  benefizio j e grazia?  r . 
tarpo  I,  L Poi 
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Poi  vedendo  j che  in  te  ( comò 
da  te)  non  è cofa  degna  di  bene- 
fizio alcuno,  anzi  non  ajtro,  che 
demerito , ed  ingratitudine  , con 
umiltà  profonda  al  Signore  dirai1. 

E com  e Signore  , che  ti  degni 
riguardare  un  càtiè  métto , facen- 
domi tanti benefizi  ì fiati  tuo  no- 
me benedetto  ne' fecali  de* fecole* 

E finalmente  vedendo»  ch’egli 
da  te  col  benefizio  ricerca , che  tu 
l’amile  lo  ferva*  infiammati  d’ 
amore  verfo  un  tanto  amqrofo  Si- 
gnore, e difìncerodefideriodifer*- 
' vifloamodofiio.  E perciò  a que- 
llo aggiungerai  una  piena  offerta* 
la  quale  farai  nel  feguente modo- 

• f >»  ' ^ «*  V • '*  „ « 

* Dell' Offerta*  * •••♦’ 

■ ‘ V.  , * . » f m » * f ‘ 1 

C •'  A P.  LVIir. 

* v * • * » i » t 

PErchè  1*  offerta  di  te  ftéflfa  fià 
dà  tutte  le  patti 'cara  a Diò, 
di  due  colè  ha  ella  bifogno,  Una 
è 1*  unione  coll*/ offerte,  che  fece 
> Cri  fio  al  Padre.  L’altra , chela 
-Volontà  tua  fia  di  fiaccata  da  qua-  , 
lunque  attacco  di  creatura.  * iéi 
Per  la  prima  cofa  , hai  da  fa- 
pere,  che  il  Figliuolo  di  Dio*  vi- 
vendo in  quella  valle  di  lagrime* 

non 


Digitized  by  Google 


Spirituale . • 117 

non  pufc  sè  Re  fio,  eie  opere  Tue  » 
nia  noi  ancora  con  sè  fteffo , e le 
opere  nofire  offeriva  al  celefte  Pa- 
dre . Talché  le  offerte  nofire  li 
hamo  da  fare  in  unione,  e con- 
fidenza delle  fue.  }i 

Nella  feconda  cofa,  confiderà 
bene  innanzi  , che  ti  offerita  , 
fe  la  tua  volontà  ha  qualche  at- 
tacco, perchè  avendolo,  ti  devi- 
prima,  fiaccare  da  ogni  affetto  , e 
ricorri  perciò  a Dio,  affine,  che 
fiaccandoti  egli  colla  fua  deftra  , 
poflì  tu  offerirti  alla  fua  Divina 
Maefia  fciolta,  e libera  da  ogni 
altra  co  fa. 

E fo  molto  avvertita  in  quefio, 
perchè  fe  tu  ti  offerifei  a Dio  , 
fondo  attaccata  al ie  creature,  non, 
offeriti  il  tuo,  ma  quello  degli 
altri,. fendo,  che  tu  non  feitua, 
ma  di  quelle  creature,  a cui  la 
volontà  tua  fia.  attaccata  , cofa  , 
che  fpiace  al  Signore,  quafi,  che 
fe  li  voglia  dare  la  burla. 

E di  qui  avviene,  che  le  tante 
offerte , che  a Dio  facciamo  di  noi 
fteffi,  non  pure  vacue  ne  ritorna- 
no  , e.  fenza  frutto  , ma  cadiamo 
djpoi  in  vari  difetti,  e peccati. 

Poffiamo  noi  offerire  noi  fleffi  a 
D.’o,  benché  attaccati  colle  crea- 


Digitized  by  Google 


2*8  Combattimento 
ture,  ma  affine  però,  che  fa  ffia 
bontà  ci.fciolga,  perchè  poffiamo 
poi  darci  totalmente  alla  Sua  Di- 
vina Maeftàj  ed  al  fèVvigio  fuo  , 
e quello  dobbiamo  farlo  fpeffo,  e 
con  grande  affetto. 

Sfa  dunque  la  tua  offerta  fénz* 
attacco,  e fenza  proprietà  d’ alcun 
tuo  volere,  non  mirando,  ne  a' 
beni  terreni,  ne  a’celefti,  ma  alla 
pura  volontà,  e provvidenza  Di- 
vina, alla  quale  ti  devi. tutta  fot- 
tomèttere,  e facri  ficare  in  olocau- 
sto perpetuo,  e Scordata d’ ogni  co- 
fa  creata,  dire:  Ecco,  Signore , e 
Creator  mio , il  tutto , ed  ogni  mi»  I 
voglia  in  mano  della  tua  volontà  , ' 
ed  eterna  provvidenza  j Jfa  di  me 
ciò , che  ti  party  e piace  invita  , 
ed  in  morte , e dopo  morte , cejà 
**/  tempo , C0W#  nell* eternità.  . 

Se  farai  a quello  modo  Since- 
ramente ( del  che  te  ne  avvede- 
va! , quando,  accadono  colè  con- 
trarie ) tu  diventerai  di  terréna* 
vangelica  negoziafrice,  e feliciffì- 
ma.,  perchè  tu  fafai  di  Dio  , ed 
Iddio  farà  tuo  , offendo  Tempre  \ 
egli  di  coloro  , che  togliendoli 
dalle  creature  , e da  loro  fteffi  , 
tutti  fi  danno  , e facrificano  a 
Sua  Divina  Madia, 

Oc 
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> Or  tu  vedi  qui , figliuola  , ud 
modo  poterotiflìmo  di  vincete  tut- 
ti i tuoi  nemici  , perchè  fe  cosi 
ti  unifee  con  Dio  la  detta  offer-, 
ta,  che  tu  diventi  tutta  fua,  cd 
egli  tutto  tuo  , qual  nemico  , e 
qual  potenza  ti  potrà  giammai 
offendere?  . • • _ 

. E quando  vorrai  offerirgli  alcu- 
na opera  tua , come  digiuni , ora» 
zioni:,  atti  di  penitenza,  ed  altre 
code  buone,  volta  prima  la  mente 
all’  offerta  , che  Crifto  faceva  al 
Pad  re  de’  Tuoi  digiuni,  orazioni, 
ed  altre  opere  ,-ed  in  confidenza 
del^  valore,  e virtù  di  quelle,  of- 
ferirci poi  le  tue. 

Che  fe  vorrai  al  Padre  Celefte 
fare  offèrte  delle  opere  di  Cnffo 
per  li  debiti  tuoi  , tu  la  farai  a 
queffo  modo.. 

Darai  uno  fguardo  generale*  e 
talvolta  diftinto  a’  tuoi  peccati  > 
e vedendo  chiaramente , che  non. 
è poflfibile  , che  tu  da  te  poflà 
placare  l’ira  di  Dio,  ne  foddisfa- 
re  alla  fua  divina  giuffizia  , ri- 
correrai alla  vita , e paflìone  del 
Figliuolo  fuo,  penfàndo  ad  alcu- 
na fua  ope  razione , come  perefenr- 
pio  , quando  digiunava  , orava  i 
fopportava , .e  fpargeva  il  Sangue,* 
L i do- 
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dove  vedrai , che  per  renderti  pla- 
cato il  Padre  , e per  lo  debito 
delle  tue  iniquità  9 gli  offeriva, 
quelle  fue  opere,  paflìonl , esan- 
gue, quali  dicendo: 

• Ecco,  Padre  eterno,  che  fecon- 
do la  tua  volontà  io  foddisfaecró 
alla  tuagiuftizia,  foprabbondante- 
mente,  per  li  peccati,  e debitT~di 
N.  piaccia  alla  tua  Div.  Maeftà 
di  perdonargli  , e riceverla  nel 
numero  de’ tuoi  eletti. 

Onde  tu  allora  quella  flefla  of- 
ferta , e quelli  prieghi  offe  ri  fci  per 
te  ad  elfo  Padre , fupplicandolo  , 
che  in  virtù  loro  ti  rimetta  ogni 
debito. 

E quefio  potrai  fare,  non  fola- 
mente  palfando  da  uno  ad  on  al- 
tro miftero  , ma  anche  dall'  uno  ( 
all’altro  Atto  di  ciafcun  di  elfi, 
c non  pure  per  te  , ma  per  altri 
ancora  ti  potrà  fervi  re  quello  mo- 
do di  offerta. 

Della  Divozioni  fetìfibile9  # 
delle  aridità  • 

CAP.  LIX. 

LA  divozione  fenfibile  è cagio- 
nata ,'Ora  dalla  natura  , ora 
dal  demonio,  ed  ora  dalla  grazia  t 

da’ 
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da*  frutti  (uoi  potrai  di fcemere  , 
d’  onde  proceda  i perchè  fe  non 
ne  fegue  in  te  miglioramento  di 
vita  , hai  a da  dubitare  eh  e fra 
dal  demonio  , o dalla  natura  , e 
tanto  piu  , quanto  fari  accompa- 
gnata da  maggior  gullo,  dolcezza 
pd  attico  $ e da  qualche  fri  ma  di 

^ìfteffa.  • ; .<  , 

. : Onde  3 . quando  ti  frntjrai  ad- 
dolcire I2  mente  da'  gufri  fpiri- 
tuali  3 non  iftar  a difpatare^ , da 
che  parte  ti  vengano  , nè  ti  ap- 
poggiare ad  efrì,nè  ti  lafciar  ca- 
vare dalla  cognizione  del  tuo  nien- 
te , e con  maggior  diligenza  9 ed 
-odio  di  <e  ilefra,  frudiati  dLtener 
libero  il  cuor  tuo  , da /qualunque 
attracco.,  benché fpi rituale,  e defr- 
dera  Colo  Dio,  ed  il  fuo  compiaci- 
jxiento,;che  a quello  modo,  o fra 
il  gufro  dalia  natura,  o dal  de- 
monio  ti  diventerà  dalla  grazia. 

L'aridità  può  proceder  parimen* 
te  dalle  tre  dette  cagioni. 

Dal  demonio  per- intiepidire  la 
mente  , e rivoltarla  dall’  imprefa 
fpirituale  a'  trattenimenti , e di- 
letti del  mondo* 

Da  noi  freflì  per  le  nofrre  colpe , 
attacchidella  terra,  e negligenze, 
Mila  grazia,  o per  darci avvi- 
L 4 fo, 
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fo5  che  fìaitiopiù  diligenti  a [a* 
Orlare  ógni  attacco  , ed  ocai paz lo- 
lle,‘ che  non  ha  Iddio',  _ edinlui 
tlorf-  fi  termini  f ' o perchè  cono-* 
Sciamo  per  ifperlenza* , che  ogni 
iioftro  bene  yieìie  ^ lui^  o per- 
chè più  ftirhiamo  per  1’  avvenire 
1 doni  fuoì  , enfiamo  più  umili  , 
è cauti  a conservarli,  o per  unir* 
xi  piè  (Erettamente  con  Sua  Divi- 
na Maefti  colla  total'  rinunzia  di 
tioi  fieflì,  alleo  nelle  delizie  Spi- 
ri tu  ali  <,  acciocché  a -tjuefte  attac- 
cato il  ftofiro  affetto,  non  divi* 
diamo  il  biore  „ che  11  Signore 
Svuole  tutto  per  se  ,*  oppure  , per- 
Ch*e§li  fi  compiace  per  noftro  be- 
ile di  vedetti  comòattere  con  tut- 
te le  noftté  forzè  V-ed  uSo  della 
^grazia  Sua-  • - ‘ 

Dunque  y Ce  tì  Sentirai  arida  «, 
entra  In  te  fieffa  a vedere  , per 
qual  tuo  difetto  ti  Zìa  fiata  Sor- 
tratta  la  devozione  fenfìbìle  , e 
contro  -qUelìo  ' prendi  -là  pugna* , 
moti  per  ridi  perire : iènfibilità 

della  grazia  , ma"  per  tògliere  da 
te  quello i>* che  Spiate  a Dìo* 

E non  trovando  li  difetto  , fia 
la  tua  divozione  Serrfiblle-jlavera 
divozione  , Ciri  è ta-  rafieg nazio- 
ne pronta  alla  volontà  dì -Dio. 
fOÌ  t jl  E pe- 
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E però  fa,^  che  a niun  conto  tu, 
tralafci  ituoi  efercizj  fpirìtuali, 
ina  Teguili  con  ogm  tuo  sforzo 
per  infruttuofi  , ed  inlìpidiy.che 
ti  pareffero  , bevendo  volentieri' 
il  calice  d'amaritudini,  che  nell* 
aridità  ti  porge  Tamorofa  volon- 
tà di  Dio.  ^ 

E fe  1’  aridità  talora  folle  ac- 
compagnata datante,  e così  folte 
tenebre  di  mente,  che  tu  nonfap-s 
pi,  nè  dove  voltarti,  nè  che  par- 
tito prendere*  non  però  ti  sbigot- 
tire, ma  fta  folitaria,  e falda  in 
Croce  , lontana  da  ogni  diletto 
terreno,  ancora,  che  dal  mondo, 
o dàlie  creature  ti  foffe  offerto. 

Occulta  la  tua  pallione  a qua- 
lunque perfona  , eccetto  , che  al 
tuo  Padre  fpirituale,  al  quale  la 
{coprirai , non  per  alleggerimento 
di  pena,  ma  per  tuo  ammaeftra- 
tnento  del  modo  di  foppor tarla  , 
fecondo  il  piacimento  di  Dio. 

Le  comunioni , orazioni , e gli 
altri  efercizj.  non  gli  ulàre , perchè 
tu  fcenda  di  Croce,  ma  per  rice- 
vere forza  di  e fai  tare  detta  Crocè 
a maggior  gloria  del  Crocififfo. 

E non  potendo  per  laconfuho* 
ne  di  mente,  meditare,  ed  ora- 
fe a modo  tuo  , medita  nel  mi- 
L 5 gtfof* 
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glior  modo  , che  puoi . 

E quello,  che  non  puojefcguf- 
re  coll*  intelletto,  fatti  violenza  * 
perchè  Tefeguifca  colla  volontà  9 
e colle  j>aro!e  ^favellando  teco  , 
è col  Signore,  che  ne  vedrai  ef- 
fetti mirabili , e cosi  il  cuor  tuo 
piglierà  fiato,  e forza. 

Potrai  dunque  in  tal  cafo  di- 
re : Gettare  triflis  es , anima  mta  , 
f 5*  quare  conturba s me  ? Spera  ira 
Deo , quonlam  odbuc  confitebor  ib— 
li , f aiutare  vultus  meiy  & Deus 
incus • 

Ut  quid,  Demine , recejjtfli  Un* 
ge , defpicis  in  opportuni * /»  /r/- 

bulatione } Non  me  de  Ainquas  uf- 
quequoque . 

E ricordandoti  di  quella  facra 
dottrina,  che  Iddio  infuiè  nel  tem- 
po delle  tribolazioni  alla  fua dilet- 
ta Sara , moglie  di  Tobia  , fervitene 
anche  tu  dicendo  con  viva  voce  • 

Hoc  autem  prò  certo  habet  om - 
nls,  qui  te  col it , quodvita  ejus  fi 
in  probatione  fuerit , coronabitur  ; 
fi  autem  intribulatione  fuerit , /*- 
ber abitui , (5*  fi  in  correptionef  ne- 
ri t,  ad  mtfericordiam  tuam  veni- 
re licebit . Ni»u  deleSarts  in 

ferditionìbus  neftris , ga/*  pofl  tem - 
ttfntem  tr/mquillumfacis , 0* 
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lacrymatìonem , & fietum  , exuU 
tationem  infttndii  ; fit  Notnen  tu~ 
wn  , lfratl  i benediftum  il* 
ficul*.  Tob.  3*-  • 

Ti  ricorderai  ancora  del  tuo  Cri* 
fio,  che  nell'  orto,  e nella  Cro* 
ce,  a fua  gran  pena,  dal  Padre  fuo 
Ce  lette  fu  nella  partedel  fenfo  ab- 
bandonato , e con  etto  fopportan- 
do  la  Croce  di  tutto  cuore  dirai, 

Fiat  voluntas  tua. 

Che  così  facendo,  la  tua  pazien- 
ta, e 1*  orazione  leveranno  le  fiam- 
me del  facrifizio  de]  tuo  cuore  in* 
fino  ai  trono  di  Dio , rimanendo 
tu  vera  divota.  Eflèndo (come  ti 
ho  detto  ) la  vera  divozione  una 
viva  prontezza  di  volontà,  e fer- 
ma a feguire  Critto  colla.  Croce 
in  /palla  per  qualunque  via  a fe 
ne  invita,  e chiama , e volere  Dio 
per  Dio  , e lafciare  talvolta  Dio 
per  Dio. 

E fe  da  quella,  e non  dalla  Ceti* 
libile  divozione  , molte  perlbne  , 
che  attendono  allofpirito,  emsf- 
fimamente  le  donne  , mi  Tur  a fiero 
il  profitto  loro,  non  farebbero  in- 
gannate da  loro  flette,  nè  dal  de- 
monio , ne  fi  dorrebbono  inutili.  i 
mente  , anzi  ingratamente  d’  un 
tanto  bene,  che  loro  fa  11  Signo- 
L 6 
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re  -,  ed  attenderebbero  con  fervor, 
maggiore. a’  iervir  S D.  M.  che- 
tutto  difpone , o permette  a glo- 
ria {ua , e noftro  bene.^  > . • >•>.  • 
Ed  imquefto  ancora  s’ Ingannalo 
le  donne,  che  con  timore,  eprun 
denza  fi  guardano  dalle  occafìoni 
di  peccati,  le  quali  efi'endo  tal  lori 
tuoi  erta  te  da  orribili , brutti , e fpa- 
ventevoll  pen fieri  > e quando  da  vi- 
fioni  ancora  bruttiffime , fi  confon- 
dono , ii  perdono  d’  animo , e fi 
danno  a credere  d’elTer  abbando^ 
nato , e lontane  In  tutto  da  Dio  * noi* 
potendofi.  peafuaderfi , che  injnenj* 
te  piena  di  sì  fatti  penfieri  vipofit 
fa  abitare  il  fuo  divino  fpirìti-  ~ 
Così  reftando.  molto  abbattute*' 
quali  fonò,  per  di  fperarfi , # e#  lafcia-, 
to  ogni  loro  buon  e{ercizio5;  ri- 
tornarfene  all’Egitto*  , ni*  \ v: 
v Ne  -comprendono  bene  qUefiela 
grazia,  che  loro  fa  il  Signore,  il 
quale  le  lafcia  aflalire  da  quelli  fpi-  ‘ 
riti  di  tentazione  per  ridurle  al 
cortofcimen  to  di-  loro  Hefie,.  e per-, 
chè_  come  bifognofe  di  ajuto  , li 
accodino  a lui . Onde  ingratamen- 
te fi  dolgono  di  quello  , di  che 
do vrebbono  . reftarrie  obbligate  al- 
la fu  a infinita  bontà  . 

Quello,  -che  tu  devi  fareintalì 
ck  b JL  av- 
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avvéniménti , fi  c , che  ti  profondi 
nella  confide  razione  della  tua  in* 
cl  inazione  perver  fa,  laquale  vuole 
Iddio  per  tuo  bene  , che  tu  cono- 
fca  pronta  ad  ogni  graviamo  ma*, 
le,  e che  fenza  il  Tuo foccorfopre- 
cipiterelli  in  eftretna  rovina. 

, E da  quello  entra  in  fperanza* 
e confidenza,  ch’egli  fia  per  aiu- 
tarti, poiché  ti  fa.  vedere  il  perU 
colo,  e. ti  vuol  tirare  piu  prefto 
a sè  coll’ orazione,  e col  ricorfo  a 
Uii,  al  quale;  perciò  ne  devi  ren- 
der umili  Alme  grazie.  # ^ , 
E tieni  perverto,  che  fimiji  fpi- 
liti  di  tentazione,  e penfieri brut- 
ti meglio  fi  cacciano  con  lina  pa- 
ziente tolleranza  della  pena,  e con 
una  delira  rivolta  di  fpalle  , che 
con  troppo  anfiofa  refifienza. 

> * i . \ % * 

Dell’  Eifame  della  Cofcietiz*. 

CAP.  IX.. 

• » • , 

**  1 • 

PER  T efamc  della  cofcienza  * 
confiderà  tre  colè. 

Le  cadute  di  quel  giorno  • 

. La  cagione  loro  , e 
. L’animo^  e la  prontezza,  che 
tieni  per  far  loro  guerra,  ed  ac-, 
quifiare  le  virtù  loro  contrarie. 

• \ , In- 
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In  torno  alle  cadute  farai , quarw 
to  ti  ho  jdetto  nel  Capitolo  di 
quando  fìamo  feriti. 

La  cagione  di  effe  ti  sforzerai  di 
abbattere,  e mandare  a terra. 

La  volontà  per  far  quello  , e 
per  racquieto  delle  virtù,  fortifi- 
cherai col! a diffidenza  di  te  fteffa» 
colla  confidenza  in  Dio,  coll’ora- 
zione , e colla  moltitudine  degli 
atti  odjofì  del  vizio,  e defìderofi 
della  virtù  contraria. 

Le  vittorie  , ed  opere  buone  , 
che  avrai  fatte,  ti  fiano  fofpette. 

Oltre,  che  non  configlio,  che 
molto  le  confideri,  per  lo  perico- 
lo quali  inevitabile,  almeno  di 
qualche  motivo  occulto  di  vana- 
gloria, e fuperbia. 

Onde  lafciatele  addietro  tutte 
alla  mifericordia  di  Dio  , quali 
elle  fiano , indrizza  il  tuo  penfie- 
ro  al  molto  più  , che  ti  rimane 
da  fare. 

Per  quanto  tocca  poi  al  rendi- 
mento eh  grazie  de’ doni,  e favo- 
ri , che  il  Signore  ti  ha  fatti  in 
quel  giorno,  riconofcilo  per  faci- 
tore d'  ogni  bene,  e ringrazialo, 
perchè  ti  ha  liberata  da  tanti  ne- 
mici mantfeffi  , e molto  più  da- 
tili occulti»  che  ti  ha  dati  pen- 
ilo 
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fieri  buoni,  ed  occafioni delle  vir- 
tù, e di  ogni  altro  benefizio,  che 

tu  non  conofci . 

» 

Come  in  quefla  battagli*  fa  bi fo- 
gno continuare , combattendo 
fempre  fino  alla  morte . # 

CAP.  IXL 

Tj»RalIe  altre  cofe  , che  fi  rlcer- 
Jl  cano  in  quello  combattimen- 
to: L'una  è laperfeveranza,  col- 
la quale  dobbiamo  attendere  a mor- 
tificar fempre  le  noli  re  paffìoni  , 
che  in  quella  vita  non  muojono 
mai,  anzi  come  mar  erba  ogno- 
ra germogliano. 

E quella  è battaglia,  che  ficco* 
me  non  finifce  fe  non  colla  vita  » 
cosi  non  fi  può  da  noi  fuggire,  e 
chi  non  vi  combatte  di  neceffità 
vi  refta  prefo,  e morto. 

- Oltre  ciò  fi  ha  da  far  con  ne- 
mici , che  ci  portano  odio  conti- 
nuo , onde  non  fe  ne  può  fperar 
pace,  nè  tregua  giammai , poiché 
più  crudelmente  uccidono,  chi  piò 
cerca  di  farli  lor  amico. 

Non  ti  hai  però  da  fpaventare 
per  la  potenza  , e numero  loro , 
pecche  in  quella  battaglia  non  può 

««* 
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tettar  perditore,  fé  non  chi  vuo- 
le. E tutta  la  forza  de’ noli  ri  ne- 
mici tta  in  mano  del  Capitano ,, 
per  l’onore  del  quale  abbiamo  da 
combattere.  * . 

Egli  non  pure  non  permetterà 
«he  ti  fia  fatta  foverchìeria  , ma 
per  te  ancora  prenderà  le  armi  , 
e come  più  potente  di  tutt’ i tuoi 
awerfarj  ti  darà  la  vittoria  in  ma- 
no , fe  tu  però  con  lui  inficine 
virilmente  combattendo  , non  in 
te,  ma  nella  fua  potenza,  e bon- 
tà confiderai . 

E fe  II  Signore  non  così  pretto 
ti  concedette  la  palma  , non  ti 
perdere  d*  animo,  perchè  tu  hai 
da  eflere  certa  ( e quefto  ti  giove- 
rà anco  a combattere  confidente- 
mente  ) ch’egji  tutte  le  cofe , che 
ti  fi  faranno  incóntro  , e quelle , 
che  più  ti  pareranno  lontane,  an- 
zi contrarie  alla  tua  vittoria  ( fia- 
no  di  che  forte  fi  vogliano)  con- 
vertirà in  benefizio,  e vantaggio 
tuo,  le  tu  ti  porterai  da  fedele, 
e generofa  combattitrice. 

Tu  dunque  figliuola  feguendo il 
tuo  telette  Capitano,  che  per  te 
ha  vìnto  il  Mondo,  e dato  morte 
a sè  fletto,  attendi  con  magnani- 
mo cuore  a quella  battaglia , ed 

• . , alla 
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alla  total  di  finii  ione  di  tutt’  ? 
tuoi  nemica  ohe  fé  pure  uno  ne 
kfciafli  vivo  , ti  farebbe  come 
ftecco  negli  occhi  , e lancia  ne* 
fianchi  * fcfié  V impedirebbe  il 
corfo  di  così  gloriofa  vittoria. 

Del  modo  di  apparecchiar  fi  contri 
i nemici  , che  ci  ajfaltano  nei 

- tempo  della  morte. 

» , . . 

. C A p..  LXII. . 

• . «li  • . 

Avvegnaché  tutta  la  nofira  vi» 
t a fia  una  guerra.  continua 
fopra  la  terra , la  principal  però , 
e più  fegnalata  giornata  è nel  Tu!* 
lima  ora  del  gran  pafl'aggio,  poi- 
ché chiunque  in  quel  punto  ca- 
de, non  fi  leva  pià*^ 

Quello,  che  tu  hai  da  fare  per 
trovarti  bene  apparecchiata  allora  , 
c , che  in  quello  tempo , che  ti  è 
conceduto,  tu  combatta  viril men- 
te, efiendo,  che  chi  combatte  be- 
ne in  vita 5 facilmente  per  l’abito 
buono  gii  fatto  , ottiene  vittoria 
nel  punto  della  morte. 

Oltre  ciò  penfa  fpefle  fiate  con 
attenta  confiderazione  alla  morte, 
perchè,  quando  ti  verrà  fopra,  la 
temerai  mèno , e la  mente  farà 
'a  Ji- 
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libera,  e pronta  alla  battaglia . Gli 
uomini  mondani  fuggeno  daque- 
ffo  penderò , per  non  interrami 
re  il  compiacimento  loro  nelleco- 
fe  terrene , alte  quali  dando  vo- 
lentieri attaccati  con  amore,  fen- 
tirebbero  pena  , fe  pen/affero  di 
doverle  lafciare  . Cosi  non  li  di- 
minuifee  1'  affetto  loro  difordina- 
to,  anzi  Tempre  va  più  prenden- 
do forza;  onde  poi  il  Spararli  da 
guefta  vita,  e da  colè  tanto  care, 
è loro  di  affanno  ineftimabile,  e 
maggiore  alle  yolte  in  quelli,  che 
più  lungamente  le  hanno  godute. 

Potraiancheperfar  meglio  que- 
llo importante  apparecchio  imma- 
ginarti qualche  data  di  trovarti 
fola,  fenz’ajuto  alcuno  porta  fraU 
le  ftretezze  della  morte,  e ridur* 
ti  alla  mente  le  cofe  feguenti  , 
che  ti  potrebbono  a quel  tempo 
travagliare,  e qui  poi  difeorrerai 
intorno  a*  rimedi,  clie  ti  porterò 
per  potertene  meglio  fervlrc  in 
quell’  ultima  anguftia  , perchè  il 
colpo,  che  d ha  da  fare  una  vol- 
ta fola,  fa  bifogno,  che  bene  pri- 
ma s’ impari , per  non  commette- 
te errore  , dove  non  ha  luogo  1- 
emenda  » 

Di* 
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Z5?  quattro  off  alti  de*  no  fi  ri  nemi- 
ci mi  tempo  della  morte  ; opri - 
ma  dell*  ajf alto  contro  la  fedet 
4 del  modo  di  difender  fi, 

C A P.  LXIII. 

QUattro  fono  gli  aflalti  princi- 
pali jCpiù  pericololijof  quali 
I noliri  nemici  fogliono  farfi  incon- 
tro a noi  nel  tempo  del  la  morte* 
Quelli  fono:  La  tentazione  della 
fede  . La  difperazione . La  vanaglo- 
ria,e varie  il  lulioni , e trasfigurazio- 
ni di  demonj  in  Angioli  di  luce- 
Quanto  al  primo  alfalto , fe  1 * ini- 
mico ti  comincierò  a ten  tare  con  fuoi 
falli argomenti,  ritirati preftodali* 
intellettoalla  volontà  dicendo  : va 
addietro  Satanajjb , padre  di  menzo- 
gne) ch’io  non  ti  voglio  pur  udire  , 
ballandomi  di  credere , quanto  cre- 
de la  Santa  Chiefa  Romana. 

E non  dar  luogo,  per  quanto  puoi, 
a*  penfieri  della  fede , per  amici , che 
ti  pareffero , tenendoli  per  motivi  • 
del  demonio  per  attaccare  briga  « 
Che#fe  pure  non  folli  a tempo 
per  ritirare  la  mente  a fegno , ftz 
forte,  e falda  bene,  per  non  cede- 
re a qualunque  ragione,  o autori* 
tà  di  fcritture , che  T avverano  al- 
le- 
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JegafTe  , perchè  tutte  faranno  tron- 
che» o mal  illegate,  o mal  intete 
pretate  » ancorché  a te  pareffero 
buone,  chiare»  ed  evidenti..  ■.* 
Efel’.aftuto  ferpente  ti  domane 
dalle  quello,  che  .crede  la  Chiefa 
Romana  , non  gli  rifpondere,  ma 
vedendo  la  fui  fallacia,  ,e  ohe  pur 
ti  vorrebbe  prendere  in  parole,  fa 
un  atto  interiore  di  più  viva  fede, 
oppure  per  farlo  fcoppiare  di  fde- 
gno,  rifpondigli , che  la  S.  Chie- 
fa  Romana  crede  la  verità  : e fe  re-, 
plicalfe  il  maligno:  Qual’  è que- 
lla verità?  tu  ripiglia  : Quello  ap- 
punto, ch’ella  crede. 

Sopra  tutto  tieni  fempre  il  tùo 
cuore  intentò  al  Crocififfo,  dicendo? 
Iddio  mìoCreatore  , e Salvator  mio  , 
foc corrimi  prejlo,  e non  ti  partire  da 
me,  perche  io  non  mi  parta  dalla  ve- 
rità della  tua  Santa  Fede  Cattoli- 
ca i e piacciati  » che  in  quella  , come 
per  tua  grata  anata  fono , così  a glo- 
ria tua  firn  feto  quejlavita  mortale* 

. ’•  . ' i 

Dell’ atfalto  della  dif per  azione,  * 
del  fuo  riparo , 

CAP.  IXIV. 

I 'Altro  affalto,  col  quale  fi  sfor- 
-#  za  il  perverso  demonio  di  ab* 

bat- 
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' batterti  affatto,  è lo  fpa  vento , chi? 
ci  mette  colla  memoria  delle  no» 
ftre  colpe , per  farci  precipitare  den- 
tro la  folla  della  difperazione.  - 
In  quello  pericolo  , attendi  a 
quella  regola  certa,  che  i penfieri 
de' tuoi  peccati  fono  dal  la  grazia , 
ed  a tua  falute,  quando  in  te  fan- 
no effettodi  umiltà,  didoloredelP 
offéfadìDio,  e di  confidenza  nel- 
la bontà  fua . Ma  quando  t’ inquie- 
tano, e pongono  in  diffidenza,  e 
pulii lanimità,  ancorché  a teparef* 
fero  di  cofe  vere,  e Efficienti  a 
darti  ad  intendere,- che  tu  lèi  dan-  > 
nata  , e che  per  te^  non  vi  è più 
tempo  di  iàlutc,  riconofcili  pure 
per  effetti  del IJ ingannatore,*  umi- 
liati più,  e più  confida  in  Dio  , 
che  a quefto.modo  coll’iftefle  fue 
armi  vincerai  Pinimico,  edalS*- 
gnore  darai  la  gloria. 

! Dogi  iati  sì  delP  offeE  divina  , 
ogni  volta,  che  ti  viene  a memo- 
ria , ma  però  con  confidenza  nella 
fua  paffione  domandane  perdono. 

Di  più  ti  dico,  che  fé  tiparef- 
fe , che  1*  ifteflo  Dioti  dicefl'e , che 
tu  nonr  fei  delle  fue pecorelle,  tu 
però  non  dovrefti  Iafciare  in  con- 
to veruno  la  confidenza  in  lui  , 
ma  umilmente  dirgli  : Hai  ben  ra- 

fi»- 
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glene  pe*  miei  peccati  y Signor  mio  9 
di  riprovarmi  , fW4  *V  »c//a 
pietà  ne  ho  una  maggiore  , ferck è 
tu  mi  perdoni . 

Onde  ti  domando  la  falute  di 
Ipaefla  mef china  creatura  tua , dan- 
nata si  dalla  fua  malizia , ma  re- 
denta col  prezzo  del  tuo  Sangue 
Mi  voglio  y Redentor  mìo,  a glo- 
ria tua  falvare,  e con  fiducia  del- 
la tua  immenfa  mi  feri  cordi  a , mi 
lafcio  tutta  nelle  tue  mani  . Fa 
di  me  quanto  ti  piace , perché  tu 
fet  il  mio  unico  Signore , che  fe  an- 
co mi  uccidevi , pure  in  te  voglio 

tener  vive  le  fperanzje  mie . 

« * 

Dell'  affai to  della  vanagloria . 

CAP.  LXV. 

IL  terzo  affai to  è dell*  vanaglq* 
ria,  e premozione. 

In  quello  non  ti  lafciar  mai  per 
niuna.via  immaginabile  indurre  ad 
una  minima  compiacenza  di  te  ftef- 
fa,  ne  delle  opere  tue.  Ma  il  tuo 
compiacimento  fia  nel^  Signore  pu- 
ramente, nella  Tua  pietà,  e nelle 
opere  della  fua  vita,  e palliane. 

Avvilifciti  Tempre  più  negli  oc- 
elli tuoi , infino  all*  ultimo  fpirito , 
e d’ ogni  bene  fatto  da  te , che  ti 

fi 


Digitized  by  Google 


' ' Spiritatiti  tu 
1«  rapprefentafle  davanti , rieonolci 
Dio  folo  per  Autore.  Ricorri  all'  1 
aiuto  Tuo,  ma  non  l’afpettare  per 
•li  meriti  tuoi,  per  molte,  e gran- 
di battaglie,  che  aveflì  fuperate.  E 
ila  Tempre  in  un  ùnto  timore , con- 
feflando  laceramente,  che  tutte  le 
tue  provvirtoni  farebbero  vane,  fe 
fotto  l'ombra  delie  Tue  all  non  ti 
raccogliefle  il # tuo  Dio,  nella  cui 
^protezione  unicamente  confiderai# 

' Seguendo  quelli  avvilì,  non  po- 
tranno contro  te  prevalere  i tuoi 
nemici . 

E cosi  ti  aprirai  la  llrada  per 
-pailare  lietamente  alla  Geru  la  lem- 
me celefte. 

» » * * 

■Dell*  affatto  delle  illufiont , e fai  fi 
• apparenze  nel  punto  de  Ila  morte , 

; . , C A P.  Lxvr.  ; 7 

SE  Torti  nato  nortro  nemico,  che 
non  fi  fianca  mai  di  travagliar-  ' 
<i,  ti  affa  li  Tee  con  apparenze  fa  1 le , 

? trasfigurazioni  in  Angiolodi  lu- 
ce» Ila  pur  ferma , e falda  nella  CCH 
gnizione  del  tuo  niente  , e digli 
arditamente  : Ritorna  infelice  nelle 
tue  tenebre , eh*  io  non  merito  vi-» 
fieni,  n*  ho  bifogno  d'altro , thè 
della  mi  ferie  or  di  a del  mio  Gesù,  e 

. de ‘ 
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de  pieghi  di  Maria  Vergine  , di 
S.  Giuseppe,  e degli  altri  Santi, 
•.  E fc  pure  ti  parefle  .per  molti 
quali  evidenti  fegni , che  follerò  cò- 
le venute  dal  Cielo , ricufale  pure, 
e fcacciale  lungi  da  te-,  «quanto 
puoi , nè  temer  e che  quella  refe- 
renza fondata  nella  tua  indegnità, 
difpiaccla  al  Signore , perchè , fé  il 
negozio  farà  Tuo,  {apra  egli  bene 
chiarirlo,  etu  niente  perderai , poi- 
ché chi  dà  la  grazia  agli  umili  , 
non  la  leva  per  atti»  »:  che  fi  fac- 
ciano d’umiltà.  .W  w: 

• Quelle  fono  T armi  più  comu- 
ni , che  T inimico  fuol  adoprare 
contro  noi  in  quell’  eftremo;  paf- 
fo . Ciafcuno  poi  va  tentando  <,  fe- 
condo le  particolari  inclinazioni., 
alle  quali  il  conofce  più  (oggetto. 
Però  prima,  che  iì  avvicini  l’ora 
del  gran  conflitto,  dobbiamo  con- 
tro le  noli  re  paflìoni  più  Violen- 
ti , e che  più  chfignoreggian®  , 
armarci  bene , uèr  combattere  iva  leh. 
temente,  per  faci lattare  hf  vitto* 
ria  , nel  tempo  y che  ci  toglie  ogni 
altro  tempo  dt  : poterlo  fare  « i *_ 

! ■-  "U  ' " 

Vugnabis  contra  eos.  u fatte  ad 
inter  ned  onem . l.Reg.  v 
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DEIL’OFERE 

SPIRITUALI 

DE L PADRE  D. 

LORENZO  SCUPOLI, 

Chierico  Regolare  Teatino. 

PARTE  SECONDA. 

In  cui^  (ì  contengono  quattro 
divoriffimi  Trattati, 

Cioè 

I.  Aggiunta  al  Combattimento  Spiri* 
male. 

il.  Della  Pace  interiore  , intitolato 
Sentiero  del  Paradifo. 

III.  De’ dolori  mentali  di  Criflo  nella 
Tua  Pad!  ine . 

IV.  Del  modo  dì  confolare  ed  aiutare 
gl’infermi  a ben  morire. 


VENEZIA,  MDCCLXXVÌ. 
Preflb  Gio:  Antonio  Pezzana . 
Con  Uccnza  de1  Superiori. 
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al  divoto;: 

1 * • “ * » • 

L E T X O R E. 


‘N  quella  Seconda  Par* 
te  del  Combattimen- 
to Spirituale  , come 
promifi  nella  Prima 
per  maggior  como- 
dità ho  unite ;tutte  l’ Operette 
Spirituali  , che  fin  ora  ho  po- 
tuto raccorrete  riconofcere  u- 
fcite  dallo  fpirito,  e dalla  pen- 
na del  noftro  P.  D.  Lorenzo 
Scupoli;  oltre  il  fuddetto  Cotn* 
battimento  , quali  ora  tutte  * o- 
ra  alcune  di  effe  furono  Cam- 
pate* Aggiunte  a quello  in  va- 
rie impreffioni;  e fpefìe  volte 
nefTuna.  Perlochè  hanno  dubi- 
tato alcuni,  fe  fodero  fu  e . Ma 
finalmente  dopo  molte  diligen. 
zc  da  me  ufate.  per  accertarmi 
di  quella  vevità  , ho  creduta 
ballante  a chiarire  eflerne  fla- 
to egli  T tutore  1*  Impresone 
A » 


fattane  In  Palermo  nell’  Anna 
i6if . Dove  fotto.il  nome  fuo 
Il  (lampo  in  un  volume  il Com- 
b Atti  mento  Spirituale  , con  tutti 
quelli  Trattati  , chtf  leggerai 
in  quella  Seconda  Parte  ; il 
che  feguì  dopo  cinque  Anni 
dalia  fua  Morte  ; e non  è ve- 
rifimile,  che  fi  poteflè  prende- 
re errore  così  grande  > allorché 
la  memoria  dell*  Autore  era  si 
frefca  3 e credo , che  appunto 
fofle  un*  efecuzione  del  dife- 
so j che  avea,  benché  per  la 
morte  fua  non  perfezionato  » 
cioè  di  comporre  un  altro  To- 
metto  di  Trattati  fpirituali  « 
oltre  il  Combattimento  j come  fi 
prometteva  al  Lettore  nell’lm- 
prefltone  di  quello  fatta  in  Na- 
poli nell'  Anno  1610.  Anzi  a- 
vendone  io  chiedo  al  noftro 
U.  R.  P.  Generale  D.  Fran- 
cefco  Caraffa  ,1  per  ordine  di 
cui  ho  fatte  quelle  diligenze  » 
mi  ha  dato  per  dicuro  > che-ne  i 
fotte  l’Autore  il  rvoftro  P.Scu- 
poli  per  la  pubblica'  fama  » 
indubitata  credenza  , che  n’  era 

• ' 4r<l 


fra  i noftri  Padri  , fin  da  ché 
egli  può  averne  memoria  ; e 
particolarmente  in  Palermo.  » 
ove  eflfendo  nella  fua  gioven- 
tù , vedeva  andar  attorno  det- 
to volume  ivi  ftampato  con 
molto  plaufo  del  P.  Scupoli  ; 
llimandofi  piamente  da  tutti  , 
che  quell*  -Anima , che  fi  rap- 
prefenta  nelle  Meditazioni  de 
Dolori  Montali  di  Cri/lo , intro- 
dotta a conofcerli  nel  cuore 
appafiionato  del  Signóre  , fra 
1*  Ànima  dell’  Autore  Hello  . 
Oltre,  che  in  quelli  Trattati, 
ove  piu,  ed  ove  meno,  fecon- 
do la  capacità  delle  materie  , 
fi.  conofce  la  medefima  finezza 
di  fpirito,  ed  altezza  de’ fenfi . 

Refta  folo,  che  io  quieti  u- 
na  rifleflìone  , che  potrà  fal- 
chi legge  il  primo  di  quelli 
Trattati,  che  s’intitola, 
giunta  al  Combattimento  Spiritua- 
le , per  eflèr  molto  fomigliante 
alia  fua  Parte  principale , cioè 
al  detto  Combattimento  nella 
materia,  ne’  motivi,  ne’  docu« 
menti  , e fino  ne*  titoli  ftelfi 
A3  de’ 
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de’  Capitoli.,-  particolarmente 
de’ primi,  ónde  ad  alcuni  pa- 
lerà , chp  fi  replichi  inutilmen- 
* te  quel  > che  fi  è detto  nel  Com- 
betttintento  f Pei*  la  qual  cagione 
tono  fiato  in  penfiero  d’incor- 
porare all*  ifteflb  Combattimen- 
to , quel  che  yì  era  di  piu  la 
quefta  Aggiunta , e farne  un  cor- 
-po  folo.  Ma  farebbe  fiato  un 
alterale  la  corri  pozione  dell’ 
uno,  e dell’  alita  con  mifiura 
: delle  mie  parole , e come  uni- 
re argento  con  argento  , ma 
còri  limatura  di  -rame  \ Onde 
col  configlio  de*  più.  giudiziofi 
ho  1 afe  iato  il  tutto  nella  Tua 
purità  ; e quefta  Aggiunta  per 
efler  compimento,  ed  appendi, 
ce  del  Combattimento , non  deve 
recar  maraviglia  , che  nella 
materia,  e difpofizionc  » fé  gli 
affamigli  tanto.  Con  tutto  ciò, 
chi  la  leggerà  con  attenzione  , 
e farà  i rifeontri  , ritroverà 
molte  cofedi  più,  le  quali  co* 
fne  intenderà  dalla  lettera , che 
fiegue  del  medefimo  Autore  , 
erano  da  lui  notate  in  alcune 

C3J>  ( 
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catticene,  che  poi  fi  raccolfe- 

* ro , e così  mandate  furono  al- 
le ftampe,  come  un  falcetto  di 
fpighe  adunate  dopo  la  mede; 
Però  ancorché  poche  , fono  di 
tanta  foftanza,  che  ne  potrai, 
divoto  Lettore  9 cavare  così 
gran  nutrimento  per  lo  fpiri- 
to  3 che  volendo  Ipc/Tj  cibar- 
nelo  3 non  avrà  da  mendicar 
altronde  P Anima  tua  gli  ali- 
menti della  fantità,  e perfe* 
zione.  Prega  per  me. 

# s « 

Roma  20.  Gennaro  1^57. 


5»  Carlo  di  Palm* 
Chierico  Regolare* 
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D.  F^ANCISC  US 
CARAFFA, 

Prstpofitus  Generalis  Congr^ 
gationis  Clencorum  Re- 
gulariuin  » 

HOc  Opus  infcriptum  , Se- 
conda Parte  deli' Opere  Spi- 
rituali del  P.  D.  Lorenzo  Scapo- 
li Chierico  Regolare  , CUOI  ab  a- 

liquibus  noftrx  Congregano!*** 
Theologis  , quibus  id  commi- 
fimus,  recognitum,  & appro- 
da tum  fuerit,  ut  typis  mande- 
tur , quoad  nos  fpe&at  > facui- 
tatem  concedimus*  Datum  Ro- 
ma: in  ^Edibus  noftris  Sancii 
Silveftri  Montis  Quirinalis > ly. 
partii  1^57* 

/ — 

D.  Tranci  feut  Caraffa  Prip. 
Csn.  Clerica  Reg. 


D.  Jacobus  Sottani  Cler. 
Reg.  Secret. 
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Ritrovando  io,  Letter  di  voto, 
in  certe  mie  carticelle  alcu- 
ne regole,  e punti,  perchè  l’Uo- 
mo dal  vizio  fi  dia  alla  virtù  , e 
dalle  creature  a Dio,  le  ho  rac- 
colte in  quefte  poche  carte  per 
me,  e per  te,  a cui  fono  debito- 
re niente  manco.  Sicché  ti  prego 
riceverle  come  A ggiunta  al  mio 
Combattimento  Spirituale  , efor- 
tandoti  in  Crifto  GESÙ’,  a cui, 
come  a noftro  Capo,  e Capitano 
ii  dedica  anco  quella  Aggiunta  , 
che  tu  la  vogli  efèrcitare , e coll* 
intelletto  meditandola  attentamen- 
te, e fpeflo,  e colla  volontà,  met- 
tendola in  effetto  nelle  occafìoni  , 
Je  quali  dalla  mattina  alla  fera  , 
è dalla  fera  alla  mattina  mai  non 
mancano.  Iddio  fia  fempre  teco, 
guidando  ogni  tuopenfiero,  paro- 
la, ed  opera,  perchè  facci  quanto 
a hi  piace , ed  a fine  di  piacer- 
gli, Prega  per  me. 
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' ’ AL  ' 

t » » 1»S  / ^ 

COMBATTIMENTO 

S P I R fìf  UAL  E.' 

I « i.  • y «•  * »*•  » * 

Che  Cefi»  fi « per f elicne  Cri  fi  in» *> 
CAP  O PRIMO. 


i f 


jtichè  , anima  divota 
non  ti  affatichi  negli 
eferciz;  fpiritualiin  va- 
no , coni*  è accaduto 
a molti,  e non  corri 
’ fenz.a  làper  dove  i hai 
prima  da  intendere,  che  cofa  ha 
la  perfezione  Criftiana. 

La  perfezione  Criftiana  altro  non 
è,  che  una  compiuta  offe rvanza  de’ 
precetti  di  Dio,  e della  fua  leg- 
ge, affine  di  piacergli,  fenza,  che 
fi  declini  . alla  deffra,  o alla  fini- 
lira,  o fi  rivolga  addietro  : Et  hoc 
eft  omnis  homo . 

Di  modo  che  Io  fcopo  di  tutta 
lavitadeiCriftiano,  che  vuole  di- 
ventare perfetto , ha  da  effer  uno 
ffudio  di  far  abito,  che  dimenti- 
cai!* 


«Ni 


2 Aggiunta  al  Comi. 
candofi  vieppiù  ogni  giorno,  e di- 
iàvvezzandoiì  di  fare  la  propria  vo- 
lontà i ogti'i  cofa  faccia , come  mof- 
fo  dalla  folavolon  ti  di  Dio,  a fine 
* di  piacergli , e4  onorarlo . 

Come  bi fogna  combàttere  per  con - 
fegnire  la  perfezione  Grifi  lana  . 

' C A P.  rjt  ' 

COn  poche  parole  Zi  è detto  *1 
molto  , che  fi  pretende  : ina 
chiuderlo  ora  nelle  mani , e metter- 
lo in  efecuzione . Hoc  opus  , hic  Im- 
bor  efl . Perchè  eflendoin  noi  per 
lo  peccato  de’  primi  Padri , e rioilri 
mali  abiti  , una  legge  contraria  a 
quella  di  Dio,  bifogna combattere 
contradinoifteflì,  ed  anco  contra 
il  Mondo,  ed  il  demonio,  eccita- 
tori, e motoii  delle  noli  re  guerre. 

• ■ ^ / ' 
Di  tre  cofe  , che  ha  bi fogne  il 
novello  Soldato  di  Cri/lo • 

C A P.  III. 

PRoteffandoci  dunque  la  guerra. 
Soldato  novello  di  Cri ilo,  di 
tre  cofe  hai  di  bifogno.  D'animo 
grande,  e rifoluto  di  combattere, 
d’armi,  e dj  faperle  maneggiare. 

£a  rifolyzione  di  combattere  I4 

pi- 
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piglierai  dalla  confiderazione  fre-' 
quente,  che,  Militi*  e/l  vita  ho* 
ani  ni s fuper  terram.  E che  quella 
guerra  ha  per  legge,  che  chi  non 
combatte,  come  fi  deve,  del  cer- 
to vi  muore  per  Tempre. 

La  grandezza  dell’ animo  rac- 
quietai, prima  con  diffidarti  di 
te  (Iella  , e poi  confidare  grande- 
mente in  Dio  y e tener  per  cofa 
certa , che  egli  fia  dentro  di  te  , 
perchè  ti  cavi  dal  pericolo. 

Hai  dunque  da  (limare  per  deli- 
ro, che  affai  tata  da*  nemici,  ogni 
volta,  che  (confidata  del  le  proprie 
forze,  e fapere,  con  confidenza  ri- 
correrai alla  potenza,  fapienza,  e 
bontà  di  Dio,  ne  riporterai  com- 
battendo, la  vittoria. 

L’armi  fono,  Refiitenza , e Vio- 
lenza. 

Della  re/iflenza  , • vìe  lenza  , i 
dell ’ arte  di  maneggiati*. 

CAP.  IV. 

LA  refiflenza,  e violenza,  ben- 
ché fiano  armi  gravi , e pe- 
nofe,  tuttavia  fono  necdfarie  , e 
riportatrici  delle  vittorie. 

Si  maneggiano  quelle  armi  nel 
feguente  modo* 

Quan* 

\ 
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Quando  dal  la  tua  corotta  volon* 
ta , t mali  abiti  , perchè  tu  non 
vogli,  e facci  le  cofe  volute  da  Dio, 
lèi  combattuta  i hai  da  refifiere , di- 
cendo, Sì,  si,  chi  le  voglio  fare  • 
Coll’  iftefla  refi  (lenza  ti  oppo- 
rrai loro,  quando  fei  chiamata , e , 
tirata  alle  voglie  de' mali  abiti , e 
della  corrotta  volontà , dicendo  : 
No,  no . La  volontà  di  Dio  voglio 
io  fare  coll'  aiuto  fuo  fempre . Deh  , 
Iddio  mio , f occorrimi  prefto  , per- 
chè queft svoglia,  che  per  tuagrs - 
zia  ho  adejfo  di  fare  fempre  la  tua 
volontà , non  fi  a foffocata  poi  nel- 
le occafioni  della  mia  antica  , e 
corrotta  volontà . 

E fentendo  gran  pena  nel  refi- 
fiere , e debolezza  di  volontà , hai 
di  farti  ogni  forte  di  violenza  , 
ricordandoti  qui , che  il  Regno 
de’#  Cieli  patifee  violenza  , e che 
i violenti  a fe  ftefli,  ed  alle  pro- 
prie padroni  lo  rapifeono.^ 
r Che  fe  la  pena  , e Ja  violenza 
farà  cosi  grave,  che  ti  fentilfian- 
guftiare  il  cuore , va  col  penderò 
nell’  orto  a Crifto  , ed  accompa- 
gnando le  angofee  tue  colle  fue  , 
pregalo,  che#  in  virtù  delle  fue  ti 
dia  la  vittoria  di  te  fieflb,  acciò 
di  cuore  polli  dire  al  Celefle  Pa- 
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ère  : Non  f cut  ego  volo,  fed  fi* 
cut  tu.  Fiat  yoluntas  tua. 

Onde  poi  piegherai  più , e più 
volte  la  tua  volontà  a quella  di 
Dio  , volendo  , come  egli  vole- 
va, che  volefli. 

Studiandoti  di  fare  qualunque 
atto  , con  tanta  pienezza^  di*  vo- 
lontà, e purità,  come  fein  quell* 
tino  (blamente  conflftelfe  tutta  la 
perfezione  , ogni  piacimento  , ed 
onore  di  Dio . 

Ed  a quello  modo  poi  farai  il 
fecondo , ed  U terzo,  ed  il  quar- 
to, e gli  altri. 

Di  più  ricordandoti  alle  volte 
di  aver  trasgredito  alcun  precetto, 
dogliti  della  traSgreSIìone  , e pi- 
glia.  maggior  vigore  d’  animo  di 
ubbidire  a Dio  in  quel  precetto, 
che  ti  trovi  nelle  mani  , ed  in 
qualunque  altro  nelle  occasioni  • 

Ed  avverti  qui,  perchè  non  tra- 
laici mai  occasione  alcuna , per  pie* 
dola  chetila,  di  ubbidire  a Dio, 
che  fe  gH  farai  ubbidiente  nelle 
cofe  picciole,  Iddio  ti  darà  nuo- 
va grazia  di  ubbidire  poi  con  fa- 
cilità nelle  maggiori . 

Avvezzati  ancora , che  venendoti 
a mente  alcuno  de’ precettidivini, 
tu  prima  adori  Dio,  e poi  Io  pre- 
ghi , 
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ghi  , che  nelle  óccafioni  jti  foccor* 
ra,  perchè  gli  ubbidifehi. 

p j 

Che  bi fogna  vegliare  di  continuo  fo~ 
fra  la  no  fifa  volontà , per  Veder  § , 
con  qual  e delle  paffioni  fé  la  fa  . 

CAP.  V. 

STA  In  te  raccolta,  quanto^ plii 
fi  può  , perchè  conofca  , con 
quale  delle  tue  paffioni  fe  la  fac- 
cia più  fpeffo  la  tua  volontà,  che 
da  quella  fuole  più , che  da  altre 
effer  ingannata,  e fatta  ferra. 

Onde  non  effendo  folita  la  vo- 
lontà dell*  Uomo  ilare  fenza  la 
compagnia  di  alcuna  delle  noffre 
paffioni,  è di  blfogno,  che  ella, 
o ami,  o odj,  o defide  ri , o fug- 
ga,  o ftia  allegra  , o fi  rattrlfti, 
o fperi , o fi  difperi , o tema , o 
lìa  audace,  o iraconda. 

E ritrovandola  appaffionatanon 
fecondo  vuole  Dio,  ma  fecondo  il 
fuo  proprio  amore , affaticati , per- 
chè dall’amor  di  fè  fteffa  la  pie- 
ghi all’ amor  di  Dio,  ed  alPofier- 
vanza  de 'precetti  di  Dio,  e della 
fua  legge. 

Il  che  tu  devi  fare  non  fidamen- 
te nelle  paffioni  di  momento,  che 
a*  peccati  mortai imuovonp,  ma  in 

quei- 
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^quelle  9 che  ne*  veniali  fanno  cade* 
re:  perchè  quelle,  benché  fi  muo- 
vono leggiermente  , e vadano  pian 
piano  , tuttavia  ci  tengono  infer- 
mi , e lènza  virtù  , quando  fono 
volontarie  , e in  pericolo  grinde 
di  cadere  ne’ peccati  mortali. 

Come  levando  la  prima  faffìone , 
che  e l'amore  delle  creature , e 
di  noi  fiefii , e dandola  a Dio  , 
tutto  il  re  fio  rimane  ben  rego- 
lato, ed  ordinato. 

, CAP.  VI. 

PErchè  tu  compendiofamente , e 
con  ordine  liberi  la  tua  vo- 
lontà dalle  paflìoni  dilòrdinate , è 
di  bilògno,  che  tutta  ti  dii  a vin- 
cere, ed  ordinale  la  prima  paflìo- 
ì ne,  che  è 1* amore,  perchè  quella 
ordinata,  tutte  Paltre  la  feguita- 
! no  coll'  iftefle  pedate  nalcendo  da 
effa,  ed  in  effa  avendo  la  loro  ra- 
i dice,  e vita.  Come  chiaramente 
, difcorrendo  fi  vede  i perchè  quel 
tanto  fi  defidera,  che  s’ama,  ed 
j in  quello  fidiletta  l’uomo.  Quel 
tanto  s odia , o fogge , e ci  attri- 
Ila,  che  impedifce,  ed  offende  la 
. tofa  amata  . Ne  altro  li  fpeia  , 

; che  la  cofa  amata. 

ìvtt  il;  B E dj 
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E di  quella  ftefl'a  deperiamo . , 
quando  le  difficoltà  di  confeguir- 
fa  ci  paiono infuperabili , ^dinvln- 
cibili.  Nè  alcuno  tenie , o è auda- 
ce ,.o  fi  fdegna  ,*  fe  non  con  quel- 
lo, che  itnpedifce,  o per  offende- 
re la  cofa  amata. 

Umododi  vincere,  ed  ordinare 
la  prima  paffione , fi  e ilconfidera- 
je  nella  cofa,  che  ellaama,  efta 
attaccata,  le  qualità  fue,  eche  fi 
pretende  in  quell' attacco, ed  amore* 

E ritrovando  qualità  di  bellezza  , 

e di  bontà , e pretendenza  di  di- 
letto, e di  utile  , potrai  dire  a te 
fletta  piti,  e più  volte  : E che  mag- 
gior bellezza  , e bontà-  di  quella 
di  Dio , che  * punico  font  e d'egni 
bino,  e perfezione f 

E quale  pretendenza  d’utile,  t 
di  diletto  fi  può  immaginare  mag- 
gi ore,  che  amare  Dio  , poiché  amari* 
dolo , fi  trasforma  V uomo  in  lui , in 
luifolo  dilettando  fi , e lui  godendo  ì 
Dì  piu  il  cuore  dell*  uomo  è di 
Dio,  perchè  lo  fletto  Iddio  l #ha 
creato , e poi  redento , ed  ogni  gior- 
no con  nuovi  benefizi  lo  domanda, 
dicendo  : Fili , prabe  mibt  cor  tttum , 
Sicché  toccando  a Dio  il  cuor 
umano  tutto  , per  tante  ragioni  , 
che  più  a baffo  fi  diranno:  edef- 

fen- 
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fendo  piccolo  molto  a foddisfare 
agli  obblighi  , che  s*  hanno  con 
Dìo,  deve  ogni  unoeflerne  gelolif- 
fìmo,  perchè  non  ami  altroché  il 
folo  Dio,  e quelle  cofe  che  plac- 
clono  a Dio,  e con  quella  mode- 
ranza , e modo , che  piace  a Dio . 

L’iftefi'a  gelofia  fi  deve  avere  arv 
co  ( effendo  quelle  due  il  fondai 
mento  della  fabbrica  della  perfezio- 
ne) della  paffione  dell’odio,  per- 
chè non  odi  altro,  che  il  peccato, 
c quanto  induce  al  peccato. 

Che  bi fogna  f occorrer  la  volontà 
umana . 

CAP.  VII, 

E Perchè  la  volontà  noflra  appaf. 

lionata  è molto  fiacca  a refille- 
re,  e fuperare  le  fue  palfioni  peje 
ordinarle  a Dio,  ed  alla fua ubbi- 
dienza ( come  ben  moflra  refperien- 
za,  che. benché  ella  voglia,  e pro- 
ponga di mortificarli , tuttavianel- 
le  occasioni  poi  foffocata  dalle  fue 
palfioni,  e /vanito  ogni  fuo  pro^ 
ponimento,  e voglia,  fe  leda  in 
preda  ) perciò  bifogna  non  folo 
nelle  occafioni  foccorrerla , ed  aiu- 
tarla, ma  a buon’ora  ancora,  ac- 
ciocché pigliando  forza  con  tra  {q 
£ 2 ilef- 
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Heffa,  fi  vinca,  e liberi  dalla  fer- 
viti! delle  fue paflioni  dandoli  tut- 
ta Dio  j ed  al  fuo  piacimento  • 

Come  vìncendofi  il  Mondo , 'viene 
la  volontà  dell ’ uomo  ad  ejjer 
foccorfa  grandemente . 

CAP.  Vili. 

MOvendofì,  e pigliando  fona. 

le  noflre  paflioni  dal  Mon- 
do, e dalle  cofe  fue,  mentre  e|li 
ci  moflra  le  fue  grandezze  , ric- 
chezze, e diletti,-  ben  ne  fìegue, 
che  dato  a terra  il  Mondo  colle 
fue  cofe  , viene  la  volontà  dell’ 
uomo  a refpirare  , ed  a volgerli 
altrove  , non  potendo  ella  ilare 
lènza  amare,  e fenza  dilettarli. 

Il  modo  di  dare  a terra  il  Mon- 
do, è confidérare  profondamente: 
Che  cofa  fono  nel  vero  le  fue  co- 
fe, e le  fue  promefl’e. 

Nel  che,  per  non  errare,  ac- 
cecati noi  forfè  da  qualche  noflra 
paffione  , e piglieremo  per  noflra 
conhderazione  , e conchiufione 
quel,  che  ne  dice  il.  fapientiflimo 
Salamone  , che  di  tutto  aveva 
efatta  efperienza  : Vanìtas  , dice 
egli,  v*nitatumy  & omnia  va~ 
aitasi  & affilio  fpirhus. 

Que- 
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Quella  verità  fi  prova  ogni  gior- 
no,' che.  deliderando  il  cuor  dei I* 
Uomo  di  faziarli  , con  tutto  che 
alle  volte  abbia  quanto  delìdcra  , 
pur  non  re  (la  mal  fazio,  ma  con 
maggior  fame  : e quello  non  per 
altro  , fe  non  perchè  parendoli 
egli  delle  cofe  del  Mondo,  viene 
a pafcerli  d’ombra,  di  fogno,  di 
vanità,  e di  bugia,  colè  che  non 
danno  nutrimento  alcuno  . 

Le  promefl'e  del  Mondo  fono 
tutte  falfe  , e piene  d*  inganni  • 
Promette  una  cofa  per  un’altra  « 
Promette  felicità,  e da  inquietu- 
dine. Promette,  e non  dà  il  più 
delle  volte.  Da,  e prello  toglie* 
E non  togliendo  prello  , più  poi 
afflige  gli  appaflionaci,  che  hanno 
l loro  deliderj  polli  nel  fango  • 
A*  quali  fi  può  dire:  Fi  Iti  borni - 
num  , ufcjuecjuo  gravi  corde  , ut 
quid  diligiti s vanii atem , d^qué* 
ritis  mendaciumì 
Ma  concedali  ad  un  certo  modo  a 
<oftoro,  che  gli  apparenti  beni  di 
quello  Mondo  liano  veri  beni , chi 
diranno  dell  a preftezza,  con  che  ne 
palla  levita  delPuomo/  Ove  fono 
le  felicità,  e grandezze,  e lafuper- 
bia  de* Principi,  de'Regi,  ed-gli 
Imperatori?  Sono  pure  paffete* 
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Il  modo  dunque,  perché  tu  vi  n 
ca.il  Mondo,  di  tal  maniera,  ch< 
egli  puzzi  a te  9 e tu  a lui  ; o voglia- 
mo dire,  che  a te  fiacrocififlo,  e 
tu  a lui,  fi  è*  che  prima,  che  gli 
fi  attacchi  la  volontà,  te  gli  facci 
innanzi  con  una  profonda  conoide- 
razione  delle  fue  vanità,  e bugie, 
e poi  colla  volontà  ; che  cosi  non 
eflendo  nè  la  volontà,  nè  Tinte! let- 
to appaflìonati , con  facilità  lo  {pre- 
gierai , e ad  ogni  creatura , che  ti 
fi  farà  innanzi,  potrai  dire: 

Sei  tu  creatura?  leva,  leva  l'at- 
tacco tuo,  perchè  io  vo  cercando 
nelle  creatore  il  Creatore  , e lo 
fpirituale  non.  il  corporale . 

Quello,  che  vi  dà  l'operare,  e 
5e  virtù  , e non  voi  , voglio  , e 
«Sefidero  amare. 

Del  fecondo  foccorfo  dellct'Vòlotita» 

CAP.  IX. 

IL  fecondo  foccorfo  della,  volon- 
tà umana  conlifie  in  cacciar  fuo- 
ri il  Principe  delle  tenebre  , co- 
me autore  d'ogni  difordinato  ac- 
cendimento  delle  noftre  paflioni  . 

Si  caccia  fuori  quello  nemico,  e 
fi  vince  ogni  volta,  che  noi  nelle 
, eoa- 
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concupì fcenzepoftre  , e dedder j di- 
Iprdinatl  vinciamo,  e dipeliamo* 
SIcdhè  Vòlendo,  che  il  demonio 
’fugga  da  tè,  tèli fti alle tye  palfio- 
ri,  . che  qt^eftaèle  redftenza,  che 
S.GIacomo  vuole , che  fé  gli  faccia . 

E qui  è dJ avvertire,  che  il  de- 
"mònìo  così  afl  le  voi  te#  ci  affai  fa  , 
accendendo  le  cohcupifcenze  del- 
la carne,  e le  padroni,  chepare, 
che  Tuomo  da  coftretto  a ceder- 
gli^ Ma  non  è da  sbigottirli  . Re- 
filli  pure,  e tieni  per  certo,  che 
Dio  è téco , perchè  non  ti  da  fatta 
foverchieria  . R edili  djco,  che  al 
certo,  perfeverando,  vincerai-.  * 
Ho  detto  , perfeverando  , per- 
chè non  bafta  aedflere  una , due, 
o tre  vòlte  , * ma  Ogni  volta  che 
egli  tenterà  .*  Perchè  è coliurpe 
del  demonio  , di  tentare  dimani 
quel  che  oggi  non  ha  potuto 
in  altra  Icttimana,  quel  che  ìnque^ 
fla  non  ha  ottenuto  , e cesi  va 
continuando  con' gran  pazienza  di 
r tempo.  In  tempo,  or  còn  furia^ 
or  con  deprezza,  in  fino  a tanto, 
clie  gli  vien  fatto  di  vincerci . 

Onde  bi  foglia  e fiere  collante  fem- 
prc  coll* armi. in  mano,  nè  fidarli 
mai , per  molto,clie d àb^iano avute 
delle  vittorie,  giacché  la  vita  dell* 
B 4 uc.  - 
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«omo  è una  contìnua  guerra  , fa 
vittoria  della  quale  non  confìlle 
in  oggi,  e dimani,  ma  nel  fine. 

Che  fé  tu  in  quello  Tenti  pena, 
fapgi,  die  piu  pena  lènte  affai  il 
* demóriio  , quando  le  gli  relìlie  . 
Onde  le  gli  può  dire  a tua  con  /il- 
lazione : A penare  va  demonio  in- 
fernale i ma  pereh}  tU peni  inìqua- 
mente , ed  io  per  non  offendere  il 
mio  Signore  y la  pena  tua  farà  eter- 
na , e la  mia , per  gratta  di  Dio, 
fi  muterà  in  pace  eterna . 

Dille  tentazioni  della  fuperbÌA 
fpirituale . 

: . . C A P.  X. 

NEI  precedente  Capitolo  ti  ho 
parlato  delle  tentazioni  , che 
il  demonio  ci  fuol  dare  col  le  gran- 
dezze del  Mondo  , ricchezze  , e 
diletti  i ma  ora  ti  parlo  delle  ten- 
tazioni della  fuperbia  fpirituale  , 
Compiacenza , e vanagloria  , tan- 
to più  pericolofa  , e da  temerli  , 
quanto  che  è meno  cenofciuta,  e 
più  nemica  di  Dio . 

O quanti^  geneibfi  foldati  0 
£ran  fervi  di  Dio  , dopoie-vit- 
flbtie  di  ritolti,  e moda  anni,  ha 

da- 
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dati  a terra  quefta  fiiperbia  , e 
fatti  fervi  di  Lucifero. 

Lo  fcampo  di  quello  tremendo 
colpo;  ed  occulto  laccio,  èiltre-, 
mare  Tempre  , ed  operare  opere 
buone  con  timore,  e tremore,  che 
quelle  non  fiano  per  qualche  oc- 
culto verme  d*  amore  proprio  , e 
di  fuperbia  guaffe  , ed  odiofè  a 
Dio.  E pei  ciò  umiliandoli  in  queL 
le,*  devefi  cercare  Tempre  di  farle 
migliori,  come  fc  niente  per  ad- 
dietro fi  avefle  operato  di  bjfie  • 
E quando  ci  parefle  ( il  che  non 
deve  mai  (limarli  ) di.  aver  fatta 
ogni,  cofa , dobbiamo  di  tutto  cuo- 
re dire  ; Servi  inutile  e fiwtus . 

E Topra  tutto  ricorrere  TpefìTo  a 
Crifto  , che  liberandoci  d'  ogni 
Tupcrbia , ci  inTegni , ed  ajuti  ad 
eflere  umili  di  cuore.  Ed  anco' ri- 
correre Tpelfo  all'  umiliflìma  Ma- 
dre di  Dio,  pregandola  ci  impe- 
tri la  vera  umiltà  , la  quale  è il 
fondamento  delle  virtù  , e le  ac- 
erefee  , e le  accompagna  , acciò 
non  fi  perdano,  ma  s'aumentino, 
e s’aflicutfno. 

Di  quella  materia  d*  umiltà  a-  . 
vendone  parlato  a lungo  nelO;»- 
battimento  Spirituale  , non  dico 
altro  qui. 

B * Dsl 
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Dtl  terzo  fcccorfo  dell  te  ru+lon+À 
umant i. 

cap.  xr. 

i 

IL  terzo  foccorfo,  con  che  fpef- 
fiffime  volte  s’ha  da  foccorre- 
re  la  volontà  noftra,  è orazio- 
ne: avvezzandoti,  che  in  quello, 
che  tu  fei  aflàlita,  ricorra  fubito 
a Dio , dicendo  : Deus , in  adiu- 
torìum  meum  i atende  : Domine  , 
ad  adiuvandum  me  feflina . 

Il  tuo  combattimento  dunque 
farà  coll’ orazione,  colla  remitten- 
za nella  prefenza  di  Dio,  Tempre 
veftita  di  diffidenza  di  te  fletta  , 
e confidenza  in  lui.  Che  Ce  tu 
combatterai  con  quello  modo,  ed 
apparato,  tieni  per  ficura  la  vit- 
toria. 

Checofanon  lùpera,  e non  vìn- 
ce 1*  orazione  ? Che  colà  è , che 
non  ributti  la  refiftenza.  accompa- 
gnata colla  diffidenza  di  fe  fletto* 
c confidenza  in  Dio? 

E da  qual  pugna  può  e fiere  vin- 
to , chi  fta  in  prefenza  di  Dio  3 
con  animo  di  piacergli? 


In 
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In  qual  modo  abbia  da  abituar  fi 
r uomo  per  tenere  ogni  volta  j 
che  vorrà , prefente  Dio . 

CAP.  XII. 

PErchè  tu  abbi  Tufo  di  tenere 
prefente  Dio  , ogni  volta  , 
i che  vorrai  , ftudiati  di.  ripigliar 
fpeffo  un  penfieroj  che  innanzi  a 
te  Ih  nafcofamente  Iddio,  che  ti 
i mira,  e confiderà  qualunque  tuo 
penfìero  ed  opera. 

Oppure , che  tutte  le  creature , le 
i qual  i tu  vedi , fiano  quafì  tanti  can- 
! celli , per  liquali  il  nafcofto  Iddio  ti 
i guarda,  ed  alle  volte  dica:  Petite 
& accipietis  : Omnis  cntm , qui  pe- 
tit , acctpit  ; & pulfanti  aperietur . 

Potrai  anco  farti  prefente  Dio, 
mirando  lecreature,  nelle  quali  la- 
nciando il  corporale , va  col  penfie- 
i ro  a Dio,  che  loro  mini  lira  l’ effe- 
re,  il  moto,  eia  virrù  dì  operare. 

Quando  dunque  vorrai  orare 
cembattendo  , o .facendo  alcuna 
cofa,  rapprefèntati  a Dio  in  uno 
• de’  fuddetti  modi  » prega  poi , e 
dimandagli  ajuto,  e foccorfo. 

Efappiqui,  anima  divota,  che  Te 
tu  ti  farai  famigliare  alla  prefenza 
di  Dio,  ne  riporterai  vittori?,  e te  fu, 
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ri  infiniti  . E tra  gii  altri  tu 
guarderai  da  moti  j dà  penfieris  da 
parole,  e da  opere,  che  nop  con- 
vengono alla  prelènza  di  Dio  > ed 
alla  vita  del  Figliuolo  filo. 

E r ifteffa  prefenza  di  Dio  ti 
infonderà  virtù  , perchè  tu  podi 
flare  in  Tua  prefenza. 

Che  fé  dalla  prefenza  , e vicinan- 
za degli  agenti  naturali , che  fono 
di  virtù  limitata , e finita , fe  ne  ri- 
porta delle  loró  qualità,  e virtù; 
che  s’ha  da  dire  della  prefenza  di 
Dio,  che  è d’infinita  virtù,  e co- 
municabile indicibilmente  ? 

Oltre  il  fuddetto modo  d’orate, 
Deus , in  adjutorium  meum  inten- 
di : Domine  ad  ajuvandum  me  fe- 
ftiw* , che  è per  ogni  bifogno  , po- 
trai ancora  orarein altri  modi  più* 
particolari. Come  defiderando  tu  di 
conofcere , e fare  la  volontà  di  Dio, 
l 'orazione  tua  fa  rà  una  del  le  feguen. 
ti  : Benediftus  es  Domine  , dace  me 
facete  jujlificationes  tuas.  Dedtec  me 
Domine , in  feifìtammandatorum 
tuorum.  XJtinam  dirigantur  vie  me  a 
ad  cuftodiendes  j ufi  i ficai  ione:  tuas  « 
VE  per  dimandare  a Dio  quanto 
fe  gli  può  dimandare,  egli  piace 
che  fe  gli  dimandi,  ufèrai  l’Ora- 
wone  Dominicale*  la  quale  fi  de- 
ve 


Digitized  by  Google 


Spirituale.  19 
ve  dire  con  tutto  Taftettodel  cuo- 
re, e con  ogni  attenzione. 

Di  Alcuni  Awifi  intorno  all* 
orazione . 

CAP.  LUI. 

PRima  hai  d*  avvertire  , che  P 
orazioni  (non  parlo  del  le  me- 
ditazioni , delle  quali  fi  dirà  ap- 
preso ) devono  efler  brevi  nel  modo 
Addetto,  mafpefle,  piene  di  de- 
fiderio,  e d’attuale  fede,  che  Id- 
dio ti  abbia  a foccorr ere , fe  non 
a modo  tuo,  e quando  tu  vorre- 
fti , con  affai  miglior  foccorfo  , 9 
a più  opportuno  tempo . 

Secondo,  che  vadano  Tempre  ac- 
' compagnate^  quando  attualmente, 
quandoin  virtù  , con  una  delle 
feguenti  claufolette. 

Per  tua  bontà.  Seconda  le  tue 
promeffe.  Ad  onor  tuo.  In  nome 
del  tuo  diletto  Figlio.  In  virtù 
della  tua  Paflìone  . In  nome  di 
Maria  Vergine,  Figlia,  e Spola, 
e Madre  tua . 

Terzo, che  alle  volte  ie  gli  agglun* 
ganodell’ Orazioni  jaculatorie  ,*  co- 
me» Concedimi  Signore  V amor  tuo 
i a nome  del  tuo  diletto  Figlio  • 5 

quaii- 
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quando  farà  Signor  mio  , che  io 
l’abbia?  quando?  . 

Il  che  anco  fi  può  fare  dopo  eia- 
fcheduna  dimanda  dell*  Orazione 
Dominicale:  oppure  dopo  tutte  . 
Come  , Parer  nojter , qui  es  in  Cae- 
Hs:  SanBifióetur  nomentuum  . Ma 
quando  fari,  nortroCelefte Padre» 
che  il  nome  tuo  fìa  conofciuto  per 
tutto  II  Mondo,  onorato,  e glorifi- 
cato? quando  Iddio  mio?  quando? 
e cosi  dopo  le  altre  dimande- 
Quarto , che  domandandoli  del- 
le virtù,  e grazie,  farà  bene  con- 
fiderai il  più  delle  volte  il  valore 
della  virtù,  ed  il  bifogno,  chefe 
ne  ha  : La  grandezza  di  Dio  , e 
della  fua  bontà  : I meriti  di  chi 
domanda  , che  a quello  modo  li 
domandcràconpiù  affetto,  e deli- 
derio,  con  più  riverenza,  e con- 
fidenza, e con  più  umiltà;  E fi- 
nalmente s'  ha  da  confederare  il 
fine  della  dimanda,  acciò  lia  per 
piacere  a Dio,  e ad  onor  fuo. 

Di  un  altro  modo  di  orare • 
CAP.  XIV. 

SI  fuole  ancoorare  perfettamen- 
te, ffando  in  prefenza  di  Dio 
còl  penfiero  lènza  altro  dire  , iacu- 

Un- 
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landogli  dì  tempo  in  tempo  fof- 
piri  , volgendogli  un  occhio  , ed 
un  cuore  delìderofo  di  piacergli  , 
ed  an  breve  , ed  infocato  defìde- 
rio,  che  ti  foccorra,  acciocché  1’ 
-ami  puramente,  onori,  e ferva. 

^ Oppure  con  un  delìderio  , che 
ti  conceda  la  grazia  dimandata 
«ielle  orazioni  precedenti. 

Del  quarto  foce  or fo  della  volontà 
umana» 

. 

CAP.  XV. 

I*  L quarto  foccorfo  della  volontà 
noftra  è 1’  amore  divino  , il 
quale  foccorre  , e fortifica  in  tal 
rnodo  la  volontà  , che  non  è co- 
fa  , che  non  polla  ; nè  jaaffione  3 
e tentazione,  che  non  vinca- 
Il  modo  di  confoguirloèPoraz'o- 
ne,  dimandandolo  fpeifo  a Dio,  e 
la  medicazione  , meditando  quei 
punti,  che  fono  atti , collagrazia 
di  Dio  ad  accenderlo  nella  terra 
de’ cuori  umani . Quelli  fono  : 
Chi  è Iddio . Quanta , e quale  la 
Potenza,  Sapienza,  Bontà,  e Bel- 
lezza di  Dio.  Che  ha  fatto  Iddio 
per  P uomo , e che  farebbe  di  più  per 
fargli , fo  folle  di  bifogno  . Con 
che  animo  l’ abbia  fatto.  Che  colà 
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faccia  ogni  giorno  all*  Uomo  . E 
che  cofa  è per  fargli  nell'altra  vi- 
ta , fe  qui  vivendo , ubbidì fce  a* 
Gioì  precetti , per  fargli  piacere  9 
e con  purità  di  niente. 

"Dilla  meditazioni  dell* t flore 
di  Dio  • 

CAP.  XVI. 

i 

Gtte  cofa  fia Iddio,  egli  fieli of* 
che  compitamente  dconofcc, 
P ha  detto  , rifpondendó  ,*  e cosi 
dicendo  : Ego  fum , qui  fum . 

E tale,  e tanto  quello  predica-* 
to  di  Dio  , che  non  lì  può  dare 
a creatura  alcuna  ; non  a Princi- 
pi non  a’  Regi,  o Imderadori  , 
non  ad  .Angioli , non  a tutto  il 
Mondo  inlieme,  perchè  ogni.  colà 
ha  l’effe  re  dipendente  da  Dio,  e 
come  da  fe  è un  bel  niente. 

E da  qui  appare,  quanto  vano 
C r uomo,  che  ama  le  creature  , 
e gli  Ila  attaccato  , non  amando 
in  elle  il  Creatore,*  e le  creature  * 
fecondo  vuole  effo  Signore. 

E’ vano,  dico  perchè  ama  le.va- 
nità.  E' vano,  perchè penfa Oziar- 
li di  quelle  cofe,  chedafenonfo- 
ftp.  E*  vano,  perchè  s’ affatica  d’ 

aro* 
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avere  dj  quelle  cofe,  che  col  da- 
re togliono,  ed  uccìdono. 

Se  dunque  hai  ad  amare»  come 
che  bifogna  amare  , am  ih  Iddio  , 
che  empie»  e fazia  il  cuore*,» 

4.  . f . «•  -+J  L **  „ t 

• > ' s 

Della  meditazione  della  Potenza 
di  Dio . 

CAP.  XVII. 

Già  fi  fa , che  non  quella  » o 
quella  fola  potenza  del  Mon- 
do» ma  tutte  unite  infieme  volen- 
do edificare  non  Regni  » non  Cit- 
tà , ma  un  folo  Palagio  , pure 
hanno  di  bifogno  di  varie  mate- 
rie e maeftranze  , e di  molta 
fpazjo  di  tempo,  ne  poi  con  tue- 
~to  ciò  l’ edilìzio  riefce  appunto  a 
voglia  loro. 

# Ma  Iddio  colla  fua  potenza,  di 
niente  In  un  fubito  creò  tutto  1* 
univerfo  , e potea  crearne  per  l* 
iftefla  facilità  infiniti  altri,  e di- 
ftruggerli,  e ridurli  a niente. 

• Quello  folo  punto,  quanto  pià 
profondamente.  fi  medita,  e medi- 
terà , tanto  più  fe  ne  caveranno 
nuovi  ftupori , ed  incentivi  di  a- 

'Jnare  un  Signore  ài  polente. 

* • 

/ ^ LtU 
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&ella  Meditazione  della  Sapienza 

O'  > "'A  * p.  ■'  -XVIII»  - ■ * 

Uantopoi  fìa  alta,  ed  Ifcruta* 
bile  la  Sapienza  di  Diqi  non 
è chi  lo  pofla  comprendere  . 
Pure  perchè  ne  abbi  qualche  co- 
gnizione ryogji  {’ocfhiq  ^aì l’orna- 
mento del  Cieta , alla  vaghezza 
dalla  terra  , edi  tutto  1*  unlver- 
(b  ,che  non  ritroverai  altro , cfie 
Sapienza  in  compren  libile  dell'Ar- 
chitetto divino.  . , 

Volgi  la  mente  al  vivere  degli 
uomini , ed  agli  accidenti  varj , che 
occorrono  che  non  è cofa  tanto 
disordinata  , chp  nel  colpetto  di 
Dio  non  ha  Sapienza  ifcrutabiìe. 

Medita  i Mifteri  della  Reden- 
zione, che  gli  troverai  tutti  pie- 
• ni  d’alti filma  Sapienza:  O dititu- 
do  divitiatum  Sapienti*  3 & feten- 
tia Deiì  quam  incompuhenfibilìa 
fune  judici * ejus . ; 


Villa  Meditazione  della  Bontà 
di  Dio. 

C A.  Pi  XIX. 

LA  bontà  d{  Dio  è , ficcome 
tutte  l’altre  lue  infinite  per- 

fe- 


Digitized  by  Google 


Spirituale  • 1 $ 

fezlonì  jìn  fe  iìefla  incotimrenfibìle1* 
ma  per  quello,  che  di  fuori  fi  e di- 
latata, e tatare  tanta,  che  non  è 
cola  al  Mondo , in  che, non  fi  ritrovi . 

La  Creazione  è dalla  Bontà  di 
Dio , la  Confervazione  ,*  e Govèr- 
no è. dalla .Bontà  di  Dio,  la  Kè- 
denzione  ci  nioftra,  clie  ineffabi- 
le, ed  infinita  è la  Bontà  di  Dio, 
dandoci  qui  per  noftro  ri  fcatto  il 
proprio  Figlio  , e parimente  per 
cibo  quotidiano  nel  Sacramento 
dell’Altare. 

Della  Meditazione  della  Bellezza 
di  Dio . • , 

( i «r  i 

CAP.  ,XX. 

- </•  * 

DElla  Bellezza  di  Dio  queflo 
deve  ballare  a tutti,  ch’ella 
è tale,  è tanta,  che  contemplan- 
do fé  fteffo  Iddio  eterno^  fen- 
za  , che  altrove  mai  fi  rivolga  , 
reità  nella  capacità  fua  inanità  in- 
comprenfibllmente , fazio , e beato . 

p uomo  cònofci  ormai  la  di- 
gnità, alta  qual  fel  chiamato  dal- 
la bontà  di  Dio,  e non  effer  più 
di  si  guaito  cuore  , che  fpregiata 
quella,  dii  il  tuo  amore  alta  va- 
nità, e alle  bugie,  ed  alTotnbre* 
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Ti  chiama  Iddio  ali’ amore  del- 
la fua  Potenza  , Sapienza  , Bon- 
tà > al  diletto  della  fua  bellezza  9 
ed  all’  entrar  nel  fuo  gaudio  : e 
tu  ti  fai  forda?  Penfa,  penfa  a* 
fatti  tuoi , che  non  ti  fopraggiun- 
ga  tempo,  ove  il  pentimento  nqa 
jgiova . 

Che  abbia  Iddio  fatto  per  l’uomo, 
e con  che  animo , e chi  far  ebbi 
per  fargli , fé  foffe  bi fogno. 

CAP.  XXI. 

• » • % 

QUello  , che  Iddio  abbia  fatto 
all'uomo,  e per  l’uomo  , li 
può  vedere  meditando  la  Crea- 
zione, e la  Redenzione. 

L’animo  poi,  con  cui  1*  abbia 
fatto  , ed  operato  U fua  falute  , 
fupera  1*  infinito.' 

Infinito  c flato  il  prezzo  del 
rifeatto,  ma  l'animo  è flato  piu* 
perchè  avrebbe  voluto  patire  più  , 
e più  volte  morire,  fe  folle  flato 
bifogno.  . 

Se  dunque  al  rifeatto  tu  devi 
tutta  te  fteflà  infinite  volte  , in 
qual  modo  refti  debitrice  all’ani- 
ma di  Dio  verfo  di^  te,  che  avan- 
za, e fupera  eflfo  rifeatto. 

Che 
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Che  facci*  Iddio  ogni  giorno  per i 
l'uomo. 

\C  A P.  XXII. 

NÒn  è giorno,  non  è momen- 
te,  che  1*  uomo  non  riceva  da 
Dio  nuovi  benefìzi  , perchè  ogni 
giorno,  e^tnomento  Iddio  lo  crea, 
confervandolo  nel  l'ettere.  Ogni  mo- 
mento Iddio  lo  ferve  cotte  file  crea- 
ture , col  Cielo , coll’aria,  colla  ter- 
ra ,col  mare , e con  guanto  è in  loro  • 

. Ogni  giorno  gli  dà  la  Tua  gra- 
fia, chiamandolo  dal  malesi  bene, 
guardandoloche  non  pecchi,  e pec- 
cando l’ajuta,  perchè  pili  non  pec. 
chi.  L’afpetra,  lo  chiama  a peni- 
tenza , e venendo  a lui  più  pretto 
gli  perdona,  che  non  è egli  pre- 
flo  a volere  il  perdono.  Ogni  giorno 
èli  manda  il  filo  Figliuolo  , con 
tutte  le  ricchezze  de’Mitterj  de!« 
la  Croce  , e glielo  tiene  prefent^ 
nel  Sacramento  dell’Altare. 

Quanta  bontà  mefiti  Iddio  afpet « 
tando , e tollerando  il  peccatore  « 

C A P.  XXIII. 

PErchè  tu  conofca’ , quanto  di 
bontà  mottri  Iddio,  {ottenendo 
il  peccatore , confiderà  prima,  che 

aman- 
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amando  Iddio  la  virtù  incficlblf* 
mente  , così  all'  incontro  odia  il 
vizio  infinitamente.  • 

Ch^  bontà  dunque  mottra  Iddio 
focene  ndo  i 1 peccatore , che  i nn an- 
zi agli  occhi  della  fu'a  purità  e 
M^éftà  corrimele  molte  fce  11  era- 
trzze,  non  una,  due,  o tre  vol- 
te, ma  più,  e più?  ■ 

Ben  mi  avveggo  ( può  dire  il 
peccatore)  Signor  mio,  che  quan- 
do io  peccavo  , tu  mi  dicevi  al 
cuore  i Staremo  a vedere,  chi  di 
noi  due  la  vincerà:  Tu  ad  offen- 
dermi, ed  io  a perdonarti .. 

Quetto  punto  ben  meditato  , 
credo  accenderà  col  la  grazia  di  Dio 
il  cuore  del  peccatore  , perchè 
pretto  fi  converta  a Dio. 

Che  fe  non  lo  farà , ha  da  temere 
molto  gli  alti,  ed jfcutabili giudi- 
di  Dio,  da’ quali  fogliono  ufci- 
re  colpi  di  vendetta  molto  pretti  , 
tremendi,  c fenz*  alcun  rimedio. 

Che  fin  per  fare  Iddìo  nell * altra  vi- 
ta , non  fole  a chi  ? ha  f mpreftr - 
•ulto , ma  al  peccatore  convertito  • 

CAP.  XXIV. 

SOno  tali,  e tanti  i favori , e Je 
felicità , che  fi  ricevono  da  Dio 

nella 
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nella  celefie  Patria,,  che  qui  non 
fi  pò  (Tono  immaginare , nè  fi  fan- 
no defiderare  chiaramente,  e com- 
piutamente . 

. Chi  arriverà  ma!  ad  intender  be* 
re  , che  cofa  fia  federe  1’  uomo  al  la 
ni cn fa  di  Dio,  minifirandoli  egli* 
e cibandolo  della  fila  beatitudine 
Chi  s* immaginerà  che  cofa  fia 
l’entrata  delTanime  beate  nel  gau- 
dio del  Signor  fuo  } 

'E  chi  comprenderà  mai  Pomo-, 
re , e la  firma , che  moftra  Iddio 
a’  Tuoi  Cittadini , di  cui  parta  $* 
Tommafo  nell’Op. 

Deus  omnìpotens  fingulìs  Ange- 
li j , fanftifque  animai  us  in  tantum 
fe  fubiìcit , qua  fi  fit  fcrvus  e tnp ti- 
fi us  fingulorum  ; quilibet  vero  ip~ 
forum  fit  Deus  fuus  , 

O Signore,  o Signore,  chi  va 
fpefio  profondamente  confederando 
le  tue  opere  verfb  le  creature,  ti 
ritrova  così  inebriato  d'amore,  che 
pare,  che  la  tua  beatitudine  con- 
fifia  in  amarle,  in  far  lorobene* 
ed  in  cibarle  di  te  fieffo. 

O Signore  , dacci.  qnefia  fui* 
detta  confiderazione  In  tal  mòdo» 
che  poi  ti.  amiamo  ed  amando- 
ti , diventiamo  te  fiefio  per  unio- 
ne amorofiu 

O cuo- 
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O cuore  umano , dove  corri 
pretto  1 ombra?  Appretto  il  vento? 
Appretto  il  niente  ? lafciando  quel- 
lo, cheèognieofa?  L'Onnipoten- 
za? La  fomma  Sapienza  ? L’ineflà- 
bile  Bontà  ? V increata  Bel  lezza li 
fommoBene,  ed  il  Pelago  infinito 
di  ogni  perfezione  ? Egli  ti  corre 
appretto , chiamandoti  con  tanti  ca- 
ri gridi  e nuovi  benefizi  , non 
che  cogli  antichi  {blamente. 

Sai , donde  nafce  un  tanto  tuo 
male?  Perchè  non  ori  . Perchè 
non  mediti  . Onde  Aando  fenza 
luce  , e fenza  calore  , non  è ma- 
raviglia , che  non  ti  muovi  dall' 
opre  delle  tenebre. 

Entra,  entra  ormai,  oanima;  o 
Religiofo  tiepido , nella  fcuoladella 
fud  detta  meditazione  ,ed  orazione , 
che  inetta  tu  imparerai  per  prova, 
che  il  vero  Audio  del  Cnfiiano  , 
e del  Religioso,  è ttudiare  di  ne* 
gare  la  propria^  volontà  , perchè  , 
faccia  quella  di  Dio  ; odiare  fe 
fletto  , perchè  ami  Dio . E che 
^itti  gli  altri  ttudj  , fenza  quello 
( fiano  pur  di  tutte  le  faenze  ) 
non  fono  altro  che  legna  di  pre- 
funzione  , e di_  fuperbia  , e che 
quanto  più  illuminato  P intelletto,  * 
più  acciecano  la  volontà  a rovina 
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dèlie  proprie  anime  , di  dii  rac- 
quifta.  \ 

Del  quitto  foccorfó  iella  volontà 
umana . 

CAP.  XXV. 

L*  Odio  di  noi  iieflì  è -un  f«c- 
corfo  neceflario  alia  volontà 
«olirà  i perché  lènza  quello  non 
verrà  mai  il  foocor fo  dell"  Amore 
Divino,  Autore  d’ogni  bene . » 
li^fhode  di  conseguirlo  è , che 
prima  lì  dimandi  a Dio-,  poi , che 
fi  vadano  meditando  i danni,  che 
ha  fatto  , e fa  tuttavia  1’  amoc 
proprio  al r uomo. 

Non  è (iato  dando , nè  in  Cie- 
lo, nè  in  terra,  che  non  fia  nato 
dall  ' amor  proprio  • %> 

Quello  amor  proprio,  e di  noi 
flefli,  è di  tanta  malignità  , che 
£e  l'entrata  fua  in  Cielo  foflepof- 
fibile,  di  (ùbito  di  celefte  Cferu- 
fàlemme  diventerebbe  una  Babilo- 
nia. Or  conlìderilT,  che  fa  quella 
pelle  dentro  un  petto  umano,  ed 
in  quella  vita  prelènte. 

Togli  l’amor  proprio  dal  Mon- 
do, che  di  (ubico  l*  Inferno  li 
ferra. 

H chi  (ara  quegli  tanto  empio 
farti  //.  C con- 
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contro  fe  (letto , che  meditando 
l’efl'ere,  la  qualità,  e gli  effetti 
dell’ amor  proprio , non  fèglifde- 
gni  contro,  e non  Todj? 


In  qual  modo  fi  pojfa  ceno  fiere 
V amor  proprio . 

•'tìvC  A Pi-  XXVT. 

jl’  «i.  ; • . .. 


rìrdiè  tu  conofca  , quanto  fe 
in  te  largo,  e s’ettenda  il  Re- 


gno deiramor  proprio,  ricorri  fpe£ 
io  a^  vedere,  con  quale  delie  pak 
(ioni  dell’anima  da  più  fpetìo  oc- 
cupata la' volontà  tua,  perché  non 
la  ritroverai  fola.  ' . 


E ritrovandola,  che  ama,  ode- 
fèdera,  o che  fìa allegra,  ometta  : 
Confiderà  allora  bene,  fe  la  cofa 
amata,  o defiderata , Padelle  vir- 
tù, e fecondo  [precettiti! Dio,'  c 
l’àllegrezza  parimente,  o latriftez- 
za , fe  fia  d i quel  le  colè , di  cui  Dio 
vuole,  che  ci  rallegriamo,  o arri- 
diamo; ovvero  ih  tutto  nafca  dal 
Mondo,  e dagli  attacchi  de  Ile  crea- 
ture, perchè  fta  negoziando  colle 
creature , non  per  neccflìti , e quan- 
to ricerca  il  bifogno,  e come  vuole 
Iddio  ; e s’  è^cosi,  è chiaro,  ch« 
l’amor  proprio  regna  nella  tua  vo- 
lontà, e muove  il  tutto. 

• Ma 


Digitized  by  Google 


Spirituali . ^ 

Ma  fc  i negozi , ed  occupazk 
della  volontà  fono  intorno  av  - x 
virtù-  e nelle  cofe,  che  vuole  Id»r>  à 
dio,  è <U  più  da  confiderai,  s’el- 
la  a quei#  fuoi  negozi  è inofìTa  dalla 
volontà  di  Dio,  oppure  da  qual»  ' 

. ohe  fua  compiacenza , e capriccio, 
perchè  fpeffo  accade,  che  alcuno, 
moffo  da  un  non  Co  che  di  capriccio , 
e compiacenza , fi  dia  a diverfe 
opre  buone , come  alle_  orazioni  , 
a’ digiuni,  alle  comunioni^  r adi 
• altre  opere  fante.  > ; 

La  prova  di  quello  è.  In  due 
modi . L’uno  è,  fe  la  volontà  tua 
\ non  lì  dà  nelle  occafioni  a tutte 
V opere , che  fono  buone  indifferen- 
temente. £ l'altro  e,  fe  foprav- 
venendole  gl’  impedimenti,  fi  la- 
menta, inquieta,  e turba;  ovve- 
ro fuccedendo  a voglia  fua  , fi 
compiace  di  fe  ffeffa , e^  fi  diletta  • 

Che  s’è  moffa  da  Dio,  oltre  il 
fuddetto , s' ha  da  confiderare  , do* 
ve,  ed  a che  fine  indrizza  ella  più 
l' opre  fue . Perchè  fe  il  fine  è il 
puro  piacimento  di  Dio,  va  bene 
il  negoziò,  ma  non  péro  in  tal 
modo,  che  l’uomo  vifipoffa  affi- 
orare, tanto  è fiottile , ed  accefo 
nell 'opre  buone e negli  atti  di 
virtù,  l’amore  di  noi  liciti . 

C i Q-un- 
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Quando  appare  manifefla  qùe- 
tta  crudeliflìma  beftia  dell’  amor 
proprio,  devefi  con  ogni  odio  per- 
feguitare  a inerte,  e nelle  cofe 
picciole  , non  che  nelle  grande 
iolamente.  • 

Dell'occulto  fi  deve Tempre ftar 
foipetto . Qnde  umiliata  , datti 
la  mano  nel  petto,  dopo  qualun- 
que  opera  buona,  pregando  Dio, 
che  ti  perdoni , e guardi  dall' amo* 
re  di  te  Staffa. 

Sarà  dunque  bene , che  a buon* 
ora  la  mattina,  rivolta  tu  al  Si- 
gnore, ti.  protetti,  che  il  tuo  pen- 
siero è di  non  offenderlo  mai , e 
particolarmente  in  quel  giorno , ma 
di  far  Sèmpre  in  ogni  colà  la  fua 
divina  volontà,  e quetto  per  pia- 
cergli. Del  che  ne  pregherai  fpeffo 
Iddio,  che  ti  Soccorra  Sèmpre.,  e 
tenga  la  mano  fui  capo  , accioc- 
ché tu  conofca,  e faccia,. quanto 
a lui  piace,  e come  a lui  piace. 


Dii  feftó  foccorfo  • 


CAP.  XXVII. 


L*  Ascoltare  la  Metta , è il  Sètto 
foccorfo  della  volontà  dell'uo- 
mo , là  Comunione  ancora  , e la  ’ 
Coiifeffìone . Perchè  effer, do  Ingra- 
zia . 


Digitized  b 


Spirituali,  j< 
ila  di  Dio  neceflario  foccorfo , e 
principale  della  noftra  volontà,  ac- 
ciò fi  guardi  dal  malè , e faccia  il 
bene,  ne  fegue,  che  tutto  quello 
incui  fì  acquila  aumento  di  gra- 
zia, lì  a foccorfo  dalla  volontà. 

Perchè  tu  adunque  ascoltando  la 
Mede  acqui fti  aumento  di  grazia9 
l’ ascolterai  ^nel  Seguente  modo. 

Nella  prima  parte  ( che  in  tre 
fi  divide  la  Meflfa  ) che  s’  emen- 
de dall’Introito  infino  ‘all*  Offer- 
torio, Studierai  di  accenderti  di  un 
defiderio  grande  , che  ficcome  il 
Figlinolo  di  Dio  dal  Cielo  ven- 
ne, e nacque  al  Mondo  , perchè 
in  quefta  nofipa  terra  fi  accendeste 
il  fuoco  del  fuo  amore , cosi  fi  de- 
gni di  venire,  e nafeere  colla  fua 
virtù  nel  l’intimo  del  tuo  cuore,  ut 
srdeat  , non  penfiuttfo  ad  altro  9 
che  a piacergli  in  ogni  occafione9 
mentre  vivi,  e Tempre. 

Quando  poi  dal  Sacerdote  fi  di- 
cano le  orazioni , col  defiderio  ac- 
ce fo  , dimanda  anco  tu  , anima 
bifognofa , le  iftefle  grazie. 

E cominciandoli  a dire  1*  Epi- 
stola, e l’ E vangelo,  dimanda  col- 
la mente  a pio  intelletto,  e vir- 
tù, perche  intenda  il  fenfo  loro9 
e l’oflervi  in  tutto. 

/ C $ 
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Nella  feconda  parte  , la  quale' 
incomincia  dall' Offertorio  fino  al- 
la Comunione,  toltati  tutta  da  o- 
gni  attacco,  e penderò  delle  crea- 
ture, e dite  fteffa,  ofterifeiti tut- 
ta a Dio,  e ad  ogni  fuo  volere- 

Ed  alzandoli  l'Oftvr,  e'I  Cali- 
ce confacrato,  adoraci  il  vero  Cor- 
po, e Sangue  di  Cri  fio,  con  tut- 
ta la*  Divinità. 

Contemplando  fotto  quelli  ac- 
cidenti di  pane,  e di  vino  afeo-i 
fo,  rendigli  amorofe  grazie  , che 
cigni  giorno  fi-  degni  venire  a noi 
co’ frutti  preziofi  del  l’albero  del- 
la Croce  fua,  e coll’ifteffa  offer- 
ta, per  gli  fteflìfini,  ch'egli ffan- 
do  trafitto  in  Croce  fece  di  fe  al 
celefte  Padre,  offerifcilo  tu  ancoi 
ra  all’ifteffo  Padre. 

Poi  comunicandoli  facramentaU 
mente  il  Sacerdote  , comunioati 
fpi ri tual mente , aprendogli  il  cuo- 
re, con  chiuderlo  a tutte  le  crea* 
ture  , affine  che  effo  Signore  vi 
accenda  il  fuoco  del  fuo  amore. 

Nella  terza  , ed  ultima  parte  * 
infieme  col  Sacerdote,  egli  còlla 
lingua,  e tu  colla  mente,  dimane 
derai  quanto  nelle  orazioni  dopo 
la  Comunione  fi  dimanda. 
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Della  Comunione  Sacramentale-* 

C A p.  XXVIII  ;“;t 

PErchè  tu 5 -comunicandoti  , rice- 
va aumento  grande  di.  grar 
xia,  ci  bilognano  ottime  difpofi- 
zioni,  le  quali  non  potendole  noi 
avere  da  noi  ’,  talivquali  lì  con- 
vengono , fi  dirà  con  grande  atten- 
to la  feguente  Orazione,  r 
Confitenti»!  nofiras  , quefumut 
Domine , vijhando  purifica , ut  ve- 
, niens  jlESUS  Cbùfius  Filius  tuui, 
Dominai  nofier , cum  omnibus  San- 
ai s , parar  am  fibr  in  nobis  inve* 
neat  manfionem . Quitecum,  &c. 

Ma  per  non  mancare  noi  dab- 
la  noftra  parte  di  far  qualche  co- 
fa  infieme  coll’  ajuto  divino  , la 
preparazione  tua  farà  il  confide- 

rare  prima  ? • ’ ' „ 

A ,che  fine  Crifto  iftitui  il  Ss. 
Sacramento  dell*  Altare.  E ripro- 
vando, che  fu,  perchè  ci  ricoff- 
daffìmo  dell'  amore , che  ci  roo- 
ftrò  ne'Mifterj  della  Croce,  con- 
fiderà di  più  : A che  fine  vuole 
quella  memoria.  ^ 

Ed  eflendo,  à fine,  perchè  not 
Tamalfimo,  ed  ubbidilTìmo,  otti* 
jnapreparazione  farà  la  noftra  , un 

C 4 
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deriderlo  , e voglia  acce  fa  di 
marlo  , ed  ubbidirlo , dolendoci'  * 
che  per  lo  pafl'alo  non  1*  abbiamo 
amato,  ma  offefo. 

fi  con  quello  deluderlo  , e vo- 
glia aceefa  di  amarlo  , ci  prepa- 
riamo infino  al  tempo  della  Co- 
munione* 

In  quello  poi,  che  Sei  pei  «o- 
manicarti  ^avvivando  la  fede,  che 
/otto quegli  accidenti  di  nane  con- 
sacrato , il  vero  Agnello  di  Dio  y 
che  toglie  i pecca» , adoralo  pro- 
fondamente 9 e pregalo,  che  toiga 
dal  tuo  cuore  ogni  peccato  occul- 
to , con  tutti  gli  altri , ricevilo 
colla  Speranza,  che  ti  abbia  ada^ 
re  il  fuo  amore* 

Ricevuto  che  l’ avrai  , ed  in- 
trodotto nel  tuo  cuore  , doman- 
dagli piti  e più  volte  il  Suo  amo- 
re, ed  ogni  altro  bi  fogno  per  pia-/ 
cergti  * 

Dopo  r offerirai  al  Celefte  Pas 
dre  , per  fàcriiìzio  di  lode  della 
Sua  immenfà  carità,  che  ci  ha  ino- 
ltrata in  quello  benefizio  , ed  in 
tutti  gli  altri  della  Redenzione  , 
e perchè  ti  dia  il  Suo  amore  , e 
per  li  bifogni  de'  vivi  , e de' 
morti* . 

DeL 
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Dilla  Confezione  Sacramentale  . 

CAP.  XXIX. 

LA  Confezione,  per  efler  fatta 
come  fi  deve,  ha  bifogno  di 
più  cofe. 

Prima  d’ una  buona  ricercata  di 
eofcienza  intorno  a"  precetti  di 
Dio,  ed  allo  flato  tuo. 

E ritrovati  i tuoi  peccati , benché 
piccioli  » piangili  amaramente  «con- 
siderandoV offefa  della  MaefH  di 
Dio , e l5  ingratitudine  contro  la  fu a 
bontà , e carità , ufata  dall*  uomo  : 
onde  vituperandoti,  dirai  controte 
flelfa  quel  le  parole  : Haccine  reddis 
Domino , fluite , & tnfipiens  } Sun- 
quid  non  ipfe  e fi  Pater  tuus , qui 
poffedit  te , & ferie , & creavit  te  f 
E ripigliando  più  volte  una  vo- 
glia accefa,  che  non  fofle  fiato  of- 
fe fo  Dio , dì  : Oh , che  non  fife 
fiato  offe  fo  il  mio  Creatore , il  mio 
Padre  Celefie , il  mio  Redentore , 
ed  avefft  io  patito  ogni  altro  male. 

Poi  rivolta  a Dio,  con  erube- 
fcenza , e fede , che  ti  abbia  a per- 
donare, digli  dì  tutto  cuore: 
Pater , peccavi  ìnceelum  ,Ó*co- 
rfitn  te  ,*  jam  non  fune  dignutve - 
C $ cori 
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t Ari  fi  li us  tuus  i f/u  me  ficut  unum 
ex  mere  emme iis  tuis. 

E ripigliando' di  nuovo  il  dolo- 
re deiròffefà  divina,  con  propo- 
nimento di  voler  pluttofto  Appor- 
tar qualunque  pena  , che  volon- 
tariamente offender  Dio,*  confetta 
i tuoi  peccati  ai  ConfefTore,  con 
erubefeenza  , e dolore  , appunto 
come  gli  hai  (atti,  lenza  feufar- 
ti,  o accular  altri. 

^ Dopo  la  Confezione,  rendi  gra- 
zie a Dio  y che  contuttoché  tan-  * 
te,  e tante  volte  è offe  fo , non  re- 
tta però,  che  egli  non  Ira  piò  pre- 
tto al  perdonare , che  il  peccato- 
re a ricevere^ il  perdono. 

Dal  che_  pigliando  occasione  di 
più  dolerti  d'aver  offe  A un  si  be- 
nigno Padre  , con  più  piena  vo- 
lontà proponi  di  non  volere  piò 
offenderlo  coll’  ajuto  fuo  , e di 
MARIA  Vergine,  e dell’Angelo 
Cuttcde,  e d'altro  particolare  tuo 
di  voto  Santo,  e Protettore. 

Cerne  t’ abbia  a vincer e lepaffione 
inesse  fi  n . 

CAP.  XXX. 

TUtte  le  altre  paflioni  fi  vin- 
cono affrettandole  » e com- 
bat- 
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battendole , benché  fi  ricevlno  dela 
le  ferite,  e col  richiamarle  ancor' 
a battaglia  , infino  a tanto  , che 
fi  fuperino  in  ogni  voglia  loro  ^ 
e grande,  e picciola.  # 

Ma  quella  paflìone  inoneftanort1 
folo  non  bifogna  eccitarla,  ma  al- 
lontanarla da  tutte  quelle  c°fc  ì 
che  la  poteflero  eccitare. 

Vincefi  dunque  la  tentazione 
della  carne,  e li  mortifica  la  paf- 
lione  monella  , fuggendo , e non 
v combattendo  da  fronte  a fronte. 

Chi  dunque  più  pretto  fugge, 
e più  di  lontano,  più  ficuramen- 
te  vince . 

I buoni  abiti,  la  volontà  fince- 
' ja,  le  prove  pallate,  e le  vittorie* 
le  parentele , e gli  oggetti  di  po- 
ca, e brutta  apparenza,  che  non 
minacciano  pericolo  , e qualfivo- 
glia  altra  colà,  che  paja  promek 
fa  di  ficurtà,  non  fono  buoni  àr* 
• gomenti  , perchè  tu  non  debba 
fuggire  . Fuggire  , fuggi , fe  non 
vuoi  elfer  prefa,  anima  diletta. 

Che  fe  vi  fono  delle  perfori*  ^ 
che  praticando  con  perfone  peri- 
coloéflìme  tutta  la  vita  loro,  non 
fiano  cadute  , fuetto  non  tocca  à 
te  , ma  a’  giudizi  di  Dio  : oltre 
che  , ove  alle  volte  non  lì  veg- 
C 6 jo- 
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gono  le  cadute,  m fittami!  per 
tetri • fuggi  tu,  ed  ubbidii aglj 
avviti  , cd  efempj , che  Iddio  ti 
di  nella  Scrittura  , e nelja  vita 
di  tanti  gran  Santi , ed  ogni  gior- 
no in  quello,  ed  in  quello.  Fug. 
gi,  fuggi,  fenta  Volgerti  addie- 
tro a vedere,  o penlare,  da  che 
oggetto  tu  fi j fuggita  , che  anco 
in  quefto  è il  pericolo  , che  noi! 

ritorni  addietro . 

È bifognando  praticare,  ha  cor- 
ta , e pretta  la  tua  pratica , ed 
abbia  piuttofto  del  ruftico  il  tuo 
trattare , che  del  gemile,  che  ffh- 
co  qui  fta  il  vifchio , la  fiamma  , 
cd  il  fuoco. 

Qui  va  bene  quell  avvilo:  Ante 
lantttorem  adhibe  medicina m . Nort 
afoettare , che  t’infermi,  tnafug- 
«ì  a buon’  ora,  che  quella  è la  me- 
dicinali fallite . 

É venendoti  per  oifgrazia  1 in- 
fermiti , tutta  la  lalute  lla  , die 
nell*  iftelf^  momento , che  li  len- 
te*. Tù  tene***  & al  li  dai  parva- 
Ics  tuos  ad  pettata  ; Correndo  al 
Conferme,  fenza  naftondergli  un 
peccatuCcio  veniale  di  quella  pai- 
fiore,  perchè  qdefto  nafeofo  ger- 
moglia più,  «rii  fa  «rande. 

Da 
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T>a  quante  cof t s’ ha  da  fuggire,  per - 
che  non  fi  cada  nel  vìzio  inenefto . 

C A 9.  XXXI. 

LA  fuga  1 perchè  non  fi  diano 
le  al]  al  vifchio  della  pallio- 
ne  dell’andare  i nonetto,  hadaef- 
fere  da  molte  cofe.  La  prima,  e 
principale  è delle  perfone  , che 
minacciano  Evidente  pericolo.  La 
feconda,  anco  dalle  altre,  quanto 
fi  può  . La  tèrza  , dalle  vifite  , 
dalleambafciate,  da’  prefenti,  ed 
amicizie,  benché,  larghe,  perchè 
le  cofe  larghe  fi  pòflbno  fare  Gret- 
te piò  facilmente,  che  non  le  Gret- 
te larghe* 

La  quarta  dai  ragionamenti  dì 
tal  paglione  , dalle  cufiche  , e 
canzoni  , e Libri  di  poco  buoni 
coftumi . 

La  quinta  fuga  , da  pochi  cono- 
sciuta, ed  avvertita,  p meno  prati- 
cata , è la  fuga  dal  dilettouniver- 
Sale  delle  creature,  come  divelli- 
menti , d^varie  cofe , che  fi  tengono 
nelle  camere  folo  per  diletto,  di  ci- 
bi; e di  a!  tre  cofe;  i quali  diletti , 
febbeneil  più  delle  volte  fono  leci- 
ti , tuttavia  avvezzano  il  cuore  deli* 
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uomo  a dilettarti,  e lo  tengono, 
avido  di  diletto.  Onde offerendo- 
glifi  poi  P inonefto  ( che  di  natu- 
ra fua  è pretto  a ferire,  ed  a pe- 
netrare le  midolle  del PoflV)  dif- 
fìcilmente elio  cuore  trova  la.  via, 
di  mortificarli  ne’ diletti»  non  a* 
yendola  mai  altre  volte  praticata* 

. Onde  al  l'incontro  ì cuori  avvez- 
zi a fuggire  da'diletti  leciti,  ac- 
cadendo, che  le  gli  offe  rilcano  de- 
gl* illeciti,  ed  inonelti,  nefuggo- 
no^  dal  nome  folo  , non  che  da 
<efsi,  con  facilità  grande» 

Che  co  fa  s*  albi  a a farey  quando  in 
queflo  vitto  inonefo  s'è  caduto  * 

CAP.  XXXII.  \ 

Accadendo,  che  perdifgrazia , 
otaloraper  malizia  tu  fii  ca- 
duta in  quello  vizio  di  carne,  il 
rimedio^;  perchè  tunonaggiun- 
ga  peccato  a peccato  , che  corra 
pretto  con  ogni  velocità  , fenz*  altro 
efame  di  cofcienza  allaConfelsio- 
ne,  ove  lafciate  tutte  ieprudenze 
umane,  tu  dichi  a bocca  piena,  e 
manifelri  tutta  la  tua  infermiti  , 
pigliando  qualtinque  medicina,  e 
configlio  ti  vi  en  dato,  fiapur.  ama- 
lo, e duro?  quanto  fi  voglia. 
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Non  Indugiare,  Sano  pur  cen- 
to, e mille  ragioni  dell' indugio, 
perchè  fe  tu  indugi  , 'tu  ricadi  , 
da]  cui  ricadimento  nafcono  poi 
gli  altri  indugi,  di  maniera,  che 
da  indugi,  ricadimenti,  e da’ ri- 
cadimenti , nuovi  indugi  proce- 
dendo^ verrai  a paflare  gli  anni, 
innanzi,  che  ti  confefsi,  e che  ti 
levi  dal  peccato . 

Per  conclusone  dunque  di  que- 
llo vizio  inonefto  , ti  avvifo  di 
nuovo  , che  fe  non  vuoi  cadere , 
fuggì.  f 

£ de’  JPcnfien  , che  ti  vengono 
per  piccioli,  che  Sano,  ftimali, 
e fuggili,  niente  manco  de’gran- 
di  , e per  molta  chiarezza  , che 
avelli,  quando  li  hai  fuggiti  pre- 
fìo  , che  fono  peccati  leggieri  , 
confeflaii  pure  , e fcuopri  il  tuo 
nemico  al  Confeflore. 

Ed  eflendo  caduta  , corri  alla 
Confeflìone,  non  ti  lafciandomai 
vincere  dalla  vergogna. 

Di  alcuni  motivi , perchè  11  peccato- 
re debba  convertir  fi  prefto  a Dio» 

CAP.  XXXIII. 

IL  primo  motivo , perchè  il  pec- 
catore debba  ritornare  a Dio,  é 

la 
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fa  con  fide  razione  dal  I * iftefl'o  Iddio, 
il  quale  efl'endo  il  fommo  bene  , 
fomma  Potenza,  Sapienza,  e Bon- 
tà, non  deve  1’  uomo  avere  ardi- 
mento di  offenderlo. 

Non  per  via  di  prudenza  , per- 
chè è mala  elezione  pigliartela 
coll’onnipotenza,  e col  fupremo 
Giudice,  che  J’ ha  da  giudicare. 

Non  per  via  di  convenienza,  e * / 
di  Giuftizia,  ncn  efl'endo  cote  da 
tollerarli , che  il  niente,  il^  fan- 
go , e la  creatura  offenda  il  fuo 
Creatore:  il  fervo  il  Signore  , il 
beneficato  il  fuo  Benefattore  : il 
figlio  il  Padre. 

II  fecondo  motivo  è 1*  obbligo 
grande  dej  peccatore  , perchè  pre- 
&o  ritorni  in  cate  di  fio  Padre  , 
offendo  la  converfione  del  figlio  , 
ed  il  ritorno  in  cafa  , onore  al  , 
Padre,  e feda  a tutta  la  Cafa  fua  , 
alla  vicinanza,  ed  agli  Angioli  del 
Cielo. 

Che  ficcome  prima,  peccando, 
il  figlio  offefe  il  Padre,  e lo  ir- 
ritò j così  ritornando  co’  pianti 
amari  dell’offefa,  e con  piena  vo- 
lontà di  volergli  per  ^avvenire  in 
tutti  i fuoi  precetti  ubbidire,  ed 
in  ogni  cofa  » l’ onora , lo  rallegra , 
t gli  ferifee  in  tal  modo  il  cuo- 
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re,  e muove  a mifericordia,  che 
non  gii  balla  l’afpettarlo  con  de- 
fiderio,  ma  correndogli  al  rincon- 
tro, gli  cade  fu]  collo,  lo  bacìa, 
e lo  vette  della  Tua  grazia,  ede- 
gli  altri  doni  Tuoi. 

Il  terzo  è l' intereflfe  proprio  , 
perchè  ha  da  confiderare  ogni  pec- 
catore , che  fe  non  fi  converte  a 
tempo,  di  certo  venendo  rinver- 
rò, ed  il  giorno  del  Sabbato,  per 
fempre  caderi  nelle  pene  dell’In- 
ferno, dove  quando  mai  non  fof- 
fe  altra  pena,  che  Taccrefcerglifi 
in  infinito  le  paflioni,  che  lo  te- 
nevano in  peccato,  fenza  fperan- 
za  , che  pur  una  volta  abbia  di 
quelle  acque,  che  gli  piacevano, 
tanto , quanto  ne  può  portare  la 
iommità  di  un  dito  , quello  lo 
dovrebbe  atterrire. 

Nè  è buona  fidanzai!  fuo  pro- 
poni mento  di  convertirli  nell’ ul- 
timo di  fua  vita,  o di  li  ad  al- 
cuni anni,  o mefi,  perchè  quello 
proponimento  è pazzo  , e pieno 
di  empia  malizia. 

Effetto  di  poco  cervello  è pro- 
ponete di  fuperare  una  difficoltà 
grande  nel  tempo,  che  ruomofi’' 
trova  più  fiacco. 

Il  peccatore  continuando  nel  pcc« 

, i * 
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caro,  ogni  giorno  diventa  più  fiae- 
co  alla  convezione , e per  1*  abi* 
to , che  va.  più  crefcendo , e con- 
vertendoli in  natura,  e per  J’  in- 
difpofizione  maggiore  a ricevere  la 
grazia  della  converfione:  ed  anco 
perchè  (degnando  Dio  coll* empia 
malizia  di  pigliarli  quanto  può 
alle  creature,  e poi  aH’u!  timo  fia- 
to, o tardi  darli  a Dio  InterefTa- 
mente;  viene  a toglierli  la  voglia 
di  aiutarlo  efficacemente. 

E’  anco  da  pafcZo  il  fuddettò 
configlio  , e proponimento  , per- 
chè contesagli  la  poftanza  della 
converfione,  e la  grafia  efficace* 
la  ficurtà  poi  , che  frattanto  non 
tnuoja  di  fpirito,  e lenza  parola^ 
come  a tanti,  e tanti  è avvenu- 
to, ed  avviene,  chi  glie  l’ha  da- 
ta, o darà. 

Grida,  grida,  peccatore  adef- 
fo,  che  leggi,  al  tuo  Signore  di- 
cendo : Convitti  me , & convtr - 
taf  i quia  tit  Dominiti  Deut  meati 
Ne  ceflar  mai,  infino  a tanto  che 
non  fii  convertito  al  tuo  Signo» 
re,  e Padre,  piangendo  dirotta- 
mente  la  fua  offefa,  con  una  raf- 
fegnazione  a quanto  gli  piacerà  , 
per  fua  foddisfazione. 

lui 
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Del  Modo  di  procurar fi  il  piaut0 
dell*  offefa  di  Dìo  , e la  con - 
verfione . 

CAP.  XXXVI. 

Miglior  modo  di  procurarli  il 
pianto  deli'offefa^di  Dio  * 
non  è , che  la  meditazione  della 
grandezza  della  Bontà  di  Dio , e 
della  fua  Carità,  che  ha  inoltra- 
ta all'uomo. 

Perchè  chi  confiderà , che  peccan- 
do ha  offe  Co  il  fommoBene,  e l* 
ineffabile  Bontà  , che  non  là  fé  non 
far  bene,  ne  altro  ha  fatto,  e fa 
tuttavia,  piovendo  delle  lue  gra- 
zie , e dando  del  fuo  1 urne  ad  amici , 
e nemici,  e perchèpoil'abbiaoffe- 
lò,  per  un  niente , per  un  capriccio > 
e per  un  poco ditfalfo  diletto  , non 
può  che  piangere  dirottamente . 

Ti  metterai  dunque  innanzi  ad 
un  Crocidilo,  ove  immaginando- 
ti, che  dica . Afpiceinme > e poi 
confiderà  ad  una  ad  una  le  mie 
piaghe,  perchè  da* tuoi  peccati  io 
fono  fiato  piagato,  e cosi  maltrat- 
tato, come  tu  vedi. 

E fono  pur  Io  il  tuo  Iddio,  il 
tuo  Creatore,  il  tuo  benigno  Si- 
gnore, e pietofo  Padre. 

On- 
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Onde,  Revertere  ad  me,  con 
pianto  puro  , con  voglia  acce  fa  , 
che  io  non  folli  (iato  offe  lo  , e con 
piena  volontà  di  voler  tollerare 
qualunque  pena,  perchè  più  non 
mi  offenda  : Revertere  ad  me  , 
q noni  am  redemi  te. 

Poi  pigliato  Cri/lo  nella  tua 
immaginazione  colla  Corona  in 
capo  di  fpine  , e colla  Canna  in 
mano,  tutto  piagato,  t’immagi~\ 
nera! , che  ti  dica  ; Ecce  Homo  • 
Ecco  V uomo , che  amandoti  con 
amore  ineffabile  ti  ha  redenta  coti 
quelli  fcherni,  con  queffeptaghe, 
e con  quello  Sangue,  Ecce  Homo, 
Quell’  Uomo  è l’  offefo  da  te  , 
dopo  tanto  amore  moljrato  , do* 
po  tanti  benefìzi. 

Ecce  Homo , Quell’  Uomo  è la 
mifericordia  di  Dio , e la  reden- 
zione copiola  . Quell’Uomo  per 
te  con  tutt’  i fuoi  ineriti  lì  offe- 
rifce  al  Padre  ogni  ora , e mo* 
mento . Quell’  Uomo  lèdendo  al* 
la  delira  del  Padre,  per  te  inter- 
pella , e per  te  fa  1’  Avvocato  , 
perchè  dunque  mi  offendi  ? per-  J 
che  non  ritorni?  Revertere  ad  me 
quia  delevi  ut  nulem  iniquitates 
tuas  , & quafi  nebtdam  peccata 
tua  . 


Digitized  by  Google 


*'•  Spiritu*l§,  * fg 

Zìi  alcune  } ftrehi  fi  vivf 

, ’""*■*  i,ir ofefaiiùit. 

/«M  Virtù  , « /ini,  U Cri. 
JttAnM  Perfezione  . 

L e . A p.  XXXV. 

H ragioni , pecche  l’uomodor. 
ma  nella  tiepidità,  nè  levan- 
doli dal  peccato  fi  dia  alla  virtù, 
come  li  deve,  fono  molte,  e fra 
le  altre  fono  le  feguenti  ? 

Perchè  V uomo  non  abita  den- 
tro di  sé  a vedere,  che  fi  fa  nel- 
la tua  cafa  , e chi  la  pofiìede  : ma 
vago,  e curioso,  ne  mena  i pìor- 
m in  palla  tempi  di  vanirà  . E fe 
pure  vi  ita  occupato  in  cole  leci- 
te, e buone  in  se  «effe,  di  quel- 
ie  poi,  che  imporrano  alla  virri), 
ed  alla  perfezione  Crifiiana,  non 
ne  ha  penfiero  alcuno. 

Eie  talora  1'  ha,  c cono fee  il 
fuo  bi fogno,  ed  è da  Dio  chia- 
maro,  ed  ifpirato  a mutar  vita  , 
rifponde , Crai , <rns , Poi,  poi. 
Ne  mai  viene  1 Oggi,  ed  Adelfo, 
perclie  avendo  jl  Vlzio  del  Cr*x* 
e del  Poi,  in  ogni  Oggi,  ed  in 
qualunque  Adeflo,  fe  gli  partori- 
re il  Cr*/,  ed  il  Poi. 

Non  mancano  degli  altri , che 
credendoli , che  la  mutazione  vera 

del-! 
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della  vita , e gli  efercizj  delle  vlrtiì 
éonfiftàno  in  ce/te  divozióni  loro  , 
/pendono  quali  tutto  il  giórrioin 
dire  Pater  nofier,  ed  Ave  Maria, 
fenza  pero,  che  fi  metta  la  mano 
alla  mpttjrfic  azione  delle  paflìoni 
loro  difordinate,  le  quali  gli  terv 
gono  attaccati  alle  creature. 

Altri  fi  d^nno  agli  efercizj  de  Ile 
virtù  , ma  fabbricano  fenza  « fon- 
damenti Jorp , avendo  ciafchedu- 
na  virtù  il  fuo  proprio  fondamen- 
to,* coinè  l'umiltà  ha  per  fonda- 
mento il  defiderio  d’  etìer  tenuta 
da  poco,  da  nulla,  e d'eflercon- 
fulà  da  altri,  e d’efler  vile  negli 
occhi  fuoi , perchè  chi  fonda  pri- 
ma , e fabbrica  quello  fondamen- 
to, con  allegrezza  poi  ricéve  le 
pietre  della  fabbrica  deH’urniltà, 
che  fono  le  poche  fiime  , che  que- 
lli, e quelli  fannodi  noi,  e le  oc- 
cafioni  di  fare  atti  d’umiltà.  On*  ^ 
de  accrefcendolì  il  defiderio  d’ef. 
fer  bafiamente  filmati , e riceven- 
do volentieri  la  poca  ftima  , che 
ne  vien  fatta  da  altri  , fi  va  ac- 
qpifiando  l’umiltà,  dimandando- 
la foprattutto  fpefloaDio,  invir- 
tù  del  fuo  umiliato'  Figliuolo. 

E lèbben  fi  fa  tutto  quello  da 
alcuni , non  fi  fa  però  per  amo- 
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re  della  virtù  , e per  piacere  a 
Dio.  ' . +m 

Dal  che  ne  nafce,  che  gli  atti 
della  virtù  non  corri fpondono con 
tutti  , ed  in  ogni  luogo  ; eflendo 
con  quelli  umile,  e con  quegli  fii- 
perbo.  Umile  in  prelènza  cT.  al- 
tri : e fuperboconquelli,  la  dima 
dé’quali  nonfy  a’iùoi  dilègnii.. 
Vi  fono  degli  altri,  chedelìde» 
rande  la  perfezione  Cridiana,  la 
vanno  procurando  dalle  forze  lo- 
ro, che  fon  deboli  dime,  dalle  in- 
duftrie,  ed  efer:izj  proprj,  e non 
da  Dio,  col  diffidarli  di  loro  def- 
ili : e però  vanno  in  dietro  piut~ 
tofto,  che  innanzi. 

Ne  manca  chi  appena  entrato 
nella viadella  virtù,  fubito  fi  dia 
a credere  d’efl’er  arrivato  allaf  per- 
fezione , e cosi  fatto,  vano  in  sè 
dello , fvanifca  anco  pelle  virtù  . 

Perchè  tu  dunque',  acquili!  la 
virtù,  e la  perfezione  Cridiana  , 
prima  diffidati  di  te  della  , poi 
conddata^  in  Dio,  dudia  d' accen- 
derti ditdeliderio , quanto  più  da 
podi  bile,  avanzandolo  ogni  gior- 
no i.  Sta  in  oltre  avvertita  , che . 
non  ti  fugga  dalle  mani  qualche 
occafione  cU  virtù  , li  a pur  ella 
grande,  o picciola.  E fuggendoti 

cadi- 
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caligaci  in  qualche  coti  , nc  Ia- 
fciar  mai  quello  caftigo  V i 
£ per  molto»  che  cammini  al- 
la perfezione,  ogni  giorno  fa  con- 
to, che  allora  incominci  : e ftu- 
diati  di  fare  qualunque  atto  con 
tanta  diligenza,  oomefe  in  quel- 
lo folamente  confiflefle  tutta  la 
perfezione*  e i cosi  fa  poi  nel  fe- 
condo, nel  terzo  , e negli  altri  • N 
Con  quella  diligenza  guardati  da 
difetti  piccioli  , con  cui  ^dili- 
genti fi  guardano^  dai  grandi  • ^ 
Abbraccia  la  virtù  per  la  vir- 
tù ? e per  piacere  a Dio  , che  a 
quello  modo  con  tutti  farai  riftef- 
fa  , fola  , ed  accompagnata  . E 
faprai  a quello  modo  talora  fa- 
lciare la  virtù  per  la  virtù,  e Dio 
per  Dio.  Non  declinare,  nè  alia 
delira,  nèalla  fini  lira,  nè  ti  voi» 
tare  addietro  . Sii  difcreta  amica 
della  folitudine,  della  meditazio- 
ne, e dell  ' «razione , pregando  fpefi- 
fo  Iddio,  che  ti  dia  le  virtù,  eia 
peifezione , che  vai  cercando , per- 
chè Iddio  è il  fonte  d'ognr virtù, 
ed-è  la  perfezione , a cui  ci  chia- 
mano ogni  ora. 


D$ir' 
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Z>elV  Minore  verfo  l nemici* 

CAP.  ^XXXVI. 

Avvenga  , che  ]a  perfeziona 
Criftiana  f?a  la  compita  ub- 
bidienza de’precetti  di  Dio , nien- 
tedimeno dal  precetto  d’  amare  I 
nemici  procede  principalmente  t 
tanto  è fouiigliante  al  coi! urne  di 
Dio  quello  precetto. 

Onde  volendo  tu  acqui  Dare  com- 
pendiofamente  / ed  in  breve  la  fud- 
detta  perfezione , fìudia  d’offervare 
compitamente  , quanto  comanda 
Grillo  nel  precetto  d’amare  i nemi- 
ci • Amandoli  » Facendo  loro  bene  ; 
E pregando  per  loro.  Non  a Ikm- 
pa,  e lentamente,  ma  con  tanto 
affetto , che  quali  (cordata  di  te 
fteffa,  tutto  il  cuor  tuo  lì  dia  ali* 
amor  loro#  ed  a pregare |*e rioro. 
Del  far  loro  bene  poi,  inquan- 
to tocca  al  bene  dell’anima  , hai 
da  Ilare  avvertita , che  da  te  non 
piglino  mai  occalione  d'  offènder 
le. anime  loro,  modrando  Tempre 
coi  getti  del  corpo  , colle  paro- 
le» e colle  opere  , che  gli  ami  , 
e Itimi  , e che  in  te  è Tempre 
prontezza  di  Tervirli. 

fygli  altri  beni  temporali  a 
ferie  /£  1 J) 
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quelle,  che  s’ha  dafare;  la  pru- 
denza, ed  il  giudizio  l’atrderà  rac- 
cogliendo dallaqualitàde’  nemici , 
dallo  flato  tuo,  e dalléoccafioni. 
'•  Se  tu  attenderai  a quello,  ve- 
drai, thè  la  virtù,  e la  pace  en- 
trerà nel  tuo  cuore  a gran  piena . 

Ne  quefto  precetto  ha  quel  la  dif- 
ficoltà, che  altri  credono  . Duro  è 
alla  natura,  non  è dubbio,  ma  2 
chi  vuole,  e fta  full’avvifod'efler 
preftoa  mortificar  i moti  della  na- 
tura, e delPodio,  diventerà  faci- 
le , portando  egli  nafcofamen te  den- 
tro una  dolce  pace,  e facilità. 

Pure , perche  fi  foccora  la  no- 
flra  debolezza,  ti  fervirai  di  quat- 
tro potentiffiini  ajuti. 

Uno  è l’orazione,  fpeffodiman- 
dando  a Criflo  quefto  amore  in 
virtù  del  fuo , il  quale  dando  in 
Croce,  prima  fi  ricordò  del  bené 
de*  nemici  , poi  della  Madre  , e 
nell’ultimo  di  fe  fleffo.^  . * ‘ 
Il  fecondo  ajuto  farà  il  dire  te- 
co.  Precetto  del  Signore  è,  ch’io 
ami  i remici,  dunque  devo  farlo. 

Il  tereo,  che  tu  mirando  In Jo- 
ro  la  viva  immagine  di  Dio,  che 
Ìoto  diede  creandoli  , ti  fvegli  a 
itlmarla,  ed  rmarla . ,x 

.ilquarto*  mirandovi  di  piu 

il 
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il  riscatto  ineffabile,  con  che  fon© 
fìat!  da  Crifto  rifrittati  * che  non  < 
c fiato  oro , ed  argento  I ma  il  fuo 
proprio  Sangue  * t*  adoppi  in  mo- 
do, che  non  fìa  in  darno  fpefo, 
perfo , e conculcato . 

* VI  ^ . 

Bell'  e fami  di  ttfttenu ». 
CAI*.  XXXVII/ 

' ' < ’ j 

L*  Efame  di  cofrienza  da’  dili- 
genti fi  Cuoi  fare  tre  volte  il 
* -giorno.  Innanzi  pranfoi  Innanzi 
vefpro.  E innanzi , che  fi  vada  x 
letto  * Che  fe  quello  non  fi  può 
da  alcuni  , quello  della  fera  non 
fi  deve  trakfciare  mai  ; che  fe  Id- 
dio due  volte  mirò  1*  opere  » che 
fece  all'uomo;  l’uomo  non  mire- 
rà a quel  tanto , che  fa  a Dio*,, a 
cui  egli  ha  di  piti  à rendere  filet- 
to conto  piti  d'una  volta. 

L’ efame  fi  farà  in  quello  modo  ^ 
.Prima  dimanderai  a Dio  lume  , 
perchè  tu  conofca  tutto  Finteci  o- 
re , ed  opere  tue. 

Poi  comincierai  3 considerare  ; 
come  fei  fiata  chmfa , e raccolta 
nel  tuo  cuore,  e come  l’hai  guar- 
dato. 

Terzo,  come  hai  in  quel  gior- 
no ubbidito  a Dio  in  tutte  le  oc- 
D a ca- 
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trioni , die  ti  ha  date  , perché 
lo  fervidi  . Qui  non  dico  altro  » 
che  quella  terza  con  federazione 
chiude  in  sè  lo  dato,  ed  obbligo 
di  cia&uno.' 

Della  corri  fpondenza  alla  grazia» 
e delleopere  buone»  ringraziato» 
che  ne  avrai  Dio,  (cordatene  riat- 
to rimanendo  defìderefa  di  cornin* 
dare  di  nuovo  il  tuo  cammino  , 
come  fe niente  ancora  avelli  fatto. 

De* mancamenti , difetti , c pec- 
cati , rivolta  a Dio,  digli,  do» 
lendoti  dell’ofiefo  fna  : 

Signore,  le  he  fatte  da  quelle* 
thè  fono,  Sè  qui  mi  farei  ferma- 
ta* fe  la  tua  deflra  non  mi  ave f* 
fe  tenuta  : dei  eie  ti  rende  gru. 
zie:  Fa  tu  ora * ti  frego  Signor 
mio*  in  nome  del  tuo  diietto  Fi. 
gli» , da  quel , che  fei  . Perdona, 
mi*  e dammi  grazia , perchè  piu 
non  ti  offenda . 

Per  penitenza  pòide'tnoi  man- 
camenti, e per  i filmo  lo  di  emen- 
dazione, mortifica  la  tua  volontà 
in  qualche  cofucc/a  lecita,  checiò 
a lui  molto  piace.  L’ iftelfo  dica 
del  corpo  , e fe  , che  non  laici 
quelle,  o lòmiglianri  penitenze, 
fe  non  vuoi,  che  le  ricerche  delia 
tua  cofcienza  fianopiuttrio  a llam- 

pa, 
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ftf  e per  un  non  fo  che  ufo  ili 
tiepidi,  lenza  frutto. 

Di  due  regole  per  vivere  in  poeti 

CAP.  XXXVIII.  ■ 

Sfebbene»  chi  vive  fecondo  quel 
unto,  che  §'  è detto  fin  qui, 
fèmprefia  in  pace:  tuttavia  voglio 
in  que/P  ultimo  Capitolo  darti  due 
regole , racchiufe  anco  nel  fuddet* 
to,  le  quali  ollervando,  tu  vive- 
rai  quieta  in  quello  Mondo  ini- 
quo, quanto  fia  potàbile. 

U una  è , che  tu  attenda  con  ogni 
diligenza  a vie  più  chiudere  la  por- 
ta del  tuo  cuore  a ’defiderji  emen- 
do il  defiderio  il  legno  lungo  della 
Croce  , e dell’  inquietudine  , il 

3uale  farà  grave  fecondo  la  gran. 

ezza  del  defiderio.  £ ù di  più 
co fe  faranno  I defide rj , più  faran- 
no i legni  a più  croci  preparati. 
Onde  venendo  poi  le  difficoltà,  e 
gK  impedimenti,  che  non  fi  eie-: 
cuifca  il  defiderio  , ecco  P altro 
legno,  ch'è  il  traverfo  della  Cro. 
ee  , fopra  della  quale  rimane  in- 
chiodato il  defiderofo. 

Chi  dunque  non  vuol  Croce  , 
non  defideri  , e ritrovandoli  in 
Croce  a laici  il  defiderio  , che 
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jn  quello,  che  lo  lafcerà,  egli  fa- 
rà fcelo  di  Croce.  Ne  vi  è altro 
rimedio.  \ 

L'altra  regola  e , che  quando  fifa 
moietta»,  ed  ©ffefa  dazieri,  non 
ti  diiallaconttderazionedi  quelli, 
confiderandovi  dlvDerfecofe , e che 
non  dovevano  far  quettoconte,  e 
chi  fono,  o fi  penfàno  d*  efl'ere, 
e fomiglianti  cote,  le  aliali  tutte 
• fono  legna  , ed  accendimento  d* 
Ira , di  fdegpo,  e d*  odio. 

Ma  ricorri  fubito  intali  cafi  alla 
virtù,  ed  a’ precetti  di  Dio:  per- 
chè tu  fappi  quel,  che  devi  fare, 
e non  falli  peggio  di  loro  . Che 
a quefto  modo  ritroverai  la  via 
della  virtù,  e della  pace. 

Che  fe  tu  poi  con  te,  non  farai 
quello,  che  devi,  che  maraviglia 
è,  che  altri  teco  noi  facciano? 

- E fe  ti  piace  di  vendicarti  di 
chi  ti  offende , devi  prima  fare  ven- 
detta di  te  tteffa , di  cui  non  hai 
maggiore  inimico,  ed  offenlore . 

è * 
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Delta  pace  interiore, 
OVVERO. 

# 

S È N T I E R O 

• f 

DEL 


PARADISO. 

* • * * *1 

Quii  e fia  la  natura  del  noftro 
aure,  e come  •voglia  ejfer 
i governato . 


CAPO  PRIMO. 


L tuo  cuore  fu  creato 
da  Dio  a quello  fine 
folo  d’efler  da  lui  ama* 
to , e pollèduto  : £ con 
quello  amore  potrai  fa- 
re di  lui,  quanto  vor- 
rai, e qualfivogliacofa,  per  diffici- 
le, ch’ella  fia,  ti  fi  farà  in  quella 
maniera  molto  facile,  onde  devi  la 
prima  cofa  fondare , eftabilire  1*  in- 
tenzione d’ elfo  tuocuore  ,di  manie- 
ra , che  dall’  i n tenore  elea  P citerio- 
re. Perchè  febben  le  penitenze  cor- 
porali , e tutti  gli  efércizj,  co’ qua- 
li fi  galtiga,  ed  affligge  la  carne, 
fono  lodevoli  ogni  volta , che  4>ano 
D 4 1TNV, 
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moderati  con discrezione,  fecondo, 
che  conviene  alla  perfona,  che  gli 
la:  nondimeno  tu  non  acquifterai 
mai  virtù  veruna  per  1 or  mezzo  fo- 
lo,  fe  non  vanità , e vento  di  vana- 
gloria, con  che  perderai  le  tue  fati- 
che, Ce  coll’ interiore  non  faranno 
detti  elèreizj  avvivati,  e regolati. 

La  vita  dell'uomo  non  è altro  , 
«Tic  guerra  , e . tentazione  conti- 
nua, e per  cagion  di  quella  guer- 
ra hai  da  vigilar  Tempre,  e far 
la  guardia  (opra  il  tuo  cuore  , acciò 
dia  fèmpre  pacifico,  e quieto.  E 
levandoli  nell'anima  tua  qualche 
movimento  di  qualfivoglia inquie- 
tudine lenfiiale , devi  Ilare  avverti- 
to per  quietarla  fubito,  pacifican- 
do jl  tuo  cuore , non  lardandolo 
deviare  , nè  torcere  ad  alcuna  di 
quelle  cofe , e quello  farai  tante 
volte,  quante  ti  fi  ofter irà  Inquie- 
tudine, o.  fia  nell’orazione,  o in 
qiialfivoglia  altro  tempo  : e fap- 
pi,  che  allora  faprai  bene  orare, 
quando  faprai  così  operare  , ma 
avvertile!,  che  il  tutto  ha  da  ef- 
fere  con  foavità  e fenza  forza  • 

In  Tomaia  tutto  il  principale  , e 
continuo  elèrcizio  di  tua  vita  ha 
da  eflere  in  pacificare  il  tuo  eoo- 
I è,  e noti  lo  lafciar  deviar  mai. 

Del* 
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Dell*  tuta , che  ha  d'aver  Vani * 
hm  di  paeificarfi  • 

CAP.  IL 

A Dunque  porrai  , ora  , aranti 
JnL  ogn* altra  cofa,  quella  fenti- 
. nella  di  pace  Copra  i tuoi  /enti men- 
ti , il  che  ti^  condurrà  a gran  cofe# 
lènza  travaglio  alcuno  * anzi  con 
molta  tranquillità  , e fico  rezza  j 
e con  quella  fentinella  mandatati 
da  Dio  » di  maniera  veglierai  fo- 
pra  te  fteflo  che  ti  avvezzi  ad 
orare , ad  ubbidire , all 'umiliarti, 
ed  al  fopportare  le  ingiurie,  fen- 
za  turnazione.  E’  ben  vero,  che 
innanzi  , che  tu  aequifli  quella 
pace  , tu  patirai  molto  travaglio 
per  non  eterei  pratico,  ma  rimar- 
rà poi  l'anima  tua  molto  confola- 
ta  di  qualunque  contraddizione  , 
che  le  focceda  , e di  giorno  in 
giorno  meglio  imparerai  dateli* 
esercizio,  di  pacificar  lo  fp  trito  • 

E (e  talvolta  ti  vedrai  tribulato, 
e di  maniera  turbato  , che  non 
ti  paia  poterti  dar  pace  , ricorri 
fubito  all*  orazione  , e perfcve- 
ra  in  effa  ad  imitazione  di  Cri- 
pto Signor  Noftro,  che  tre  volte 
orò  nel  l'orto,  per  darti  efempio, 
D * che 
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che  ogni  tuo  ricorTo,  e rifugio  ha 
daeffere  l’orazione,  e che  per  mol- 
to, che  ti  Tenta  Contriftaio,  e pu- 
sillanime, non  t’hai  a partir  daef- 
ùi  fino  thè  non  trovi  la  tua  vo- 
lontà conforme  a quella  di  Dio  yc 
conTeguentemente  divota  , e paci- 
fica , ed  infame  fatta  tutta  ani- 
mola,  ed  ardita  per  ricevere,  ed 
abbracciar  quello  , che  prima  te- 
meva, ed  abborriva,  a ndadog li  in- 
contro : Sur  gite , e 4 mus , ecce 
propinqua  qui  me  tradet • 

t 

Come  a poco  a poco  fi  ba  da  edifim 
tare  quefta  abitazione  pacifica . 

C A P*  III. 

ABbi  tu  cura  (corne  i è detto  ) 
di  non  lafciar  mai  turbar  il 
tuo-cti ore  , ne  mefcolarfi  incoTa,. 
che  1*  inquieti , ma  affaticati  Tempre 
di  tenerlo  quieto , perchè  in  quella 
maniera  il  Signor  edificherà  nell’ 
anima  tua  una  Città  di  pace,  ed 
il  cuor  tuo  Tara  una  cafa  di  piaceri , 
c delizie.  Solamente^  vuole  da  te, 
che  ogni  volta,  che  ti  altererai , tu 
torni  a quietarti,  e rappacificarti 
in  tutte  le  tue  operazioni,  e pe  ti- 
fi eri  , e come  in  un  dì  non  fi  edifi- 
ca una  Città  , così  non  pcnfar  tu 


del  Par  adì  fa , 

In  jun  giorno  acquiftare  quella  pa-* 
ce  interiore,  perciocché  quello  non 
è altro,  che  edificareunacafa  al  Si- 
gnore i ed  un  tahernaco|o  ali’ Al-> 
tiflìmo,  facendoti  tempio  fuo,  e» 
TiftelTo  Signore  è quello,  che  l'ha 
da  edificare,  perchè  altrimenti  inr 
vano  farebbe  il  tuo  travaglio.  E: 
confiderà , che  tutto  il  fondamen- 
to principale  di  quello  efercizio 

ha  da  edere  l’umiltà. 

* 

Come  V Anima  deve  rifiutare  ogni 
contento , perchè  quefta  è la  - ve - 
ra  umiltà. , e povertà  di  f pirico , 
colla  quale  fi  acquifiaquefi a pa- 
ce dell*  anima. 

CAP.  IV. 

Volendo  entrare  per  quella  por* 
ta  del  l’umiltà  (che  altra  en- 
trata non  ci  è)  hai  da  affaticarti,  e 
sforzarti  ; maflìme  nel  principio,  d* 
abbracciare  le  tribolazioni , e cofe 
avverfe , come  tue  care  lorelle , de- 
fiderando  da  ognuno  d’ edere  dis- 
perato, e eìie  non  ci  fia,  ne  chi  * 
ti  fayorifea,.  ne  chiti  conforti , fe 
non  il  tuo  Dio;  ferma,  e flabilifci 
nel  tuo  cuore , che  folo  Dìo  è il 
tue  bene , e’1  tuo  unico  rifuggio , 
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t tutte  le  altre  cofe  fono  per  te  fpl* 
ne , che  fe  le  fìringl  al  tuo  cuore  » 
mal  per  te»  e feti  folle  fatta  qual- 
che vergogna  » n’  avrefti  ad  effer 
moitp  contento  , Apportando  con 
gaudio,  tenendo  per  certo,  che  al- 
lora Iddio  è teco;  e non  volere  al- 
tro onore)  e non  cercare  mai  al- 
tro, che  patire  per  fuo  amore,  e 
quello,  ch’è  a fua  maggior  gloria . 
Affaticati  per/  rallegrarti , quando 
alcun  ti  diceffe  parole  d*  ingiuria, 
o ti  ri prfendefle , o difpregialfe , per- 
ciocché gran  teforo  Ha  nalcofto 
fotto  quella  polvere,  e fe  '1  pigli 
volentieri  : ti  troverai  pretto  ric- 
co, fenza  che  fe  ne  accorga  anco 
quello  lleffo , che  ti  fa  il  prefente . 
Non  cercar  mai  neffuno,  che  ti  ami 
in  quella  vita,  nè  che  faccia  ftima 
di  ce,  acciò  tu  lii  lafciato  patire 
con  Crifto  Crocifitto  , e neffuno 
t'impedifca.  Guardati  da  te  me- 
defimo,  come  dal  maggior  nemi- 
co , che  tu  abbi  . Non  feguitare 
la  tua  volontà,  il  tuoingegno,  il 
tuo  parere,  fe  tu  non  ti  vuoi  per- 
dere: per  quello  hai  d’aver  armi 
per  difenderti  da  telleffo,  efem- 
pre  quando  la  tua  volontà  lìfuol 
piegare  ad  alcuna  cofa  , ancorché 
Cinta,  ponila  prima  fola,  e nuda» 

con- 
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enei  profondi  umiltà  avanti  al  tuo 
Signore  , fopplicandolo  , che  fi 
faccia  in  eflà  non  la  tua  , ma  la 
fu  a volontà  , e con  quelli  ifvi- 
feerati  delìderj  fenza  alcuna  me* 
fcolanza  d'  amor  proprio  , cono- 
scendo , che  da  te  non  hai  nien- 
te,^ puoi  niente.  Guardati  da* 
tuoi  pareri  « che  portano  fece 
fpezie  di  fan  tiri  , e zejo  indi- 
screto 9 del  qual  dice  il  Signore  : 
Guardatevi  da'  fai  fi  Profeti  , che 
vengono  con  veftimenti  di  pecore9 
e fono  lupi  rapati  , e da’  frutti 
toro  li  conofterete  : i frutti  loro  fo- 
no; lafciar  nell'anima  anfieta,  ed 
inquietudine.  Tutte  le  cofe,  che 
ti  difeoftano  dall'  umiltà  , e da 
quella  pace  , e quiete  interiore  , 
fptto  colore , e fpecie  di  qualun- 
que cofa  , fono  1 fallì  Profeti  , 
cne  in  figura  di  pecore  9 cioè 
fotto  color  di  zelo  , e di  gio- 
var al  profilino  tuo  indifereta- 
mente  , fono  lupi  rapaci  , che 
fanno  preda  della  tua  umiltà  , e 
di  quella  pace,#  e quiete  così  ne- 
ceflaria  , a chi  vuol  far  profitto 
fìcuro , e quanto  la  cofa  avrà  più 
mofira  , ed  apparenza  di  fanti* 
tà,  tanto  più  ha  da  eflere  efami- 
nata,  e quello  con  molto  ripofo, 
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e quiete  interiore,  come  s*è  clet-  • 
co.  £ fé  talvolta  in  qualche  cofa 
di  quelle  mancherai,  non  ti  tur. 
bare,  ma  umiliati  innanzi  al  tuo 
Signore,  ericonofci  la  tua  debo- 
lezza, ed  impara  per  l'avvenire, 
perchè  lo  permette  forfè  Dio  per 
umiliar  qualche  fuperbia,  che  Ha 
in  te  nafcofta,  e tu  non  Iacono- 
fci.  Se  qualche  volta  ti  fenti  pun- 
gere l'Anhna  da  quallìvoglia  acu- 
ta, e velenofa  fpina,  non  ti  tur- 
bare per  quello  , ma  fa  la  guar- 
dia con  accortezza  maggiore,  ac-, 
ciò  non  palli,  e penetri  dentro  , 
ritira  il  tuo  cuore,  e feparalatua* 
volontà  foavemente  nel  fùo  luo- 
go di  pace,  e di  quiete,  conierà 
vando  l'anima  tua  pura  a Dio,  il 
quale  troverai  lempre  nelle  tue  vi- 
fcere , e nel  fondo  del  cuor  tuo, 
per  la  rettitudine  della  tuainten- 
7.ione  , certificandoti  , 'che  tutto 
accade  per  tua  prova  , acciò  in 
quella  maniera  ti  focci  capace  del 
tuo  bene  , e meriti  la  corona  di 
Giuflizia,  apparecchiati  però  dall* 
infinita  Miferkordia . 
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Come  V Anima  s'ha  da  conferva* 
re  in  folitudine  mentale  » accio 
Dio  operi  in  ejfa, 

CAP.,  V. 

ABbi  pure  in  gran  [lima  Pani-* 
ma  tua , poiché  il  Padre  de* 
Padri,  e Signori  de* Signori  l’ha 
creata  per  abitazione  » e tempio 
Ilio.  Abbila  in  tanto  pregio,  che 
nenia  lafci  abbaflare,  ne  inchina- 
readaltracofa.  I tuoi  defiderj,  e, 
le  tue  fperanze  fiano  Tempre  della 
venuta  del  Signore»  il  quale  Te  non 
troverà  1* anima  tua  fola,  non  la 
vorrà  vifitare  altrimenti.  Nonpen- 
fare»  che  alla  prefenzad*  altri  egli 
(ìaper  dire  pure  una  minima  paro- 
la» fé  non  minacciandola,  e fug- 
gendoli. La  vuol  fola  dipenderò* 
per  quanto  può,  fola  affatto  di  de- 
liderj , e molto  più  di  propria  vo- 
lontà : E però  non  devi  da  te  Hello 
indifcretamence  pigliarti  le  peni- 
tenze » ne  cercare  le  occafìoni  di 
patire  per  amordi  Dio,  colla  gui- 
da fola  del  tuo  proprio  volere  » ma 
col  coniglio  del  tuo  Padre  Spiri- 
tuale, e dei  tuoi  Sujjenon,  che 
ti  governano  in  luogo  di  Dio,  il 
quale  per  mezzo  di  loro  difpoi»- 


f»  Sentiero 
ga,  e faccia  dalla  tua  volontà  quel* 
Io  , ch’egli  vuole,  e come  vuole. 
Mai  non  farai  quel  lo,  che  tu  vorre- 
fti  , ma  faccia  Dio  quello  , che 
vorrà  in  te.  Fa  che  ttia  tèmpre  la 
tua  volontà  fciolta  da.  te  fteflò  , 
cioè,  che  tu  non  voglia  cofa  ve- 
runa; e quando  qualche  cofa  vor- 
rai, ha  di  tal  maniera,  che  non 
facendoli  quello,  chetuvuoi,  an- 
zi il  contrario  , non  ti  dia  dolo- 
re ma  retti  lo  fpirito  tuo  cosi 
quiero  , come  non  averti  voluto 
cofa  alcuna.  Qpetta  è la  vera  li- 
bertà dell’animo,  non  legarti  a co* 
fa  veruna.  Se  darai  a Dio  l’anima 
tua  cosi  fciolta,  libera,  e fòla,  tu 
vedrai  le  maraviglie eh’  egli  ope- 
rerà in  erta  .Ofol  itti  dine  ammirabi- 
le , e camera  fegreta  dell’  Al  tittimo, 
dove folamente vuol  dare  udienza, 
e non  altrove,  e quivi,  parlare  al 
cuorcdelP Anima.  O difetto,  eh’ 
è fattoParadifo,  poiché  in  etto  fo- 
lo  concede  Dio  d’efler  veduto,  o 
che  gli  ha  parlato!  Vadam, 
debo  •vlfionern  kanc  magnar».  Ma 
fé  tu  vuoi  arrivareaquefto,  entra 
fcalzo  in  quefta  terra  , pereti  è è 
(anta,  fpoglia  prima  i piedi,  cioè 
gli  affetti  dell’  anima  tua,  e ri- 
mangano nudi#  c liberi;  non  por» 
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t*r  lacco  , nè  borfa  per  que/hl 
firada , perchè  tu  non  hai  a voler 
cofa  nefluna  di  quello  Mondo  > 
ancorché  ha  cercata  dagli  altri  , 
nemmeno  falutar  perlona  alcuna, 
occupando  tutto  il  penderò  , ed 
affetto  in  Dio  folo  , e non  nelle 
creature;:  hCciz,  che  i morti  fot- 
terrino  i loro  morti  , vattene  tu 
folo  alla  terra  de'  viventi)  e noo 
abbia  parte  teco  la  morte. 

Della  prudent.* , che  fi  deve  avere 
nell ’ amor  del proffìmo , acciocché 
non  fi  difturbt  quefta  pace  • 

CAP.  VI. 

L*  Efperienza  flefla  ti  moftreri 
fe'l  provi,  che  quella  via  della 
carità,  ed  amore  verfoDio,  ed  il 
proffìmo,  è molto  chiara,  ed  aper- 
ta per  andare  al  la  vita  eterna . Dif- 
fe  il  Signore , ch'era  venutoa met- 
ter fuoco  in  terra,  e ch'altro  non, 
vuole,  le  non  che  arda;  e benché 
l' amor  di  Dio  non  abbia  termine  , 
quel  del  proffìmo  Io  deve  avere  j per. 
chè  le  non  lo  pigli  col  la  debita  mo- 
derazione j ti  potrebbe  fare  gran 
danno,  e^condurti  per  guadagnare 
al  tri , a perdere , e rovinar  te  ffeflo  . 
Devi  amare  il  proffìmo  tuo  in 
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modo , che  non  patifca  danno  1 *àn  i- 
nu  tua  : febbene  fei  obbligato  ì 
dar  buon  efempio  i non  farai  mal 
però  cofa  alcuna  folamente  per 
quello , perchè  in  quella  maniera 
non  ci  farebbe  fé  non  perdita  per 
tei  fe  tutte  lf  cofe  fèm  pi  ice  men- 
te, c fintamente,  fenza  aver  ri&> 
petto  ad  altro,  che  di  piacere  fo- 
Jamente  a Dio.  Umiliati  in  tutte 
le  tue  opere,  econolcera inquan- 
to poco  puoi  con  effe  giovare  al- 
trui. Confiderà,  che  tu  non  hai 
d* aver  fervore,  e zelo  dell’ anime 
in  apodo  tale  , che  tu  perda  la 
quiete,  elapacc.  Abbi fete arden- 
te, e desiderio,  che  tutti  conofca- 
no  la  verità,  qual  tu  comprendi^ 
e#  intendi , e^  s*  inebbrino  di  quello 
vino,  che  Dio  a ciafcuno  promet- 
te, e dona  fenza  prezzo  alcuno. 

Quella  fetedel  la  falute  del  prof- 
umo tu  l’hai  d’aver  fempre,  ma 
ti  ha  da  venere  dall*  amore,  che 
tu  porti  a.  Dio  , e non  dal  tuo 
indifereto  zelo . 

Iddio  è quello,  che  P ha  da  pian- 
tare nella  folitudine  dell*  anima 
tua,  e ne  ha.  da  raccorre  il  frutto, 
quando  vorrà  : tu  da  tefolo  non  fe- 
minare  niente,  ma  offeriti  a Dio 
la  terra  dell’  anima  tua  pura , e net- 
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ta  d ’ ogni  cofa  , ch’egli  ci  temine-» 
ri  la  temenza  Tua  allora  , come 
v.orra,  e cosi  farà  frutto.  Ricorda- 
ti tempre,  che  Dio  vuole  cotefta 
tua  anima  f<4a,  edaperttuttofciol-  ' 
ta  per  unirla  a te . Lafcia , che  ti 
elegga  (blamente,  non  V impedì-, 
re. col  tuo  libero  arbitrio.  Stati  z 
fèdere  tenza  neflim  penderò  di  te 
flefl’o,  fuor  che  di  piacer  a Dio, 
allettando  d ’ efler  condotto  ad  ope- 
rare,perchè  il  Pad  redi  famiglia  già 
è ufcito  , e va  cercando  operar;  •. 
Perdi  ogni  cura , e penderò , fpo- 
gliati  d’  ogni  follecitudine  di  te 
5etFo , e di  qual  unque  affetto  di  co- 
te terrene,  pcciochè  Dio  ti  veda 
di  sè,  e ti  dia  quello,  che  mai  fa- 
predi  penfare  , fcordati  quanto 
puoi  di  te  adatto,  e (blamente  vi- 
va l’amor  di  Dio  nell’ anima  tua. 

Di  quanto  fi  detto  ti  redi  que- 
llo, e con  ogni  diligenza,  (te  per 
dir  meglio)  tenza  diligenza  alcu- 
na,. che  t’inquieti,  hai  dapacifi» 
care  il  tuo  zelo,  e fervore  con  mol- 
ta temperanza,  acciò  conterviDio, 
in  te  con  ogni  pace,  e tranquillità 
e non  perda  l’anima  tua  del  pro- 
prio capitale,  che  gilè  neceffano  per 
metterlo  a guadagno  per  al  tri  indi- 
. {ciecamente  • Quello  tacere  nel  mo- 

do, 
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do,  che  s’c  detto , è un  forte  gridar 
negli  orecchi  di  Dio , quella  oziolì- 
ti  è quella,  che  negozia  in  tutto, 
e con  dia  fola  devi  trafficare  per 
farti  ricco  con  Dio,  che  non  è al- 
tro quello,  fe  non  raflegnarlì  1 ' ani- 
ma in  Dio  di  (occupata  da  ogni  co- 
la, e quello  1'  hai  da  fare  fenza 
però  attribuirti,  openfaredj  fare 
qualche  cofa , perchè  Dio  fa  il  tut- 
to, e dal  canto  tuo  non  vuole  al- 
tro il  Signore,  fe  non  che  avanti 
lui  ti  umilj,  e gliofferifca  un*  a» 
nimafpedira , e difoccupata  affatto 
dalle cofe  terrene,  con  interiore de- 
lìderio,  che  in  te  s'adempifca  per- 
fettiffimamenre  in  tutto  , e per 
tutto  la  fua  Divina  Volontà  • 

V 

Come  V anima  [fogliata  del  propria 
volere  s’ ha  da  preferitati  nel  co- 
ppette di  Dio, 

cap.,  vn. 

D Evi  dunque  cominciare iir  que- 
llo modo  a poco,  a poco,  e 
con  foaviti,  confidandoti  in  quello 
Hello  Signore,  che  ti  chiama,  di- 
cendo: Venite  a me  tutti  voi  i che 
Jiete  travagliati  , ed  aggravati  , 
ed  io  vi  ricreerò  : Tutti  •voi,  che 
Avote  peto  % venite  él  fenH  • Que* 
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fio  movimento,  e vocazione  divina 
devi  tu  Seguitare,  afpettando  con 
effe  1* impeto  dello  Spirito  Santo, 
perchè  tu  risolutamente  a chiù  lì  oc* 
chi  ti  getti  nel  mare  di  quella  Prov* 
videnza  divina,  e dell' eterno  be- 
neplacito, pregando,  che  lia  fatto 
in  *£-*  c venffk*  in  quella  maniera 
ad  eflercondottodalle  potentilfmie 
onde  del  divino  compiacimento  , 
lenza  poter  tu  far  relì /lenza , e tras- 
portato 4l  porto  di  tua  particolar 
perfezione,  e Salute.  Fatto  quell* 
atto,  che  devi  replicare  cento,  e 
mille  volte  il  giorno  , affaticati  , 
e fludiati  con  quanta  ficurtà  ra 
potrai , cosi  interiore,  come  efte- 
riore,  d’ accollarti  con  tutte  le  po* 
tenze  dell*  anima  tua  alle  colè  , 
che  ti  eccitano,  e ti  fanno  Iddio 
lodabile , amabile , e delìderabile  » 
e quelli  atti  Sano  Sempre  Senza 
forza,  e violenza  del  tuo  cuore  , 
acciò  non  abbiano,  mediarne  que- 
ftiefercizj  indiscreti,  ed  importu- 
ni , ad  infiacchirti  : e forfè  ad 
indurarti  , rendendoti  incapace  • 
Piglia  il  configlio  di  quelli  che 
Sono  efperti  , e cerca  d*  avvez- 
zarti Sempre  col  delìderio  , e 
quanto  potrai  coll*  opera  , ad  au 
tandere  alla  contemplazione  del- 
ia 
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la  bontà  divini,  ede'ftfòi  conti- 
nui,* ed  amorofi  benefizi , e ricevi 
con  umiltà  i diftillamenti  , che 
dalla  fuaineflimabile  bontà  nell’a- 
nima tua  difcenderatìno.  Guardati 
da  proccurar  per  forra  le  lagrime, 
o altra  divozione fenfibile  ; ma  mi 
folitudine  interiore  fiati  tranquil- 
la, afpettando,  che  fi  adempia  in 
te  la  volontà  di  Dio,  e quando  te 
le  darà,  allora  faranno  dbld,  fen- 
7.a  tua  fatica , o forza  , e però  coti 
ogni  foavità,  e ferenità  , e fopra 
tutto  con  ogni  umiltà  , allora  le 
riceverai.  La  chiave,  colla  quale 
fi  aprono,  i fegreti  de*  tefori  fpiri- 
tuali,  è il  faper  negare  te  mede- 
(ima  in  ogni  tempo  , ed  in  ogni 
colà  , e con  quella  medesima  fi 
chiude  la  porta  alPinfipidezza,  ed 
aridità  di  mente  , quando  è per 
colpa  noftra;  perciocché,  quando 
è da  Dio,  vacogli  altri  tefori  dell* 
anima.  Dilettati  di  flarìe quan- 
to puoi  con  MARIA  a’  piedi  di 
Grillo, ed  afcolta  quello,  che  tl 
dice  il  Signore . Guarda,  che  i.tuoi 
nemici  ( il  maggior  de*  quali  fei 
tu  Hello}  non.  t'impedlfcano  que- 
llo Tanto  filenzio,  e Tappi,  che  quan- 
do tu  vai  col  tuo  intelletto  a tro- 
vare Iddio  per  ripofartà  in  lui , non 

hai 
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hai  a metter  termine,  nè  compa- 
razione colla  tua  debole  , ed  an- 
gufta  immaginativa,  perchè  fenza 
comparazione  alcuna  è infinito,  e 
per  tutto  fi  trova,  ed  in  tutto,  e 
tutte  lecofèfono  In  lui:  elfo  ftef- 
fo  tu  lo  troverai  entro  t'animatu* 
ogni  volta  , che  lo  'cercherai  in 
verità,  cioè  per  trovar  lui,  e non 
per  trovar  te  fteflo;  perchè ‘i  fuoi 
diletti  fono  Gare  con  noi,  figliuo- 
li degli  uomini  , per  farci  degni 
di  fe,  fenza  aver  bifognoAlcundi 
noi  . Nelle  meditazioni  non  ftar 
legato  a*  punti  di  maniera  , che 
non  vog  li  medi  tare,  fc  non  quelli, 
ma  dove  troverai  ripofo  , quivi 
fermati,  e guffe  il  Signor  in  qua- 
lunque palio egli  ti  fi  vorrà  comu- 
nicare . Ed  ancorché  tu  lafciaffi 
quello,  che  avevi  ordinato  , non 
avere  fcrupolo*;  perchè  tutto  il  fi- 
ne di  quelli  elèrcizj  èguftarDio, 
con  intenzione  però  di  non  eleg- 
gerli per  principal  finecotal  guflo  : 
ina  si  bene  per  ipeglio  innamorarli 
delle  lue  opere  con  profitto d' imi- 
tarlo in  quello',  che  polliamo;  e 
trovata  il  fin^f , non  a'  ha  da  ef- 
fer  più  follecito  de’ mezzi,  che  fi 
ordinano  pe/ acquilhrlo  : uno  de- 
gl'impedimenti  alla  vera  pace,  e 

quie- 
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quiete  èqueftodell'anfietà*  è peri- 
fiero,  che  fi  piglia  in  fimili  opera- 
zioni, legando  lo  {pirico,  c ftra- 
fcinandolo  dietro  a quella  cola  , 
o a quella,  imponendo  in  quella 
maniera  , che  Iddio  la  conduca 
pel  cammino,  che  fi  vuole,  c sfor- 
zandolo a camminare  , dove  s*  è 
immaginato,  {limando  più  il  fare 
la  fua  volontà  in  quello  fatto , fenza 
accorgetene , ch’è  quella  del  fuo 
Signore  ,*  il  che  non  è altro  , ft 
non  cercar  Dio , fuggendo  da  Dio  , 
e voler  contentare  Iddio  , lènza 
fare  la  volontà  fua  . Se  tu  defi- 
deri  veramente  far  cammino  in  que- 
lla via,  e venire  al  defiato  fine  » 
non  aver  altro  intento,  nèdefide- 
rio,  che  di  trovar  Iddìo,  e dove 
fi  voglia,  che  ti  fi  manifedi:  la-, 
(eia  ogni  cofa  , e non  andar  piu 
innanzi,  fino,  che  tu  non  abbi  li- 
cenza , di mendicandoti  allora  d 
ogni  altra  cofa,  e ripofandoti nel 
tuo  Signore.  E quando  piacerà  a 
& D.  M.  di  ritirarli , non  fi  mani- 
fe dando  più  in  quel»a  maniera  , 
allora  di  nuovo  potrai  tornare  a 
cercarlo  continuando  i tuoi  efer- 
cizj  , e Tempre  col  mede  fimo  in- 
tento , e defiderio  di  trovare  per 
mezzo  d'eflì  il  tuo  amore,  e tro* 

van- 
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vandolo  ,far  1 ideilo  , che  abbiamo 
detto,  Iafciando  ogni  cofa,  cono- 
feendo edere  allora  adempito  il  fuo 
deleterio.  E quedo  bffogna  molto 
ben  riguardare  , perciocché  mol- 
te perfone  fpirituali  perdono  adai 
frutto,  e quiete  per  tanto  fiancarti 
co’ loro  efercizj,  parendo  loro  di 
non  far  niente,  fe  nonlifìnifcono 
tutti,  mettendo  quivi  la  perfezio- 
ne, facendoci  proprietarjdella  loro 
volontà , vivendo  affai  travagliati 
per quedo,  come  chi  lavora  a com- 
pito, fenza  jnai  giungere  al  vero 
ripofo , e quiete  interiore , dove  ve- 
ramente da  , e ripofa  il  Signore. 

Velia  f*4*y  che  fi  deve  averi  nel 
SS.  Sacramento  dell*  Aitate  > t 
come  la  perfetta  fi  ha  da  offe- 
rire al  Signore. 

cap.  vnr. 

STudiatidi^  aumentare,  ed  accre- 
scer nell'Anima  tua  ogni  gior- 
no più  la  fede  del  SS.  Sacramen- 
to ».  ,ne cefferai  mai  d’ ammirarti  di 
cosi  incomprenfìbilc  miderio , e ral- 
< iterartene,  considerando,  come  fi 
. dimodra  Dio  folto  quelle  umili , e 
Purefpecie,  per  farti  più  degno, 
perche  beati  fono  coloro  , che 
Parte  li.  E non  ' 

i > 
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non  veggono , e credpncf.  Non  de- 
siderare, che  ti  fi  dimdffri  irt que- 
fla  vita  fiotto  altra  appinza,  che 
quella.  Proccura  d’infiammare  la 
tua  volontà  in  lui',  e d’efìerogni 
dì  più  pronto  a far  1 a fua  volontà 
in  tutte  le  cole  fiempre  . Quando 
ti  offerirai  a Dio  in  quefìo  Sacra- 
mento, hai  da  eflep  difpofto,  ed 
apparecchiato  a patire  per  fiuo  amo- 
re tutti  i tormenti , pene , ed  in- 
giurie, che  ti  occorreranno,  ed 
ogni  infermità,  ed  infipidezza,  ed 
aridità  nell'  orazione  , e fuori  di 
effe,  penfendo,  che  hai  da  patir 
molte  voi  te  tutto  quefto,  e lo  hai 
da  accettar  per  buono,  ed  affati- 
carti di  non  èffer  tu  la  cagione  di 
ciò,  ed  ogni  tuo  contento  ha  da 
effere  il  'patire  col  tuo  amante,  e 
caro  Gesù  per  fiuo  amore.  Non  ef- 
fiere incollante  in  quello , che  tu 
cominci,  volendo  oggi  una cofia,  e 
dimani  un’altra  , ma  perfevera,  je 
Sia  fialdo  , e fii  ficuro  , che  pi- 
gliando tu  quelli  mezzi  ( con  a£ 
faticarti  pur  fiempje  colla  {oa,r\ 
detta  ) è impoflìbile,  che  tu  non 
perfieveri  fino  al  fine,  perchè  non 
feprai  vivere  fuori  di  quefta  quie- 
te un’ora  intera  ; e tiferebbe tor-  J 
mento  intollerabile.  “ 

Che 
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Che  non  fi  devono  cercar  delizie f 
. ne  co  fa , che  dia  gufto,  ma  fo- 
' l amente  Dio . 

: C A V.  I X. 

E Leggi  fempre  i travagli  , ed 
abbi  caro  di  non  aver  confo- 
1 azioni  d’amicizie  particolari  ,•  e fa- 
vori, che  non  portano  utilità  all' 
anima,  è godi  di  ftarfempre (og- 
getto * e dipendente  dalla  volontà 
d’altri.  Ogni  cofa  ti  ha  da  efler 
cagione  di  andare  a Dio , e niente 
ti  ha  da  trattenere  per  via . Quella 
ha  da  edere  la  tua  confolazione, 
che  ogni  cofa  lia  per  te  amaritudi- 
ne , e -(blamente  Iddio  Zìa  lituo 
ripofo  . Tutti  i\.4ìfo+-tfarag1ì  in— 
dWzzali_^Wuo  Signore  ; amalo,  e 
comunicagli  tutto  il  tuo  cuore  , 
fenza  alcun  timore  , eh ' egli  tro- 
verà bene  la  fìrada  di  feiorre  tutti 
i tuoi  dubbi,  e ti  rizzerà , quan- 
do tu  caderai . Finalmente  in  una 
parola , fetu  1* amerai, averaiogni 
bene.  Offerititi  a Dio  in  facrìfi- 
zio,  in  pace,  e quiete  difpirito: 
per  meglio  camminàre  in  quello 
viaggio  , e follentarti  fenza  flan- 
chezza,  e turbazione,  conviene  , 
che  tu.ad  ogni  paflfodifponsa  l’anU 
£ z ma 
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ma  tua  con  allargare  la  tua  volon- 
ti  a quella  di  Dio , e quanto  piè 
^largherai , tanto  più  riceverai  , 
la  tua  volontà  ha  da  efler  difpofta 
cosi,  volere  ogni  cofa,  e non  vo- 
ler niente  fe  lo  vuole,  o non  vuo- 
le Iddio.  Sempre  a ciafcun  palio 
rinnova  il  tuo  proponimento  di  ef- 
fer  grato  a Dio  > e non  ti  determi- 
nar mai  in  alcuna  cofa , che  ha  da 
feguire  fùora  di  quell*  iflante,  in 
cui  fei,  ma  tienti  in  libertà.  Non 
fi  vieta  però  aciafcuno,  che  con 
prudente  follecitudine,  e diligen- 
za, attenda  al  fuo  neceflario,  fe- 
condo lo  fiato  fuo.  Perchè  quello 
operare  è fecondo  quel  lo , che  vuo- 
le Iddio,  e nonimpedjfce  la  pace, 
ne  il  vero  profitto  fpirituale  . In 
tutte  lecofeproponiti  di  fare  quel- 
lo , che  puoi , e devi , e Ite  indif- 
ferente, e raliegnata  in  tutto  quel-, 
lo,  che  fuori  dì  te  lìegue.  Quel- 
lo, che  fempre  puoi  fare,  è l’ of- 
ferire a Dio  la  tua  volontà,  e pm 
non  voler  delìderare;  perchè  fem- 
pre  , che  tu  averai  quella  liber- 
tà, e farai  diftaccato  da  tutte  le 
parti  ( il  che  puoi  aver  in  ogni 
tempo  , e luogo  , occupato  , e 
fenza  occupazione  ) goderai  tran- 
quillità, e pace.  In  quella  liber* 
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tà  di  fpirito  confitte^  quello  gran 
bene,  che  tu  intendi ; la  qual  li- 
bertà non  è altro , che  perfcvera- 
re  T uerno  interiore  in  fé , fenza. 
dilatarli  di  volere  , o defiderare, 
o cercar  cola  alcuna  fuori  di  fe, 
e tutto  il  tempo,  che  llarai  cosi 
libero  , goderai  di  quella  fervi  tu 
divina , eh'  è quel  gran  Regno  , 
che  ila  dentro  di  noi . 

Cerne  non  deve  mancar  di  ani - 
. mo  il  fervo  di  Dio  , benché 
fenca  in  fo  ripugnanza  3 e di - 
furbo  per  quejla  pace  • 

C A P.  X. 

GUarda  che  molte  volte  ti 

fentirai  turbato  , e privo  di 
quella  Tanta,  e dolce  iblitudine» 
c libertà  cara  , e da*  movimen- 
ti del  tuo  cuore  fi  leverà  talvol- 
ta una  polvere  , che  ti  farà  di 
tnolto  fallidio  in  quello  cammi- 
no , che  tu  hai  da  fare  • Quello 
permette  Dio  per  tuo  maggior 
bene  • Ricordati  , che  quella  è 
la  guerra  , d'  onde  i Santi  cava- 
rono le  corone  de*  gran  meriti  . 
In  tutte  le  co fc,  che  ti  turbano, 
dirai,  Signore  9 vedi  qui  il  tuo  fer^ 
E J 
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*vo , facci  afì  in  me  lattici  volontà  • 
Io  fo  , e confeff  o , che  la  verità  del- 
la  tua  farcia  fi  ara'  fempre  falda, 
e le  tue  promeffie  fono  infallibili  , ed 
in  effe  mi  confido . Vedi  qui  la  tua 
creatala , fa  di  me  quello,  che  tu 
vuoi . Dio  mio , non  ho  cofa , che 
rn  imp edifica . Io  fio  per  te  fi do . Fe. 
lice  quell’  anima » che  così  fi  offeri- 
sce al  fuo  Signore,  ogni  volta,  che 
dì  turba,  ed  inquieta.  Efe durerà 
quella  battaglia»  e non  potrai  cosi 
pretto  , come  vorrefti , conformar 
la  tua  volontà  colla  Divina,  per 
quello  non  mancar  di  animo , e non 
ti  finarrire  , feguita.ad  offerirti  , 
ed  orare,  che  averai  vittoria. 

Guarda  nell’Orto  la  battaglia, 
ch’ebbe  il  tuo  Critto.,  e come  t* 
Umanità  ricufava , dicendo  : Pater , 
fi  pofftbile  efi,  tranfeat  a me  ca- 
lia i/le.  Ma  fubito  tornava  a por 
Fantina  fua  in  folitudine,  e con  un 
volere  fciolto,  e libero,  diceva  con 
profonda  umiltà:  Vcrumtamennon 
me  a,  f ed  tua  fiat  voluntas . Infpict 
& fiat  fecundum  exetnplari  Non 
muover  spallo,  quandoti  ritrovi  in 
gualche  difficoltà,  che  tu  nonalzi 
prima  gli  occhi  a prillo  in  Croce» 
che  in  etto  vedrai fcritto,  e ftam- 
pato  a lettere  ben  grandi  » come 


del  Paradìfo.  8f 
t' hai  deportar  tu.  Copia  da  que- 
llo e fem piare'  fedelmente.  Non  ti 
fmarrire  , fe  veniffi  talvolta  di- 
flurbatodal  tuoamor  proprio,  non 
ti  fòttrar  dalla  Croce,  ma  ritorna 
adorazione,  e perfevera  inumil- 
tà, fin,  che  tu  perdi  la  tua  volon- 
tà, e vogl  1 5 che  fi faccia  la  divina 
in  te,  e fe  ti  partirai  dal  l’orazio- 
ne , con  averne  raccolto  quello  frut- 
to^ folo,  (h  contento  ,•  ma  fe  non 
fei  arrivato  fin  qui  , l'anima  tua 
fla  digiuna,  e fenza  il  fuo  cibo. 
Affaticati  , acciocché  niuna  colà 
abiti  nell’ anima  tua,  ne  ancoper 
breve  tempo  , fe  non  Dio  . Non 
aver  fiele,  ne  amaritudine ’di  cofa 
veruna,  ne  mettere  gli  occhi  nelle 
malizie,  e.  cattivi  efempjdeglial- 
tri,  ma  fii  come  un  fanciullinp, 
che  non  patifee  ancora  nefluna  di 
quelle  amaritudini  , e palla  per 
tutto,  fenza  fua  offefa. 

Della  diligenza , che  afa  il  de* 
monto  per  diflurbar  quefl  a pace  , 
e come  noi  dobbiamo  guardarci 
da  fuoi  inganni . 

CAP.  XI. 

ESfendo  coflume  del  nofiro  av- 
verfario  di  rercar  di  divorar 
E 4 le 
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U anime , procura  quanto  può  , che 
k difeoftino  dall'umiltà,  e fim- 
plicità,  ed  attribuifeano  a fe,  ed 
alla  loro  induftria  , e diligenza 
qualche  cofa  , non  guardando  il 
dono  della  grazia  , lenza  il  qua- 
le neffuno  può  dir  Gesù  . E feb- 
bene  polliamo  far  reticenza  ad  e(Ta 
grazia  da  noi  ftelfi  col  libero  arbi- 
trio, non  f»  puògii accettare  fen- 
za  eflai  di  maniera  chefe  alcuno 
non  la  pigila  , è per  colpa  fua  ; 
ma  fe  la  piglia,  non  lo  fa,  ne  lo 
può  fare  lenza  efla  grazia  , la  qua- 
le ben  k offerisce  a tutti  fuffìcien- 
te mente . Procura  dunque  l 'avver- 
sàrio noftro,  che  Ij'giudichi , e fi 
creda  uno  d’effer  più  diligente  dell' 
altro,  e che  fi  difponga  meglio  a 
' ricevere  i doni  di  Dio  , e quello 
atto  lò  faccia  con  fuperbìa  , non 
' confiderando  l' infumeienza  di  fe 
fteflo  (fe  non  folle  aiutato)  e per 
quello  trafcorra  a deprezzare  gli 
altri  col  fuo  penfiero  , che  non 
fanno  quell' opere  buone  , che  fa 
egli . Onde  le  non  Hai  molto  av* 
vertito  , e fubito  non  torni  con 
molta  prefiezza  a confonderti  , 
abballarti , ed  annichilarti,  come 
fi  è detto  , ti  farà  cadere  in  Su- 
perbia , come  quel  Earifco , del 

qua- 
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quale  parla  il  Vangelo , ché  lì  glo- 
riava de’  fuoi  beni  , e giudicava 
gli  altrui  mali  . E fe  pé r quella 
via  pigliane  mai  pofleffo  della  tua 
volontà  , fc  ne  farebbe  Signore  , 
mettendovi  ogni  fortedi  vizio , e 
farebbe  grande  il  danno,  ed  il  pe- 
ricolo: e j>er  queffo^i  avvisò  il 
Signore  a vigilare  , ed  orare  . E* 
dunque  neceffario  , che  con  ogni 
cura  tu  flii  avvertito,  che  il  ne- 
mico non  ti  privi  di  cosi  gran  te- 
soro, come  è la  pace,  e la  quie- 
te dell*  anima  , perciocché  con 
ogni,  fua  forza  s*  ingegna  di  le- 
varti quello  ripofo  , e far  che  1* 
anima  viva  in  anffetà,  e turbi- 
none, nel  che  egli  fa,  che  con/ille 
tutta  la  perdita,  e il  danno:  per- 
che fe  un'anima  è quieta,  opera 
ognicofa  con  facilità,  fa  affai,  ejj 
tutto  bene,  onde  persevera  volen- 
tieri , ed  agevolmente  refìfte  ad 
■ogni  incontro;  per  1* oppoflo , fe 
ila  turbata,  ed  ioquieta,  fa  poco, 
e molto  imperfètto,  fubito  fi  fian- 
ca, ed  in  iìne  vive  in  martirioin- 
fruttuofo . Tu  fé  vuoi  ufcir  con 
vittoria,  e che  il  nemico  non  ti 
guadi  il  tuo  negozio,  in  neffuna 
eofa  bai  da  flar  più  avvertito  , 
quanto  a non  lafcigr  entrate  tur- 
E f ba- 
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bacione  nell’  auima  tua,  ne  con- 
sentire, che  Aia  un  momento  in- 
quieta . E perchè  meglio  tu  ti 
Tappi  guardare  da*  Tuoi  inganni  , 
in  quefto  caffi.  piglia  per  regola 
certa,  che  ogui  penfìero,  che  di- 
fcofta  , ed  allontana  da  più  amar- 
re, e più  confidare  in  Dio,  è un 
meffo  dell’  inferno  , e come  tala 
l’hai  a (cacciare  , e non  ammet- 
terlo , ne  dargli  udienza  , per- 
ciocché l’uffizio  dello  Spirito  San- 
to altro  non  è,  fé  non  di  unir  le 
anime  Tempre  in  ogni  occafione 
più  a Dio,  accendendole,  ed  in- 
fiammandole nel  Tuo  dolce  amo- 
re, ponendo  In  effe  nuova  confi- 
denza: e quel  lo  del  demonio  Tem- 
pre è al  contrarlo  , . valendoli  di 
tutti  i piezzi , che  ei  può  a que- 
llo fine  , come  mettendo  foverchio 
timore  , aggravando  la.  debolezza 
ordinaria  , dando  ad  intendere  , 
che  non  fi  difpgne  l’anima  come 
fi  deve,  così  per  la  .Confeffione, 
come  per  la  Comunione , e per 
1’  Orazione  , onde  la  fa  andare 
Tempre  Sconfidata  , ti m orofa  , e 
turbata*  Il  mancamento  della  di- 
oozione  fanfibile,  e de.’guftine.U 
orazione  , e negli  altri  efercizj  9 
glie  lo  fa  piglwrt  con  un’  impa- 
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zìentetrillezza , dandole  ad  inten- 
dere, che  in  quella  guifa  tutto  è 
perduto,  p che  meglio  farebbe  la- 
feiar  jtanti  efercizj , e finalmente 
]a  fa  venire^  in  cosi  grande  inquie- 
tudine, e diffidenza,  che  penfa, 
quanto  fa,  tutto fia inutile,  é'fen- 
za  frutto;  onde  fe  le accrefce l5 af- 
flizione , ed  il  timore,  fino  apen- 
fare  di  eflere  da  Dio  dimenticata. 
Ma  la  verità  non  è cosi , perchè 
fonoinnjumerabili  i .beni,  chedal- 
l’ aridità  , e mancamento  di  di- 
vozione fenfibile  fi  caufarebbero , 
femore  che  1*  anima  intendeflè 
quello  , che  Dio  per  quello  pre- 
tende , con  aver  ella  {blamente 
dalla  parte  fua  pazienza  , e per- 
feveranza  nel i’. operar  bene  ,come 
può.  E perchè  meglio  tu  l’inten- 
da, ed  acciò  il  bene,  ,e  1*  utile  , 
che  ti  vuol  dare  Iddio,  non  fer- 
va (per non  intenderlo  tu  ) a far- 
ti danno  ; brevemente  porrò  qui  x 
beni , che  vengono  da  II*. unii  le  per- 
feveranza  in  quelli  ardi  efercizj, 
acciocché  tu,  faputigli,  non  per- 
da per  quello  la  pace# , quando 
accade  trovarti  in  limile  aridità 
di  mente,  ed  oppreljione  di  cuo- 
re circa  il  lenti mento  > e guflo 
ideila  divozione , ed  in  qn3lunque 
£ 6 altra 
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afira  tentazione , fu  quanto  f?  vo- 
glia orribile, 

Ctme  non  fi  dtvt  iafuìtttr  FmA. 
mm  per  l » temuti  vai  interi  eri, 

CAP,  XII. 


MOlti  fono j beni,  che  T ama- 
ritudine, ed  anditi  fpiri- 
tuale  caufc  nell’anima,  fé  è rice- 
vuta con  umiltà,  e pazienza;  il 
che  fé  1’  nomo  intendere  , feirz* 
dubbio  non  avrebbe  tanta  inquie- 
tudine, ed  afflizione,  quando  le 
fopraggiunge,  perchè  lapigliarcb- 
be,  non  come  fegno  di  odio,  che 
gli  dimoflra  il  Signote.,  ma  si  be- 
ne di  grande,  e parcicolar amore, 
e Ia^  riceverebbe  come  Segnalata 
grazia,  che  egli  le  fa.  QueAo  fi 
conofcc  molto  chiaramente,  fe  fi 
guarda  , che  fimili  cofe  non  oc- 
corrono, iè  non  a quelli,  che  più 
deg]i  altri  fi  vogliono  dare  al  fer- 
vigio  di  Dio  , ed  allontanare  da 
quelle  cofe,  che  lo  poflòno  offen. 
dere  t c ,no?  ,acca^e  comunemen- 
te nel  principiò  della  loro  conver- 
ge , ma  dopo , che  hanno  fer- 
vito  al  Signore  qualche  tempo,  e 
quando  fiatino  deliberati  di  voler- 
lo 
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lo  fèrvire  éon  maggior  perfezio^ 
ne  , c già  hanno  metta  mano  alfe 
opere  • E mai  veggiamo  , che  i 
peccatori,  e quelli,  che  fono  di- 
ti alle  cole  rei  Mondo,  fi  lamen- 
tino  dì  limili  tentazioni  , onde 
apparifee  chiaramente,  che  quello 
è un  cibo  preziofo , col  quale  Id- 
dio concita  contro  chi  egli  ama  : 
e benché  al  noftro  gufto  fia  insi- 
pido, ci  giova  con  tutto  ciò  foni; 
inamente , fenza  avvedercene  noi 
per  allora,  perchè  trovandoli  l'anì- 
ma  in  si  fatta  aridità  , ed  oltre 
quello  parendo  fpelse  volte  tali 
tentazioni,  che  in  penfarvi  fola- 
mente  la  fcandalizza  , viene  in 
quella  maniera  ad  acquetare  ciuci 
timore  , e quella  abbominazione 
di  fe  fletta , e quella  umiltà , che 
Dio  pretende  , quantunque  ; co-  < 
me  fi  è detto  , ctta  che  non  in- 
tende per  allora  quello  Segreto  , 

V abborrifee  ^ e fugge  di  andare 
per  tal  cammino  : come  quella  , 
che  non  vorrebbe  tettar  mai  fen- 
za gufto , e diletto , e lènza  que- 
llo ogni  altro  efercjzio  liima  tem- 
po perduto  , e fatica  lènza  pro- 
fitto. 


^tntitro 


9 1 


Cbt  Je  tent Azioni  ci  fono  date  da 
Dio  fer  nojlro  bene  . 


cap.  xin. 


PER  intendere  dunque  più  In 
particolare,  come  le  tentazio- 
ni001 ci  fono  date  da  Dio  per  no- 
itro  bene,  lì  dcv? confiderare , che 
j H.0**10  >Per  mala  inciinazione 
della  natura  co  rotta  e fuperbo  , 
ambiziofo  , e di  fuo  proprio  pa^ 
rere  , prefumendo  fempre  più  di 
quello  eh'  è : quefta  ftima  è cosi 
peri  col  oli  per  il  vero  profitto  fpi- 
rituale,  .che  Solamente  1*  odore  c 
fufficiente  a non  Jafciar  giungere 
alla  vera  perfezione  ,*  onde  if  fe- 
de li  fumo  Dio  , colla  fua  aniorofa 
provvidenza  , che  ha  di  ciafcu- 
no,  e particolarmente  di  quelli  , 
che  davvero  fi  fono  dati  al  fuo 
fervuto , lì  piglia  .cura' di  metter- 
C1  , iHato tale,,  che  potiamo ufei- 
re  di  tanto  pericolo,  e quali  for- 
zati veniamo  ad  aver  di  noi  ve- 
ra cognizione  , come  fece  coll* 
.Apposolo  S.  Pietro  , permetten- 
do,  che  lo  negito,  acciocché  co- 
si fi  conofce  , e più  [di  fe  noa 
conhdafle  , e coll'  Apposolo  Sai? 
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Paolo  , dopo  averlo  rapito  al  ter- 
zo Cielo , c conferitigli  i fegreti 
divini , gii  diede  una  moietta  ten- 
tazione • affine  , che  conofciuta 
la  naturai  debolezza  » ttefl’e  umi- 
le 9 gloriandoli  folo  nelle  Tue  in- 
fermiti, e la  grandezza  delle  ri- 
velazioni , che  Dio  gli  aveva  fat- 
te, non  lo  levaflero  inprefunzio- 
ne , cóme  egli  fteflb  dice  : Iddio 
dunque  movendoli  a compattane 
della  nottra  miferia  » e perverfa 
inclinazione,  permette,  che  ven- 
gano quefte  tentazioni,  e chelìa- 
no  molto  orribili  talvolta,  ed  in 
varj  modi  , acciocché  ci  umilia- 
mo , e ci  riconofciamo , benché  a 
noi  paja  , che  liano  inutili  • E 
qui  mottra  Ja  fu  a bontà  , e fa- 
pienza  , poiché  con  quello  , che 
pare  a noi  più  nocivo  , pjù  ci 
giova,  perchè  ci  veniamo  più  ad 
umiliare,  eh* è quello,  diche  fo- 
pra  tutte  le  cofe  ha  bi fogno  ani- 
ma nottra  , imperocché  ordinaria- 
mente avviene  , che  il  fervo  di 
Dio,  il  qual  fente  limili  penlìeri , 
e tanta  indevozione , ed  aridità  di 
fpìritOjpenfa^  che  quello  gli  vie- 
ne per  le  fue  imperfezioni , e che 
» non  ci  pólla  eflere  alcuno,  che  ab- 
-fcia  così  difettofa  1*  anima , che  fes- 
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va  a Dio  con  tanca  tiepidezza  % 
come  (a  la  (uà  , e fi  crede  , che 
cali  pen fieri  non  vengano  fé  non  a 
«enti , le  quali  fono  abbandonate 
da  Dio  , e per  quello  meriti  di 
efser  abbandonato  ancor  lui . Don- 
de nefiegue,  che  chi  penfava  ef- 
fe r prima  qualche  colà  , ora  con 
quella  medicina  amara  venutale 
dal  Cielo , fi  reputa  il  più  trillo  uo- 
mo del  Mondo,. ed  anco  indegno 
del  nome  di  Criftiano  ; ne  mai 
farebbe  venuto  a così  bafso  fenti- 
raento  di  fe  , ne  ad  umiltà  cosi 
profonda  , fe  le  gran,  tribolazio- 
ni , e quelle  tentazioni  ftraordina- 
rie  non  l’aveftero  sforzato,  eh*  è 
una  grazia , che^  Dio  fa  in  guelfo 
vita  a quell*  anima  , che  in  lui 
lì  è rimefsa,  e rafsegnaca,  chela 
medichi  come  gli  piace  , e con 
quelle  medicine,  eh ’elso fol o per- 
fettamente cono fee  elser  di  bifogno 
per  la  fanità  , e ben  efser  fuo  . 
Oltre  a quello  frutto  , che  limili 
tentazioni  , e mancamento  di  di- 
vozione cagionano  alle  anime  no- 
lire,  ce  ne  fono  molti  altri,  per- 
chè chi  è così  tribolato  , e quali 
corretto  a ricorrere  a Dio , e cer- 
care di  operar  bene,  come  per  ri- 
medio di  quello  travaglio,  fìmìU 

nadir» 


Digitized  by  GoogI( 


del  Tarniìfo . . 

niente  per  arrivar  ad  efler  libero 
da  fai  martirio,  va  efaminandoil 
cuore,  fuggendo  ogni  peccato  , e 
tutto  quello,  che  pare  fia  imper- 
fetto , e ci  allontani  da  Dio  per 
'qualfìvoglia  maniera.  E così  quel- 
la tribolazione,  che  egli  giudica- 
va tanto  contraria , e nociva  , gli 
ferve  poi  di  sferza  per  cercar  Dio 
con  piu  fervere  , e difeoftarfi  da 
tutto  quello  , che  penfa  non  ef- 
fere  conforme  al  vo  cr  divino.  E 
finalmente  tutte  quelle  tribolazio- 
ni , c tutte  le  fatiche  , e trava- 
gli, che  l 'anima  foftiene  In  que- 
lle tentazioni  , e mancamenti  di 
diletti  fpirituali , non  fonoaltro, 
che  un^  purgatorio  amorofo  , fe 
con  umiltà  , e pazienza  ( come 
fi  è detto  ) fi  (esporta , c fervo, 
no  a farei  avere  in  Cielo  quella 
corona  , che  col  mezzo  loro  Co- 
lamento fi  acquifta  , tanto  piu 
gloriofa  , quanto  maggiori  faran- 
no fiate  quefie  fatiche  , e trava- 
gli . Da  quello  fi  copofce,  quan- . 
to  poca  cagione  noi  abbiamo  di 
turbarci,  c ftarefeontentiperque- 
fio,^  come  fanno  le  perfone  poco 
fperimentate , che  quel , che  gli 
viene  dalla  mano  di  Dio,  l’attri. 
buifcono  al  demonio,  a’ loro  pec- 
ca- 
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enti  , cd  imperfezioni  , ed  i fo 
gnì  di  amore  pigliano  per  indizio 
di  odjo  , e le  carezze  , e favorji 
divini  penfano,  che  lìano  colpi  » 
che  efcano  da  un  cuore  adirato  , 
e che  quanto  fanno,  G a perduto,, 
e fenza  merito,  e che  quella per- 
dita non  abbia  rimedio,  perchè fe 
veramente. avellerò  quello,  ch'è 
in  fatto , cicc , che  non  fi  fa  per- 
dita alcuna  , ma  grande  acquilo 
( fe  F anima  li  valefle  di  quella 
occalìone  , come  può  Tempre  ).  e 
che  tu$to  è argomento  dell*  amo* 
rofa  memoria,  che  Dio  tiene  di 
noi,  non  farebbe  podìbile,  che  s*7 
inquietalfero,  ne  perdeflero  la  pa- 
ce per.  vederli  tribolati  da.  molte 
tentazioni,  ed  immaginazioni,  e 
per  trovarli  aridi,  ed  indivoti  nel- 
le orazioni  , e negli  altri  elèrci- 
zj  : anzi  allora  con  nuova,  perfe- 
veranza  umiliàrebberq  F anime  lo- 
ro nel  cofpeup^del  Signore,  pro- 
ponendoli in  tutto , e per  tuttodì 
compire  il  voler  divino,  in  qua- 
lunque modo  il  Signore  lì  voglia 
fervire  dì  . loro  in  .quello  Mondo. 

TJ landò  diligenza,,  per  confervarfi 
pacific?  , e tranquilli,  pigliando 
ogni  colà  dalla  mano  del  Celefte 
Padre , nella  quale  fola  fta  quello 

**  - Ca-  * 
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Calice,  che  gli  è porto;  perchè, 
o ha  la  moletiia,e  tentazione  dal 
demonio,  o dagli  uomini,  o per 
li  peccati,  o in  quaHìvoglia  mo- 
do ; Tempre  è Iddio  quello  , che 
te  la  dà  : febbene  per  vari  mezzi 
te  la  porge,  fecondo,  chegli pia- 
ce » perchè  a te  non  arriva  , te 
non  il  male  della  pena , il  quale 
e tempre  da  lui,  che  1* ordina  per 
tuo  bene,*  quantunque  ilmaledel- 
ia  colpa  , che  fi  commette  , per 
efempio,  dal  profilino  tuo.  4 con 
farti  qualche  danno,  o oltraggio, 
ha  contrario  alla  volontà  fua;  ma 
egli  fi  ferve  di  elfo  per  benefizio 
e/ajute  tua  , onde  in  cambio  di 
pigliarti^  trifte zza  , e teontentez- 
23  » devi  ringraziarlo  con  interio- 
re letìzia,  e gaudio,  facendo  tut- 
to quello,  che  puoi,  con  perfeve- 
ranza  , e risoluzione  tenza  andar 
perdendo  il  tempo , e con  elfo  i 
molti  , e gran  meriti  , che  Dio 
vuole,, che  ti  acquiti*  cbn  quella 
occasione,  che  ti  porge. 

* 1 
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X)el  rimedio , che  fi  deve  uf*re  , 
per  non  s’ inquietar  nelle  colpe , 
« debolezze . 

CAP.  XIV. 

SE  qualche  volta  tu  cadérsi  in 
qualche  delitto,  o negligenza 
nelle  opere  , o parole , come  fa- 
rebbe turbandoti  in  qualche  cofa  , 
che  ti  avvenga,  o mormorando  , 
o fen tendo  mennorare,  o trascor- 
rendo in  qualche contefa,  o movi- 
mento d’impazienza,  ocuriofìtà, 
o fofpetto  d’altri,  o in  quallìvo. 
glia  altro  modo  cadendo  una  vol- 
ta, o più;  non  ti  devi  turbarein 
certa  maniera  , ne  diffidarti , ed 
affliggerti  , con  penfar  a quello  , 
eh’ è pattato  , confondendoti  den- 
tro te  ile  fio,  ed  una  volta  creden- 
do di  non  aver  mai  da  ufeire  da 
fìmili  debolezze , 'Un*  altra  volta, 
che  le  tue  imperfezioni  ne  fon  cau- 
fa,  ed  il  tuo  debole  proponimen- 
to , ed  altra  volta  rapprefentan* 
doti , che  non  cammini  davvero 
nello  fpirito , e nella  firada  del  Si- 
gnore , e con  mille  altri  timori , 
caricando  V anima  tua  in  ogni  patto 
di  Scontentezza,  e pulii lanim iti  • 
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Onde  ne  fiegue,  che  hai  vergogna 
di.  rapprefentarti  a Dio , ovvero  Io 
fai  {confidato , come  fe  non  gli  avef. 
lì  oflervata  la  fede,  che  gli  devi, 
e per  rimedio  ti  getti  a perder  il 
tempo  in  penfare  a quelle  cofe  » 
fcrutinando , quanto  ti  trattenerti 
apporta,  e fe  vi  acconfentirti , fe 
volerti,  o nò,  fe  licenziarti  quel 
pen fiero,  e mentre  più  vi  penfi, 
non  pigliando  la  vera  rtrada , man- 
co T intendi,  e più  ti  crefceilfa- 
rtidio,  e laturbazione,  ePanfietà 
per  confeflarti,  e fi  yaallaconfef- 
fione,  con  un  nojofo  timore  , e do- 
po aver  perduto  molto  tempo  in 
eflerfi  confettato  meno  fi  può  aver 
lo  fpirito  quieto  , per  timore  di 
non  aver  detto  il  tutto-,'  cosi  lì 
vive  una  vita  aliai  amara,  ed  in- 
quieta , con  poco  frutto  , e con 
perderne  gran  parte  del  merito  • 
£ tutto  quello  nafee  per  non  in- 
tendere la  fua  naturale  fragilità, 
e per  non  faper  il  modo  , come 
P anima  abbia  da  negoziare  con 
Dio,  col  quale  dopo  Perter cadu- 
ta in  tutte,  le  fopraddette  debo- 
lezze, ed  in  qualunque  altra,. più 
facilmente  fi  tratta  con  un  umile, 
ed  amorofa  converfione,  che  col- 
la feonrentezza,  ed  afflizione,  che 
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fi  piglia  della  colpa  , fermandoli 
fidamente  nell*  efiune  , e fpezial- 
mente  delle  colpe  veniali,  ed  or- 
dinarie, delle  quali  fi  parla,  per- 
chè in  quelle  fole  e solità  di  cade- 
re un’anima,  che  vive  nella  ma- 
niera i che  qui  fi  fup pone,  e s’è 
parlato  folo  per  quelle  perfone , che 
fanno  vita  Ipirituale,  e che  cerca- 
no far  pr refio  , e Hanno  fenza 
peccati  mortali  . Imperocché  per 
quelli,  che  vivono  a cafb^ed  in 
peccati  mortai  i , offendendo  ad  ogni 
poco  Dio-,  bifogna  altra  forte  di 
efortazione,  e non  è per  loro  tal 
medicina,  perchè  quelli  tali  han- 
no di  che  turbarli  , e piangere  , 
ed  aver  gran  penfiero  in  eihmtnar- 
fi,  econfeffarfi,  acciocché  per  loro 
colpa  , e negligenza  non  manchino 
del  rimedio  neceflario  per  la  falu- 
tei Ritornando  dunque  adire  del- 
la quiete,  epace,  nel  la  quale  Tem- 
pre fi  deve  mantenere  il  fervo  di 
Dio,  dico  di  più,  che  quella  con- 
yerlìone , acciò  fia  tutta  confidente 
In  Dio,  fi  ha  da  intendere  non  fo- 
lo nelle  colpe  leggiere,  e quotidia- 
ne, ma  ancora  nelle  maggiori,  e 
più  gravi  del  folito,  fequalchevol-  • 
ta  il  Signore  permetteflè , che  tu  vi 
cadelfi,  ed  ancora,  che foffero mol- 
to 
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to unite,  e non fofl'ero per debolez- 
za, e fragilità'  fola,  ma  per  mali- 
zia , perchè  la  contrizione , che  fo- 
htnente  fa  1*  animo  tarbato , e fcru- 
polofo  , mai  condurrà  1*  anima  a 
flato  perfetto,  fe  nonfotbng  iunge 
còn  quefta  confidenza  amorofa  del- 
la bontà 3 e miftricbrdiàdi  Dio,  e 
quello  pili  princij)almente:è  necef- 
fàrio  alle  perfone , ' che  deliberano 
non  fidamente  ufci  re  dal  le  loro  mi. 
ferie,  ma  ancora  acquiflare  alto 
grado  di  virtù,  e grande  amore, 
ed  unione  con  Dio  ,"  il  che  non  vo- 
lendo molte  perfone  fpirituali  ben 
intendere,  fo  ne  Hanno fèmpre con 
« n cuore,  e con  unofpirfto  Scadu- 
to, e fconfidato,  chele  ritiene  da 
poter  palTare  innanzi , e farli  capaci 
delle  maggióri  grazie,  che  Iddio 
ha  loro  apparecchiate  di  ifiano  in 
mano  , e vivono  fpefio  una  certa 
vita  affai  miferabile,  inutile,  di 
aver  loro  compaflione , pè  rchè  non 
vogliono  feguitare,  fe  non  fa  pro- 
pria immaginazione^  non  abbrac- 
ciando ta  vera,  e falùtifera dottri- 
na , che  indrizza  per  la  via  regia 
alle  alte,  e folide  virtù  della  vita 
Crifliana,  ed  a quella  pace,  che 
ci  è flata  lafcijita  in  terra  dall* 
ifleflo  Criflo*  Devono  anco  que- 

«m  n • 
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fti  tali  ogni  volta  , che  fi  trova- 
no in  qualche  inquietudine,  per 
dubbi  della  loro  cofc  lenza  pigliar 
parere  dal  loro  proprio  Padre  {pi- 
rituale  , o da  altra  perfona,  che 
{limino  fufficlente  per  dar  limila 
configli,  ed  in  eflo  rimetterli  , e 
quietarli  in  tutto  , e per  finir  di 
dire  , quanto  all’  inquietudine  , 
chenafce  da’ mancamenti,  fi  po- 
ne il  feguente  Capitolo. 

Cf>me  V anime  fi  deve  quietare  feri- 
ta perder  tempo , e far  prefitto  • 

CAP.  XV. 

Piglia  quella  regola  per  tutte 
quante  le  volte,  che  ti  vedrai 
caduto  in  gualche  difetto  ? fia 
grande,  o picciolo,  benché  quat- 
tromila volte  il  di  aveffi  commef- 
fo  rifteflo,  e Tempre  volontaria* 
merite  , ed  accorgendotene . Non 
ti#  turbare  con  faftidiofà  amaritu- 
dine, e non  t’inquietare  , e non 
ti  trattener  molto  in  Terminare  % 
ma  (abito  conofcendo  quel  lo,  che 
hai  fatto  , con  umilti  guardando 
la  tua  fragilità,  e rivolgiti  amo- 
rofaroenteaj  tuoDlo,  e colla  boc- 
ca, o colla  mente  fola  digli:  Si - 

*9* 
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fteere,  io  ho  fatto  da  quel , eb’ia 
fono  , e da  me  non  fi  poteva  affet- 
tare altra  cofa , fe  non  quefli  difet- 
ti ,ed  altri , e non  refi  et  et  in  quefii 
foli,  fe  non  f offe  la  vcflra bontà, 
che  mi  folleva,  e non  mi  abbando- 
na. Rendevi  grazie  di  quello , da 
che  voi  mi  avete  liberato , e mi  duo- 
le di  quello , che  ho  tommeffo , non 
eorrifpondendo  alle  v o/l  re  grazie  • 
Terd anatemi , e datemi  grazia , thè 
io  non  vi  offenda  mai pitt , e che  nin- 
na taf  a mi  fepari  da  voi  j a cui  va- 
glio ferviti  , ed  ubbidir  fempre.  E 
fatto  queflo  non  perder  tempo  con 
inquietudine,  o penando,  o fti- 
mando,  che  il  Signore  non  ti  ab- 
bia perdonato,  ma  con  credenza , 
e ripofo  va  innanzi  , feguitando 
fempre  I tuoi  eiércizj , come  fe  in 
alcun  difetto  non  folti  caduto  , e 
quello  l’hai  da  fare  non  folo una 
volta,  ma  cento  fe  fofle  bi fogno, 
ed  in  ogni  momento,  e col  la  me- 
de f»ma  confidenza,  e ripofo  1'  ul- 
tima volta,  come  la  prima , per- 
ciocché io  quello  modo  tu  fai  gran- 
de onore  al  la  bontà  di  Dio , del  qua- 
le fei  obbligato  ad  averunconcet- 
to,  che  fia  tutto  benigno , pietofo 
infinito,  più  di  quello,  che  flirti 
polli  immaginare.  Cosi  non  li  vien 
parte  fi.  F mai 
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inai  a difturbare  II  tuo  profitto  , 
la  tua  perfèveranza , ed  il  tuo  an- 
dare innanzi  , ne  perdi  il  tempo 
in  vano,  e fenza  frutto.  Ed  an- 
co tu  puoi  ufcire  da  quel  pecca- 
to ; e mancamento  , operando  in 
quella  maniera  con  guadagnarci  , 
riforgendo  coti  un  a ttó  inténfo  di 
riconofcer  la  tua  miferia,  abbuf- 
fandoti dinanzi  a Dio,  e con  un 
altro  di  riconofcer  la  fua  Miseri- 
cordia, amandola,  ed  efaltando- 
la  : cd  avvera  \ che  la.  fletta  ca- 
duta ti  farà  rifàltar  più  in  alto 
cpll’ajuto,  che  Dio  ti  darà,  che 
non  fu  donde  tu  cadetti  , purché 
tu  voglia  fervirtene  in  bene.  Ed 
a quello,  che  fi  è detto,  dovreb- 
bero attendere  le  pevfone  inquie- 
te, edanfìofe,  e vedrebbero  quan- 
ta gran  cecità  è la  loro  , poiché 
vanno  con  tanto  danno  loro  per- 
dendo il  tempo.  E fi  deve  notar 
molto  quello  avvertimento  , per- 
ché è una  delle  chiavi , che  ha  l' 
anima  per  aprirli  gran  tettiti  fpi- 
rituali,  ed  in  breve  tempo  àrrio* 
chirfi. 

• • « • i 

IL  FINE.4 

• i’  * 
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A V V I S O 

AL  LETTO  RE. 

\ 

IL  primo  e principale  Auto» 
re  di  queflo  Trattato  de 
Dolori  Mentali  di  Crifto , non 
è flato  certamente  il  V,  Pa- 
dre Scapoli  - ma  bensì  la  B, 
Suor  Battifla  Varana , Primi- 
pejjd  di  Camerino , e Monaca 
di  S,  Chiara , che  fiorì  intor- 
no agli  anni  1490.  La  Vita 
della  quale  ( in  cui  fi  trova- 
no fomigliantemente  [piegati  i 
Dolori  Mentali  del  Salvato ~ 
re  ) fi  legge  in  principio  del- 
la IV,  Parte  delle  Cronache 
di  S,  Francefco  d'  Affifi  • E 
non  fi  può  dubitare  che  V A- 
nima  introdotta  a meditarli  , 
non  [offe  quella  della  fleffa  B, 
Re  ligio  fa  . Facilmente  poi  il 
P.  Scupoli  abbattutoli  in  det- 
to Trattato,  e piacendogli  di- 
F 1 flin - 
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{Untamente t Temerà  eflratto , 
ripulito , accrefciuto , e fe  T 
avrà  refo  familiare • Il  <\ na- 
ie forfè  trovato  fra’  fuoi  Scrit- 
ti , dopo  la  morte  di  lui , /i 
/ari  creduto  Operetta  fua  ori- 
ginale» *Un  piccolo  MS.  con- 
tenente quefto  foto  Trattato  , 
trovatofi  a cafo , <mwi  /owo  , 
fife  e pel  carattere , * per  la 
legatura  pare  precede fle  di  mol- 
to T età  del  P.  Scupoli  y è 
flato  il  fondamento  di  (juefla 
mia  ragionevole  fuppofoione  • 
Gradifci  la  necejjarta  notizia, 
e vivi  felice  • 


DE5 
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DE’  DOLORI  MENTALI 


' P i 

CRISTO 

Nella  Tua  Paflione  • 

un*  anima  mol- 
li TTVdi  to  defiderofii  di  pa* 
Qi  H Wy  feerfi  , e di  faziar- 
degli  amari ({imi  ci- 
b*  PafTione  del- 
1’  amorofo , e dolcif- 
fimo  Gesù  , la  quale  dopo  mol- 
to tempo,  ed  ardenti  preghi,  fu 
per  mano  dell’  ifteflo  Signore  fi- 
nalmente introdotta  nel  facracif- 
fimo  Talamo  del  Tuo  angustiato 
Cuore  . Quella  ingoiar  grazia  , 
molte,  e molte  volte  ottenne,  ed 
in  manieratale,  che  per  la  doglia, 
che  ne  Tenti  va  , era  tallora  co- 
rretta a dire  ; Non  più , Signor 
mio,  non  più,  che  tanta  pena  non 
poflo portare,  le  quali cofe  troppo 
cred’  io , fapendo , che  il  Signor  n’  è 
benigni/limo,  e largo  a ciafeuno, 
che  con  fede , e perfeveranza  ne  lo 
fa  richiedere.  Ditte  a me  quell’  am- 
pi ma 
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ina  benedetta,  che  orando,  dicavi 
à Dio  con  grande  anfìetà  : O Si- 
, gnor  mio,  ,ti  prego,  che  tu  mi 
anneghi  nel  mare  imariflimo  de* 
tuoi  menrali  dolori,  perchè  quivi 
bramo  morire,* dolc^mia^ vita,  ed 
amor  mio  , piacendó  cpst  a te  . 
Dimmi  Gesù  fperanzamia,  quanto 
fu  grande  il  dolore  del  tuo  affanna- 
to cuore.  Ed  eflo  dolce  Gesù  le  ri- 
spondeva. Sai  quanto  ? quanto  fu 
grande  l’amore,  che  portai  a. Dio  , 
ed  alla  creatura.  pitìemi  di  più 
-quel*’  anhna , che  già  per  altri  tem- 
pi  Iddio  l’aveva  fatta  capace  ( per 
quante  a lui  era  piaciuto  ) dell* 
amore , che  portava  alla  creatura» 
fopra  quefto  amóre  midiffe  molte 
cofe  belle,  e divote,  che  fe  iolé 
volefli  deferivere , farebbe  una  lun- 
ga cofa.  Quando  il  Signore  le  dice- 
va i tanto  fu  grande  il  dolore,  quan- 
tofu  grande  l’amore,  che  io  portai 
alla  creatura,  pareva  a lei  per  la 
fmifuratezza  dell  ’ amore , del  qua- 
le era  ftata fatta  capace,  che  tutti 
i Sentimenti  le  mancafl'ero , ed  udi- 
ta quella  fola  parola,  era  sforzati 
di  riporre  il  capo  in  qualche  luo- 

gt>,  per  lo  grande  affanno,  chefen^ 

ti  va  in  tutti  i membri . E poiché 
una  Volta  è ffata  alquanto  cosi  $ 
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ripigliate  un  poco  le  forze  diflè  t> 
O^Dio  mio.,  o unico  bene  dell’ 
anima  mia!  trchiedo  per,  te,  me- 
- in  grazia,  che  tu  mimica, 
quante  furono  le  pene  , che  por* 
tafti  nel  tuo  amqrofo  cuore,  alla 
qual  domanda  jl  benignlffimo  Si- 
gnore dolcemente  così  rìfyoCe,;  # 

r . , t v 

Il  primo  dolori  mentale  di  Gesù 
fu  per  .le  anime  unite  a lui  , 
che  erano  per  dannar  fi.  i-l 

SAppi  figliuola  , che  oltre  a 

tante  .altre  pene  mie , che  ora 
non  voglio  dirti , infinite  furono 
quelle,  che  potrai  dentro  al  ctìor 
mj°. , per  unte  anime  , membri 
miei,  ch’  io,  vedeva,  che  da  me 
( Ior  vero  capo)  fi  dovevano  fepa- 
rarej  ed  ogni  anima  da  mefidove- 
va  feparare,  quante  volte  era^per 
peccar  mortalmente  . E quella  fu 
una  delle  più  crudeli  afflizioni,  che 
jofentifll Penfa,  fe  cosi  fieramen- 
te fi  duole,  chi  è tormentato  al- 
la corda  , quando  fe  èli  difgiunv 
Sono  1 membri  dal  luogo  loro  na- 
turale,  qual  martirio  fofle  il  mio, 
porche  tanti  membri  fi,  avevano  a 
feparare  da  me  , quante  anime  a 
me  unite, Tono,  e faranno  giara- 
P 4 niai 

» » 
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mai  dannate  » ed  io  tanti  dolori 
lènti  va , quanti  erano  i membri» 
che  da  me  erano  per  difgiungerfi. 

E canto  è più  dolorofa  la  fepa- 
razione  delle  membra  fpirieua!]  , 
che  non  è de!  le  corporali,  quanto 
è più  preziofa  l'anima  del  corpo, 
e quanto  Ea  più  preziosa,  nonio 
puoi  intender  ne  tu  , ne  perfona 
vivente;  perchè  io  lólo  conofco 
la  nobiltà  dell'anima,  e la  viltà 
del  corpo , lìccome  io  lolo  ho  fat- 
to 1'  uno,  e l'altra,  onde  ne  tu, 
ne  altra  creatura  può  capire  l’an- 
gofcia  crudeliflima  , che  cagiona- 
rono in  me  tante  difgiunzioni  di 
membri  a me  così  cari  , e tanto 
congiunti  . E come  nel  peccare  è 
più  grave  un  modo,  che  l'altro, 
e quello  peccato  più  enorme  di 
quello,  cosi  nel  vedere  i varj  mo- 
di f e peccati,  co*  quali  le  anime 
erano  per  fepararlì  da  me,  io  len- 
ti va  piu , e manco  pena , da  che  ne 
dipendeva  la  qualità  , e quantità 
di  tanti  dolori,  che  mi  cruciava- 
no. E perchè  io  fapeva,  che  do- 
vendo eflere  la  volontà  loro  perver- 
rà in  eterno , erano  anco  per  pati- 
re eterno  tormento,  quello  era  V 
affanno  più  crude  le,  che  mi  trafig- 
gerà il  cuore  i poiché  i detti  miei 

uiem- 
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membri , cioè  tante  anime  dannate, 
mai , mai  più  nondoverano  riunir- 
li , e ricongiungerli  a me , loro  capo  • 
E quello  mai  , mai,  è quello, 
dìe  crucia , ed  in  eterno  crucierà 
quelle  fventu rate  anime  mefchine, 
fopra  tutte  le  altre  pene,  che  han- 
no, e in  eterno  pofl'ono  avere.  E 
tanto  mi  afflifle  quella  pena  di 
mai  , mai  , che  io  prontamente 
averei  eletto  di  patire  un*  altra 
volta  , e di  nuovo  tutte  le  affli- 
zioni, che  io  (éntj,  per  tutte  que^ 
ite  dif^iunzionj  , e feparazìoni  , 
in  tutti  i modi , che  eflere  dove- 
vano , non^  folo  una  volta  , ma 
molte,  ed  infinite,  purché  un’a- 
nima fola  ( non  che  tutte  ) avelli 
io  veduto,  che  folle  per  riunirli, 
e ricongiungerli  all’.  integrità  de- 
gli altri  membri  miei  vitali,  cioè 
a’ cari  eletti,  j quali  vireranno  in 
eterno  con  fpirito  di  vita  proce- 
dente da  me,  che  dò  vita  ad  o- 
gni  cola,  che  di  vita  vive. 

£ qui  nota , quanto  mi  è cara  un' 
anima,  che  per  una  fola  ti  ho  riat- 
to , che  tante  repllcite  pene , ptfr 
riunirla ericongiungerla  a me,  in- 
finite volte  avrei  voluto  patire . E 
così  Tappi,  che  tanto  affligge , ed 
accora  quelle  anime  la  pena  dii 
F * que- 
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quello mai , mài , per  ladivinamia 
giuftizia , che  anch’  effe  vorrebbono 
ùmilmente  mille,  ed  infinite  pe- 
ne , purché avellerò  qualche  fperan- 
za  di  quella  congiunzione . E così 
per  giuftizia  fò  in  tutti  i peccati , 
che  alla  qualità  , e quantità  delle 
pene,  che  mi  diedero  nel  feparar  le 
anime  da  me,  corrifponda  la  quali- 
tà , e quantità  del  fupplizio . E per- 
chè mi  affliggeva  fopra  ogni  altra 
cofa  quello  mai , mai  ,*  cosi  fò , è 
voglio^ che  quello  mai , mai,  crucj, 
ed  affligga  quelle  anime  (opra  tutte 
Je  altre  pene,  che  hanno,  ed  in 
eterno  avranno  . E qui  penfa  , e 
nota  bene  , quanta  doglia  provai 
nel  mio  cuore  per  tante  anime  dan- 
nate . Dicevami  quella  benedetta 
anima  , che  allora  nàfceva  in  lei 
un  Tanto  deluderlo  (che  pure  crè- 
deva,  che  folle  per  Tua  divina  ifpi- 
razione  ) di  domandare  al  Signo- 
re queflo  dubbio  ; ma  però  con 
gran  timore,  e riverenza,  per  non 
parere,  che  volefle  fpeculare  la  di- 
vinità; onde  con  fiamma  fempli- 
cità  , purità,  e confidenza , dice- 
va : O dolce,  e penofoGesù mio, 
ho  io  piti  volte intefo  dire,  che  tti 
amaricato  Iddio,  portarti  le  pene 
|n  te  di  tutti  i dannati . Vorrei , 
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Signor  mio  , (e  ti  è in  piacere  « 
fàpere  fe  fu  vero , che  tu  fcntiflt 
quella  diverfità  di  pene,  che  fono 
nell'  Inferno , come  Tonno, freddo» 
caldo y abbruciare  » e morder^  le 
proprie  membra  di  quei  fpiritiin-* 
fernali  . Ed  allora  elio  benedetto 
Gesù  rispondendo  graziofa  mente  , 
diceva  ( e pareva  a lei , che  fimil 
domanda  «non  gli  folle  (piaciuta!) 
«Figliuola  nira?  io  non  (entiiqtie- 
fta  diverfità  di  pene  de’  dannati 
nel  modo  , che  tu  mi  domandi  » 
perchè  etti  dovevano  eflere  mem- 
bri morti  , c da  me  .feparati  . È 
ti  do  queft’efempio;  Se  tu  ave  (fi 
una  mano  , ovvero  un  piede  , o 
qual  fi  voglia  altro  membro  taglia- 
to , finché  la  mano  , o il  piede 
fi  tagliafle , ovvero  fi  feparafie  da 
te,  tu  fentirefti  grande  , e incre- 
dìbile pena:  ma  poiché  folle  ra- 
gliata la  mano,  o il  piede,  chi 
gettale  quelle  membra  nel  fuo- 
co , 0 le  battelle  , o le  dalle  in 
bocca  de'  cani  , o de’  lupi  , tu 
ncm  (ènti retti  dolore  alcuno,  come 
di  membro  putrido  , e morto , e 
in  tutto  (èparato  dal  corpo  . Ma 
fai  tu  , che  pena  fentirefti  ? In 
quanto  che  fe  membro  tuo,  mol- 
to ti  affiderebbe  vederlo  gettar 
'F  6 nel 
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114  Dt'd&lori  mentati 
nel  fuoco,  e<f  elfcr  divorato  dalfc 
fiere.  Or  cosi,  ne  più,  ne  meno 
furono  a me  le  anime  dannate  , 
membra  mie,  fino  che  ci  fu  fpe- 
ranza  di  vita,  e di  poterli  riunire 
a me  , io  provai  inconfìderabili  , 
ed  infinite  afflizioni  , ed  eziandio 
tutti  i loro  affanni  , e travagli  , 
che  porurono  giammai  in  queffa 
vita,  poiché  fino  alla  morte  vi  e- 
ra  fperanza  di  poterli  congiunge-» 
re  a me,  fe  elle  volevano.  Ma  di 
quello,  che  erano  per  patire  do- 
po morte,  non  fentj  più  alcuna 
{iena  loro , come  di  membri  mor- 
ti, putridi,  e da  ine  in  tutto  fe- 
parati,  e che  in  eterno  non  era-  * 
no  mai  più  per  vivere  in  me  ve- 
ra vita.  Ma  ben  mi  era  tormento 
graviamo  il  veder che  tanti  era- 
no flati  propri  » e veri  membri  miei , 
e dovevano  elTer  preda  degli  fpi- 
riti  infernali,  e condannati  ad  in- 
finiti , ed  eterni  cruciati . E que- 
llo è guanto  a'  mentali  dolori,  che 
portai  per  li  dannati  , che  erano 
gii  flati  membri  miei. 


XI 
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H feconda  dolere  mentale  fu  pef 
li  peccati  di  tutti  gli  eletti . 

L'Altro  dolore,  che  mi  trafifl'e 
l'anima  fu  per  li  peccati 
mortalidi  tutti  gii  eletti,  poiché 
in.  tutti  i modi , che  ti  ho  detto 
fa*  afflitto  per  li  membri  danna- 
ti , limilinente  per  tutti  i mem- 
bri degli  eletti,  che  mortalmente 
erano  per  peccare,  fui  amaramen- 
te angu  (fiato  per  la  loro  fepara- 
fcione  da  me.  E quanto  era  gran- 
de l'amore,  che  In  eterno  dovea 
loro  portare,  e la  viltà,  al  la  qua- 
le fi  univano  mortalmente  peccan- 
do , e quanto  eccellente  la  vita  , 
alla  quale  erano  per  unirli,  ope- 
rando bene  ; e gravi , e deformi  i 
peccati  , che’  da  me  avevano  da 
fe  para  Hi tanto  era  per  tutti  que- 
fH  miei  diletti  membri  acerba  la 
mia  pa filone.  In  quello  folo  fu 
differente  la  doglia,  che  io  ebbi 
per  li  membri  dannati  , da  quel- 
la, che  portai  per  gli  eletti,  che 
per  i dannati , come  membri  di f- 
giunti,  non  fui  addolorato  perle 
pene  loro  dopo  la  morte,  fe  non 
( come  ti  ho  detto  ) col  pen- 
fare^  , eh'  erano  flati  membri 
miei  : ma  quanto  alle  pene  degli 

eletr 
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eletti,  io  portai  tuttequelle,  che 
non  folo  in  vita , ma  dopo  morte 
ancora  erano  per  foftenere.  Onde 
provai  i martiri  di  tutti  ipen itera- 
ti , ìe  tentazioni  di  tutti  I tentati  > 
le  infermità  di  tutti  gl’ infermi , le 
battiture  di  tutti  i battuti,  le  in- 
famie , peregrinazioni  , ed  ogni  Tor- 
ta d’ incomodità  loro  : ed  in  fine 
ogni  penapìccìola,  o grande  , che 
fi  folle  di  tutti  gli  eletti  viatori, 
tosi  vivamente  fientì  In  me  ftefl'o, 
come  tu  vivamente  prov  eredi  , e 
fentirefti  fe  ti  folle  perioda  la  mano, 
Il  piede,  o qualfivoglia  partedelle 
membra dej  corpo  . Or  penfa,  quan- 
ti furono  i Martiri,  ed  ognuno  da 
per  fe , quanta  diverfità  di  pene  fo- 
flenne,  e patì,  e le  pene  poi  di  tut- 
ti gli  altri  membri  eletti  quante  fu- 
rono, e ladiverfità  di  elle  pene.  E 
per  meglio  intender  quello,  confi- 
derà bene,  fe  tu  avelli  mille  occhi, 
mille  mani , e mille  piedi , e di  tut- 
ti gli  altri  membri  tuoi  pe  avelli 
mille,  ed  in  ognuno  fentifli  mille 
diverfità  d’afflizioni,  etutteinfie- 
me  follerò  in  un  punto,  non  fareb- 
be quello  umefquìfitiflimo,  rie  mai 
più  intefo,  ne  provato  fupplr/io? 
Ma  vedi , figliuola,  quanto  Infini- 
tamente maggiore  fu  la  mia  dogli  a, 

poi- 
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poiché  i mici  membri  non  furono 
mille,  ne  milioni,  ma  innumera*- 
bili,  ne  anco  le  diverfitàdellepe- 
ne  furono  a migliaia,  ma  fenza  nu- 
mero , poiché . innumerabil i furono 
le  pene  degli  eletti^  e Santi  Marti- 
ri , Confeflori , Vergini , edi  tutti* 
gli  altri miei . H come  non  ili  può 
intendere , ne  capire  quali , e quan- 
te fiano  le  beatitudini,  glorie  ; e 
premi  preparati  a^iufti,  ed  eletti 
nel  Paradifo,  così  non  lì  può  in- 
tendere , ne  capire  quali , e quanti 
furono  le  pene  mentali,  che  per  li 
membri  eletti  portai  ; alle  quali  pe- 
ne  bifognà,  che  per  divina  Giufti- 
7.1a  fiano  corrifpondenti  le  beatitu- 
dini, le  glorie,  ed  i premi celefti  • 
Ora  quanto  a’dolori,  che  mi  ac- 
corarono per  i tormenti  degli  elet- 
ti dopo  le  morti  loro,  fappi,  clv 
io  provai  in  me  tutte  le  diverbi 
qualità , e quantità  di  pene , ch  eti! 
dovevano  patire  nel  Purgatorio , fe- 
condo, che  pili,  e meno  avrebbe- 
ro meritato.  Eciòfu,  perchèque- 
ili  non  erano  membri,  che  folfero 
per  fepararfi  da  me  in  eterno,  co- 
me i dannati,  ma  membri  vitali, 
eh*  erano  per  vivere  in  eterno  di 
fpirito  di  vita,  avendoli  io  preve- 
duti colla  mia  grazia  , e benedi- 
; zio- 
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aione.  Tu  intendi  dunque  figliuola 
oda , la  cagione , perchè  non  mi  tor- 
mentarono le  pene  de’ dannati  nell' 
Inferno,  ma  si  bene  quel  ledei  Pur- 
gatorio, per  glielettimjei.  Impe- 
rocché, ficcome  fi  fentirebbe  con 
dolore  ogni  battitura  ,e  llraziod’un 
membro  fmolfo,  erotto,  chefolTe 
vivo  , e dal  corpo  non  io  tutto 
difgiunco,  finché  pollo  al  filo  luo- 
go, folle  a fanità  ridotto,  così  io 
provai  in  me  Hello  tutti  i tormen- 
ti del  Purgatorio,  che  dovevano 
edere  fopportati  dagli  eletti  mem- 
bri miei  vivi,  che  per  mezzo  di 
quel  fupplizio  erano  per  riunirli 
perfettamente  a me  capo  loro . B 
fàppi  , che  niuna  diverfità  nelle 
pene  di  lènfo  vi  è dalle  infernali 
a quelle  del  Purgatorio , fe  non  che 
le  infernali  mai,  mai  avranno  fine  , 
e^quelle  del  Purgatorio  sì  : Anzi 
le  anime,  che  in  quello  luogo  per 
qualche  tempo  patllcono  ( benché 
loro  dolga  ) fi  purgano,  e (offro- 
no tutto  in  pace,  rendendone  gra- 
zie a me  fomma  Giullizia , e quello 
ho  voluto  dirti  intorno  alla  pena 
mentale,  che  portai  per  gli  eletti . 

Ora  Iddio  volefle  , che  io  mi 
potefiì  ricordare  dalle  divote  paro- 
le, che  qui  udii  da  quell’anima, 

men- 
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mentre  con  fvifcerato  pianto  mi 
dille  ell'ere  Hata  fatta  alquanto  ca- 
pace C fecondo,  che  al  fuo  Spofo 
era  piaciuto  di  moftrarle  ) della 
gravezza,  e bruttezza  del  peccato , 
e^  quanta  pena,  e quanto  gran  mar- 
tino aveva  dato  alfuo  amariflìmo 
Gesù , ferrandoci , e difgiungeh- 
docidalui^fommoBene,  per  unir- 
li > e congiungerfi  a colè  tanto  baf- 
fe,  e vili,  come  fono  tutte  quelle 
del  Mondo,  che  ci  danno  materia 
di  peccare.  Mi  ricordo  pure,  eh' 
ella  mi  dille  con  molte,  ed  ama» 
re  lagrime,*  O Dio  mio!  O mi- 
lita me  , che  ti  ho  dato  troppo 
grandi  , ed  infinite  pene , o dan* 
nata,  o fai  va,  che  io  mi  fia.  Oh 
Signore  , non  in  te  lì  mai , che  il 
peccato  tanto  ti  effendeffe  , che 
penfo,  che  non  avrei  mai  neppu- 
re leggermente  peccato  : Ma  tu  , 
Iddio  mio,  non  guardate  a quello, 
che  dico,  che  con  tutto  ciò  farei 
peggio,  che  mai,  fe  la  tua  poten- 
te, e pletofa  mano  non  mi  te n effe  4 
O amator  mio  dolciffimo , ebeni- 
gniffìmo , fono  tante,  e si  crudeli 
quelle  pene , che  non  mi  fembri  più 
Iddio,  ma  piuttoflodirò  ( fe  io  non 
ti  offendo  ) un  inferno  di  pene 
*taorof«4  e coti  più  volte  lo  chia- 
mata 
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mava  per  una  Tua  Tanta  femplici- 
ti}  e compaflìonc.  . 

j . 

Il  terzo  dolore  mentale  di  Gesù  y 
fù  per  la  SS.  Vergine 

fua  Madre.  ■ > -, 

AScolta,  Figliuola  mia,  che  mi 
recano  per  dirti  colè  ama» 
rifluii  e , e malfimamente  di, quell* 
acutiflirno  coltello,  che  trapafsò  V 
anima  mia  ; cioè  della  dogliagran- 
diflìma  della  mia  pura,  ed  inno- 
cente Madre,  la  quale  per  Iapafc 
flone  , e.  morte  mia  doveva  efl'er 
tanto  afflìtta  , ed  accorata  , che 
non  fu  mai , ne  < Tara  perfona  alcu- 
na più  tormentata  di  lei , e.  perpme- 
ritamente  nel  Paradifo  1*  ho  tanto 
fublimata,  e glorificata  fopra  tut- 
te le  creature  umane  , ed  angeli- 
che ; e così  Tempre  farò  io  , che 
quanto  più  la  creatura  in  quello 
Mondo  è per  amor  mio  afflitta,  ed 
abballata,  éd  in  Te.  flefla  annichi- 
lata tanto  più  poi  ne!  regno  de* 
Ideati  per  ,nria  Divina  Giu fl^ia  fia 
premiata , ed.  innalzata  , E come 
non  fu  mai  in  quello  Mondo  per» 
fona  più  anguftiata  della  mja  dol* 
cilTjma  Madre,  così  lafsù  non  è, 
ne  farà  mai  perfona  limile  a lei  ; e 
i co— 


Digitized  by  Google 


di  Cri  fio.  Ut 

Come  ella  in  terra  fu  la  più  afflitti 
dopo  me,  così  Iti  Cielo  elladopcr 
me  è la  più  Beata  , e però  fappi, 
che  in  tutti  i «lodi , e per  tutti 
frifpetto,  chèle  u manato  Iddio  mi 
dolfi,e  tante  pene  portai , in  tut- 
ti parimente  la  mia  povera,  eSan- 
tiflima  Madre  fi  dolfe,  e patì,  fai- 
vo,  cbe-SoJn  un  grado  più  alto,  e 
più  perfetto  di  Tèi  » É tanto  mi  ac- 
corò il  fuo  dolore,  che  fe  al  mio 
Padre  Eterno  folle  piaciuto  , mi 
farebbe  flato  di  fomma  confo! azio- 
ne , che  tutti  i iuoi  affanni  fodero 
tornati  fopra  1’anima  mia  , ed  ella 
uè  fofle  rimafta  in  tutto  libera  da 
paflione  * E così  farebbono  a nié 
flati  rinnovati  tutti  i dolori,  che 
patii  in  tutta  la  mia  paflione^,  e le 
mie  ferite  un* altra  volta  reiterate 
Con  velenofa,  e pungente  faettaj 
il  che  però  mi  farebbe  flato  di  fo ol- 
mo refrigerio,  rimanendo  ellafen* 
za  dolore  alcuno.  Ma  perchè  il  mio 
incompresi  bile  martirio  doveva  ek 
fere  fenza  veruna  confolazione  » 
hon  mi  fu  tal  grazia  concettai  ben* 
chè  da  me  più  volte  cori  tenerezza 
filiale,  con  molte  lagrime  ne  fofle 
il  mio  Padre  flato  pregato.  Allora 
quell’ anima  diceva  , che  pareva , 
che  il  cuore  le  mancafleperildolo. 
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Ut  be' doler i mentali 
ledei  la  gloriolìflima  Vergine,  e di* 
era  polla  i n cerca  anfietà  di  niente  9 
che  non  poteva  profferire  altra  pa- 
rola , che  quella  : O Madre  di  Dio  9 
non  ti  voglio  ora  chiamare  Madre 
di  Dio,  ma  si  bene  Madre  di  do- 
lore , Madre  di  pena , Madre  di  tut- 
te le  afflizioni , che  nedire,  ne  pen- 
fare  lì  poffono;  che  fe  il  tuo  Figliuo» 
Io  è un  abifl'o  di  doglia,  come  ti 
chiamerò  alti  unenti , che  Madre 
di  dolore?  Non  più,  Signor  mio, 
non  mi  dir  più  de’dolori  della  tua 
benedetta  Madre,  che  non  mi  fen- 
to.  di  poterlo  Rapportare  . Quello 
mi  ballerà  , fino  c he . farò  viva  , 
ancorché  mille  anni  vivefli. 

Zi  quarte  dolore  mentale  di  Gesù 
per  la  fu  a innamorata  Difetto- 
in  Maddalena  • 

ED  effo  tacendo  di  tal  mate- 
ria , venendola  cosi  afflitta  , 
cominciò  a direi  Or,  che  dolore 
j>enfi  tu  5 che  io  fentiflì , e portaf- 
li  per  la  gran  pena,  ed  afflizione 
della  mia  diletta,  e benedettaDi- 
fcepola,  e Figliuola  cariflìma  Ma- 
ria Maddalena?  mai  non  potrefli 
intenderlo  bene  ne  tu,  ne  pedo- 
na alcuna  , per  la  perfezione  di 
me  Maeflro  amante,  e la  dilezio- 
ne, 
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ne,  e bontà  di  Jei  Di  (cepola  ami* 
tacche  non  può  comprenderli  da 
altri  , che  da  me  . Alcuna  cofa 
ne  potrebbe  capi  re,  che  avefl'e  qual- 
che fperienza,  e faggio  dell’ amor 
cado,  e fpirituale,  nelPamare,  e 
nell*  effere  amato  : ma  limile  a 
quello  non  fi  può  trovare:  ficco- 
me  non  fi  trova  un  tal  Maeftro, 
ne  anche  tal  Difcepola  , poiché 
della  Maddalena,  non  ne  fu,  ne 
farà  mai  altra,  che  efla  fola;  e 
lafcia  pur  dire  a chi  fi  fia  ciò  , 
che  li  piace  , poiché,  eccettuata 
la  mia  SS.  Madre,  non  fu  giammai 
perfona  , che  più  fi  dolefle  della, 
mia  morte,  e Paflione,  che  Mad- 
dalena . E ficcome  dopo  la  mia  be- 
nedettaMadre,  ella  fu  per  la  mia 
morte  la  più  afflitta,  che  alcun*  al- 
tra pedona,  così  dopo  la  miaRi- 
furrezione  appreflo  la  mia  dolcif- 
fima  Madre,  ella  fu  la  prima  ad 
efiere  confolata.  E fc  altra  perfo- 
ra fi  fofle  più  doluta  di  lei  , fa- 
rei ad  altri  prima  di  lei  apparib  • 
Nel  dolce  ripo(b  , che  Giovanni 
mio  dolciflimo  Difcepolo  prefe 
nell’amara  cena  fopra  il  mio  fa- 
cratiflimo  petto,  io  Io  feci  capa- 
ce de’  profondi  fiimi  Mìfieri  , do- 
ve chiaramente  vide  la  Rifarrc- 

zio- 


Dìgitized  by  Google 


;f*4  De’  deloti  mettali 
.zfone,  e l'ampli filino  frutto  dell*  1 
ànime,  che  feguiva dalla  mia  paf- 
Jìone , c morte.  E benché V amato 
mio  Figliuolo  Giovanni,  portafle  t 
maggior  dolore  dejla  mia  morte, 
c pallio  ne,  che  gli  altri  mieiDi- 
fcepoli,  pure  per  ri fpetto di  quel- 
lo, ch’egli  fapeva,  non  ti  credere 
.che  paffafle  Tinnamorata  Maddale- 
na, che  non  era  per  allora  capace 
di  quelle  cofe  alte,  e profonde,  - 
come  Giovanni,  il  quale,  ancora 
che  avpfle  potuto  , non  avrebbe 
impedita  la  mia  morte,  e paffio» 
ne,  per  la  capacità  di  tanto  bene, 
clic  ne  doveva  feguire . Ma  della 
mia  diletta  Maddalena  non  era  co» 
si,  perchè  quando  vide  me  ispira- 
to, le  parve,  che  la  terra,  e il  Cie- 
lo fofl'e  per  lei  mancato  ; perchè  in 
me  folo  era  tutto  il  fuo  amore , la 
fua  pace,  e tutta  la  fua  con fol azio- 
ne, e però  fenz’  ordine,  e mi  fura 
mi  amava,  econfeguéntemente,  il 
fuo  dolore  fu  fenza ordine,  emi- 
fura,  il  quale  iofolo  conobbi , por- 
tai, e fentii  cordialmente  dentro  V 
anima  mia,  e per  Maddalena  pro- 
vai tutte  quelle  tenerezze , che  fi 
poffono  provare,  e fentire  per  un 
finto , callo , e fpirituale  amore  i 
poiché  io  era  da  Jei  fvifeeratamente 
" ama- 
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amato.  Ed  acciocché  tu  mèglio  in- 
tenda quello  , lappi , che  i miei 
difcepoij,  dopo  la  morte  mia,  co- 
me quelli , che  non  erano  ancora 
alienati  in  tutto  da  ogni  cola,  cò- 
me quella  Santa  peccatrice,'  ritor- 
narono alle  lafciate  reti,  ma  elfa 
non  ritornò  alla  pompofa  vita,  an- 
•74  tutta  infocata,  e pef  fànto  deli- 
deno  abbracciata , poiché  noti  ave- 
*a  più  fperanza  di  potermi'  veder 
vivo,  anfiofamente  mi  cercava  mor- 
to, dipendo,  che  piùniunacòfala 
poteva  dilettare,  nè  piacerle,  fé 
non  io  caro  fuoMaèftro,  o morto, 
o vivo,  che  fotti,  e che  ha  vero, 
vedi , ch^efla  per  trovare  me  morto  , 
lafciò  la  viva  compagnia , e prefen- 
7.a  anche  della  mia  dolciflìma Ma- 
dre (Ja  quale  è Japiùdefiderabile, 
amabile  , e la  più  dilettevole,,  che 
fi  polla  avere  dopo  me)  ed  ancora 
lavinone,  e i dolci  colloqui  ange- 
lici non  parvero  a lei  più,  che  un 
puro  niente;  e cosi  intendi  edere  d* 
ogm  anima,  che  quando affettuo- 
fa  mente  mi  ama  , e defidera  , in 
niun’ altra  vifione,  e prefenza  fi  ri- 
pofa , ed  acquieta , fè  non  in  me 
fuo  dolo  amato  Dio.  Tu,  Anima, 
Potre^>  mai  penfar  , quanto 
folle  grande,  e fmifuratorattanno 

dì 
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di  quefta  mia  cara  Difcepola*  il 
quale  ; perchè  tutto  riverberava  . 
nel  mio  afflitto  cuore,  io  per  lei  | 
fui fopra  modoaddolorato,  ad  an- 
gufi  iato.  Sarebbe  Maddalena  per 
la  gravezza  del  tuo  intenfo  dolore 
più  volte  caduta,  e morta  ma  io 
non  lo  perniili,  volendomi  valer 
di  lei  » perciocché  fu  ! 'Apposolo 
degli  Apposoli  , che  annunziò  , 
ed  evangelizzò  loro  la  veritàdeili 
mia  Rifu rrez ione , lìccome  eflì  fu- 
rono poi  a tuttoflMondo,  fu  an- 
co un  lucido  fpecchio,  evivoefem- 
pio  di  vera  converfìone , e di  vera 
penitenza,  e volli,  che  folle  una 
regola,  e norma  di  tutta  la  bea» 
tiflima  vita  contemplativa , efl’en- 
do  fiata  nellafolitudinedi33.au- 
ni  al  Mondo  fconofciuta,  e nalov 
/la , ed  avcndoquivi  /ènti ti , egu- 
fiati  gl’intimi  affètti  , ed  effetti 
dell’amore)  quanto  in  quefia  vi- 
ta mortale  fi  poflono  gufiate  9 c 
fentire.  b . 

Il  quitti  dolere  mentale  di  Qe*u  » 
fu  per  li  fuoi  cari  , ed  Amati 
Dì f cepole  , ed  Appofloli . 

L'Altro  dolore , che  feriva  l 'ani- 
ma mia»  era  la  fifla memoria 
del  Collegio  degli  Appoftoli , co- 
lonne del  Cielo,  fondamenti  della 

mia 
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mia  ni  1 1 Itan  te  C h I efa , pecorelle  fcnJ 
ia  Pallore  » le  quali  io  vedeva , che 
erano  per  andar  di  fperlè,  efapevo 
tutte  le  pene , e martirj , che  dove- 
vano per  me  Sopporta  re.  Ne  fi  tro- 
vò mai  Maeftro  alcuno,  ehe  sì  cor- 
dialmente amaflè  i fuoi  Discepoli , 
come  jo amava  i mieidilettiflimi  fi- 
gliuoli, fratelli,  e Difcepoli,  Ap- 
poftoli  benedetti . E benché  io  amai', 
fi  tutte  le  creature  Tempre  con  amo- 
re infinito , nondimenocon  quelli  » 
che  praticai  corporalmente,  tu  puoi 
peniate,  che  ci^  fu particolar amo- 
re . E però  gufiai , e provai  par tico^ 
lar  doglia  per  loro nell’anima  mìa 
afflitta  ,*  e per  loro  , più  che  per 
ine , dilli  quell’  amara  parola  : Tri - 
flit  eft  anima  mea^  ufque  ad  mcr- 
tem  : per  la  gran  tenerezza  , che 
fentiva  di  lanciarli  fenza  me  loro 
Padre  , e Maefiro  fedele.  La  quale 
anguilla  era  a me  tale,  che  mi  pa- 
reva qua/i  un’  altra  morte  quella 
corporale  /epurazione da  loro.  On- 
de chi  confiderà  bene  le  parole 
di  quell*  ultimo  fermone,  che  fe- 
ci, non  farebbe  di  sì  duro  cuore, 
che  non  piangefle  : polche  tutte 
quelle  compa  filone  voli  parole  mi 
fi  fpiccavano  dal  fondo  del  cuo- 
re, il  qual  pareva,  che  ini  crepaf. 
fartt  II.  G le 
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fc  nel  petto  per  loro  amore  • E poi 
vedevo , che  perii  nome  mio,  chi 
doveva  eflercrocififlo,  chi  fcortica- 
to,  ed  achi  tagliato  il  capo,  e tut- 
ti dovevano  per  mio  amore  finire 
la  vita  loro  con  varj martiri.  On- 
de , quanto  qpefta  pena  mi  fotte 
grave,  lo  puoi  in  parte  da  per  te 
conofcere , penfando  quanto  forte- 
mente ti  dorrebbe , fe  perfora  da 
te  amata  Tantamente  , alla  quale 
defideraflì  per  tuo  rifpetto  ogni  pa- 
ce, e confola/.ione,  fotte  per  tua 
cagione  con  fatti  , o con  parole 
maltrattata.  Ma  io,  Figliuola  mia, 
fui  cagione  a quelli  di  tutti  gli 
ftrazj  loro,  e non  ad  un  folo,.  ma 
a tutti:  e però  del  dolore , che  per 
etti  foftenni,  non  te  ne  pollo  dare 
alcuna  fìmilitudine;  ti  batti  que- 
llo, fe  mi  vuoi  aver  compaflìone. 

Il  feflo  dolore  mentale  di  Gesù  fu 
per  l' ingratitudine  del  fuo  amo- 
re delDifcepolo  Giuda  traditore  P 

UN  altro  interno'  dolore  mi  af- 
fliggeva, e come  col  tei  lo,  con 
tre  velenofe,  ed  acutiffìme  punte 
continuamentetrapaflava,faettava, 
e percuoteva  il  miodolorofo  cuore  j 
quello  fu  per  empietà,  ed  ingra- 
titudine del  mio  amato  Dilcepolo 
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Giuda  Iniquo , e peflìmo  tradito- 
re: E per  la  durezza,  perverfitd, 
ed  ingratitudine  dèi  mio  eletto,  e 
prediletto  popolo  Giudaico , e per 
la  cecità,  malignità,  ed  ingratitu- 
dine di  tutte  le  creature,  che  fu- 
rono, fono,  e faranno  giammai. 
E prima  penfa,  quanto  fu  grande 
T ingratitudine  di  Giuda.  Io  T ac- 
cettai nel  numero  degli  Appofioli , 
gli  perdonai  tutti  i fuoi  peccati, 
lo  feci  operatore  di  miracoli,  dif- 
penfatore  di  ogni  cofa , che  mi  era 
data  , e Tempre  gli  moftrai  fegni 
di  ingoiar  amore,  per  rimuoverlo 
dalla  fua  conceputa  iniquità.  Ma 
quanto  più  io  nie  gli  fcopriva  amo- 
revole, tanto  più  egli  fempre .'an- 
dava penfando  malignità  contro  di 
me  . Con  quanta  amaritudine  ti 
credi,  che  io  ri  volge  (linei  mio  af* 
fannato  cuore  quelle  cofe,  e molte 
altre  , che  ora  non  ti  dico  ? Ma 
quando  io  veVini  aquelTattocom. 
paflionevole,  ed  umile  dilavare  ! 
piedifuoi,  e degii  altri,  allora  il 
mio  cuore  fi  liquefaceva  in  pianto 
fvifcerato  : E veramente  ufcivano 
dagli  occhi  miei  fonti  di  vive  la- 
grime fopra  i fuoifporchi,  e Toz- 
zi piedi  : perchè  io  diceva  nel  mio 
cuore:  O Giuda,  che  li  ho  fatto. 

' G z io. 
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io,  che  così  crudelmente  mi  tradi- 
rci? O fventurato  Difcepolo,  non 
era  l'ultimo  fegnoquedodi  amore» 
che  ti  voleva  modrare?  O figliuo- 
lo di  perdizione , perchè  cagione  ti 
parti  così  dal  tuo  Padre , e^  Mae- 
iiro?  O Difcepolo  ingrato,  io  con 
tanto  amore  ti  bacio  i piedi , e tu 
a me  eoo  tanto  tradimento  bacie-* 
rai  la  bocca  ? O quanto  mal  cam- 
bio cni  renderai  ! Piango  la  tua  per- 
• dizione,  caro,  e diletto  figliuolo, 
\e  non  la  mia  morte,  e paflìone# 
^poiché  non  peraltro,  che  per  pa- 
tire, e morire  per  le  mie  care  ani- 
me , fon  venuto  al  Mondo . Que- 
lle, ed  altrefìmili  parole  io  gli  di- 
ceva col  cuore,  bagnandogli,  e ri- 
gandogli i piedi  colle  mie  abbon- 
danti dime  lagrime.  Ma  egli  non  fi 
accorgeva  di  guefto , perchè  io  da- 
va inginocchiato  innanzi  a lui  col 
capo  chino,  come  fi  da  nell’atto 
di  lavare  i piedi  altrui  , e dalla 
moltitudine de'miei  lunghi  capelli 
era  coperta  la  lagrimofa  , e pun- 
gente faccia  : E i’  amaro  pianto 
mio  , che  da  gran  tenerezza  di 
amore  procedeva,  fu  limile  a quél- 
lodi  un  Padre,  che  ha  un  figliuo- 
lo fole , ed  unico a cui  dando 
per  morire,  fa  qualche  fervigio  , 
c-  e P»i 
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tpoiglidi.ee  nel.  fuo  cuore:  Van- 
ne con  Dio  figliuolo,  che  quello 
è T ultimo  bene,  efervigio,  che  io 
fono  per  farti  giammai  : così  ap- 
jKinto  dilli  , e feci  io  a Giuda  , 
quando  gl i lavai , e baciai  i piedi» 
e con  tanta  tenerezza  gli  accollai  , 
eftrinfi  alla  mia  fàcratimma  fatcia» 
Vedendo  quelle  colè  gli  afflitti  Ap- 
poftoli , pareva  diceflero  : O Gesù 
noftro  cariflìmo  Maeflro,  ci  laici 
un  perfettiflimo  efèmpio  di  profon- 
dilfima  umiltà,  e fvifcerata  cari, 
tà:  ma  noi  poverelli,  che  faremo 
fenza  te,  che  fei  ogni  noflro  be- 
ne? Or  che  farà  1*  addolorata  tua 
povera  Madre,  quando  le  raccon- 
teremo quella  tua.  si  fatta  umiltà, 
che  ne  abbi  lavati  i lordi  piedi  , 
pieni  di  fango,  e polvere,  e ba- 
ciati di  più  colla  tua  dolce,  e mel- 
liflua bocca.!  O Signore,  Dio  .no- 
ftro, quelli  sì  fatti  tuoi  legni  di 
amore  ci  fono  certi , ed  indubitati 
fegni  di  maggior  dolore,  e pena. 
Le  fuddette  colè,  ti  ho  detto  per 
darti  alcuna  notizia  del  cordial  do- 
lore, che  fofferflper  l'empietà,  ed 
Ingratitudine  di  Giuda. traditore, 
al  quale,  quanto  maggior  amore 
lo  portai  , e più  chiari  fegni  di 
dilezione  molìrai  , tanto  più  mi 
G $ af- 
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afflitte,  e crucciò  la  fuà  peflnna 
ingratitudine* 

Il  fetttmo  dolore  mentale  dì  Gesù  , 
. fu  per  V ingratitudine  del  popo- 
lo Giudaico . 

IL  popolo  Giudaico  ingrato , ed 
ottinato,  oh  quanto  mi  trafitte., 
ed  accorò  coila  faetta della fua in- 
dicibile ingratitudine  ;penfa  un  po- 
co, quanto  fu  ingrato!  Io  lo  feci 
popolofanto,  e facerdotale , lo elefi* 
fi  in  parte,  ed  eredità  mia  {opra 
tutti  gli  altri  popoli  della  terra , lo 
cavai  dalla  ferviti)  di  Egitto,  dal-* 
le  mani  di  Faraone , lo  condufli  3 
piedi  afeiuti  per  mezzo  del  mar 
rotto  , gli  fui  nube , e colonna  , 
nei  giorno  coll’ombra,  e lanotte 
colla  luce,  lo  pafcei  di  manna 40* 
anni,  gli  diedi  colla  mia  propria 
bocca  la  legge  nel  monteSinai,  e 
tante  vittorie  contro  i loro  nemici, 
prefi  carne  umana  da  imo,  e tutto 
il  tempo  della  mia  vita  con  loro 
converfai  , gli  mottrai  la  via  del 
Cielo,  gli  feci  in  quel  tempo  infi- 
triti  benefizi,  e grazie,  illuminai! 
Iorociechi,'diedi  l’ udito  a’ioro  Tor- 
di , il  camminare  a’ zoppi , diedi 
lavila  a*  loro  morti,  ed  infine  fe- 
ci 
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ci  tra  loro  infiniti , eftupendi  mi- 
racoli. Or  quando  intefi  fra  le  al- 
tre cofe,  che  con  tanto  furore,  e 
rabbia  esclamavano,  che  fofle  la- 
nciato, e liberato  Barabba,  uomo 
tanto  fcellerato,  ed  io  Signor  del 
Cielo,  e della  terra  folli  crocifif'- 
fo,  e morto,  mi  parve,  che  il  mio 
afflitto  cuore  fcoppiafle:  e nonio 
fa  , figliuola  mia  , fe  non  chi  Io 
prova,  che  dolore,  e pena  fìa  il 
ricevere  ogni  forte  di  male  da  co- 
lui, al  quale  uno  abbia  fatto  ogni 
forte  di  bene,  e quanto  fìa  dura 
cofa  ad  un  innocente  efl'ergli  grida- 
to  da  tutto  il  popolo,  e da  tutta 
la  gente  Muoja,  muoja,  fi  a ero- 
cififfo  j ed  a chi  ftain  pericolo  di 
tal  pena  , e che  chiariflimamente 
merita  mille  morti,  fìa  poi  gri- 
dato, Che  viva,  che  viva,  ejia 
liberato  . Quelle  cofc  fono  piut- 
toffo  da  molto  ben  penfare  , e 
preofondamente  confiderà  re  , che 
da  efler  colle  parole  efpreffe  . 

L' ottavo  dolor  mentale  di  Gesù) 
fu  per  V ingratitudine  di  tutte 
le  creature . 

LA  detta  anima  , effendo  da 
Crifto  ( Sole  di  Giuftizia  ) 
G 4 itili— 
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illuminata  , mi  diffe  , come  per 
rendimento  di  grazie  al  Signore 
per  fe  , e per  tutte  le  creature  > 
fentiva  allora  tanta  umiltà  nel  cuo- 
Te  , che  veramente  confeflava  a 
Dio , ed  anco  a tutta  la  Corte  ce- 
leftiale,  che  efla  aveva  ricevuti  da 
Dio  più  benefizi,  e più  doni , eh* 
Giuda,  ed  efl'a  fola  più,  chetiate 
to  quell’ainato  popolo  in  beine  * e 
che  peggio ,.  e più  ingratamente  , 
che  Giuda  aveva  tradito  lui  ,*  e 
che  peggio,  e più  protervamente 
r aveva  crocififfò  ella,  che  quell* 
ingrato  popolo , e con  quella  fan-, 
ta  con  federazione  Commetteva  l*an?» 
ma  Tua  fotto  i piedi  de*  dannati;  x 
e del  maledetto  Giuda , e daque-. 
fio  inabbiflato  luogo  mandava  vo- 
ci , grida , i pianti  ai  fùo  amato , 
ed  ingiuriato  Dio  , dicendogli 
Benigniflìmo Signor  mio,  come  ti 
poffo  ringraziare,  che  mi  foderi- 
le!, poiché  ho  fatto  mille,  e mil- 
le volte  peggio  di  Giuda  ? Tu  fa- 
cefti  lui  tuo  Difcepolo  e me  tale 
ancora  hai  fatto.  A lui  perdonai 
fli  i peccati , ed  a me  ancora  con- 
fido, che  per  tua  pietà,  e grazia 
tutti  mi  bano  flati  rimedi.  A lui 
defìi  la  difpenfàzione  delle  coffc 
temporali  , ed  a me  ingrata  hai 
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difpenfati  tanti,  e tanti  doni,  e 
grazie  di  tefor i spirituali . A lui  de- 
sìi grazia  , che  facefle  miracoli  , 
ed  a me  hai  fatto  fare  più,  che  mi- 
racoli , conducendomi  volontaria- 
mente nel  luogo,  ed  abito,  che  mi 
ritrovo.  O Gesù  mio  , io  ti  ho 
venduto,  e tradito,  non  una  vol- 
ta , come  egli , ma  mille , ed  infi- 
nite. Oh  Dio  mio,  ben  lo  fai,  che 
peggiodi  Giuda  ti  ho  tradito  col 
bacio,  quando^  anco  fotta  Specie 
di  fpi  ri  tu  alita  ti  ho  lafciato,  e mi 
Sono  accoftata  a*  legami  della  mor- 
te! E fe  tanto  ti  affliffe  l’ingrati- 
tudine di^  quel  popolo , quanto  ti 
averi  afflitto  lamia,  poiché  ti  ho 
fatto  peggio,. , che  efìì  , con  aver 
più  benefizi  e grazie , di  loro  da  te  , 
vero  mio  bene.  Oh  Signor  mio  dol- 
ciflìmo,  io  contuttoii  cuore  ti  rin- 
grazio , che  mi  hai  cavato  dalla 
Servitù  Egiziaca  del  Mondo,  e de* 
peccati  , e dal  le  mani  del  crudel 
Faraone , dicodel  demonio  inferna* 
le,  che  fignoreggiava  a fua voglia 
la  poverella  anima  mia , e l’ hai  me- 
nata, Dio  mio,  per  mezzo  delle 
acque  del  mare  della  vanità  mon- 
dana a/piedi  aSciuttl , e fono  per 
tua  grazia  pallata  alla  Solitudine 
del  deferto  della  S.  Religione , dove 
G f più. 
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più , e più  volte  mi  hai  pafciuta 
«iella  tua  dolci dima  , e faporoià. 
manna  , Ja  quale  mi  è faputa  di 
ogni  fapore,  di  forte,  che  tutti  i 
diletti  del  Mondo  mi  fono  parft 
faftidio  , rifletto  ad  una  minimi 
tua  confolazione  . Ringrazioti  , 
Signore  , e Padre  mio  benignia- 
mo, che  mi  hai  data  la  legge  piu 
e più  volte  colla  tua  dolciflìma  , 
e fan  ti  (luna  bocca  nel  monte  Sinai 
della  fanta  orazione  , fcritta  col 
dito  della  tua  pietà  nelle  Tavole 
di  Pietra  del  mioduriflìmo,  e ri- 
bello cuore . .Ti  ringrazio , Reden- 
tor  mio  benigniamo  , dell’aiuto 
datomi  contro  tutti  i miei  nemi- 
ci , e vizj  capitali , e nelle  volte  , 
che  io  ho  vinto,  da  te  è data  la 
mia  vittoria,  e fe  ho  perduto,  e 
perdo,  è flato,  edè  per  mia  mali- 
gnità, e poco  amore,  cheatede- 
/ìderato  mio  Dio  porto:  tu,  o Si- 
gnore,- per  grazia  fei  nato  nell’ ani- 
ma mia,  e mi  hai  inoltrata  la  via, 
e la  luce  della  verità,  pervenire 
a te  vero Paradifò,  nelle  tenebre, 
ed.  ofcurità  del  mi  fero  Mondo.  Tu 
mi  hai  dato  il  vedere , l’udire,  il 
parlare,  ed  il  cammina  re,*  che  ve*- 
ramente  a tutte  le  co  fe  fpi  rituali 
io  era  già  cieco,  fordo,  muto,  t 
' zop- 
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zoppo  5 e mi  hai  rifufcitato  in  te 
vera  vita  , che  Hai  vita  ad  ogni 
cofa,  che  vive.  Ma,  o Dio  mio, 
eRedentor  mio,  chi  ti  ha  croci- 
fiflb?  lo.  Chi  ti  ha  battuto  alla 
Colonna?  Io.  Chi  ti  ha  coronato 
di  fpine?  lo.  Chi  ti  ha  abbeverato 
di  aceto,  e fiele?  Io,  E così  par- 
lando per  tutti  quelli  penofidifcorfi 
con  moltiflìme  lagrime,  eplanti, 
fecondo  che  il  Signore  le  dava  gra- 
fia, conchiudendo  diceva:  Signor 
mio  il  fai  perchè  ridico,  che  ti  ho 
fatte  tutte  quelle  cofe?  Perchè  ho 
veduto  Jjjme  nel  tuo  lume  > onde 
fb,  cheinoltppiùti  afflirtero  i pec- 
cati mortali,  che  io  ho  fatti,  che 
allora  non  ti  affi iflero quell i , che 
con  tanti  ftrazj  tormentarono  il  tuo 
Sacrati  (lìmo  corpo  ; onde  non  bi- 
sogna, che  tu  più  mi  dica  il  gran- 
di fiìmo  dolore  , che  ti  diede  P in- 
gratitudine di  tutte  le  genti,  e di 
tutte  lepreature»  che  dopo  che  mi 
hai  data  la  grafia  di  conofcere  in 
qualche  particella  almeno  la  gran- 
de ingratitudine  mia , adeflb  con- 
fiderò pure  per  tuafpezialeifpira- 
zione  , e grazia  , quello  , che  ti 
hanno  fatto  tutte  le  creature  in  fie- 
me , ed  in  quella  confiderazione  mi 
manca  lo  fpirito,  e ftupifco  Gesù 
. ...  G 6 mio. 


TjS  Didàìòrl  mentali 
mio,  di  tanta  tua  carità  , e pazien* 
za  fopra  noi  tue  ingrati  (lime  crea- 
ture, che  mai  non  refli,  ne  man- 
chi  per  quello  di  provvederci  in 
tutti  i noftri  bi fogni fpi  rimali,  e 
corporali.  E ficcorne,  Iddio  mio* 
non  fi  poffonofapere  leinnumei*- 
bili  cofe , che  hai  fatte  in  Cielo, 
ed  in  Terra,  nell’Acqua,  e negli 
Elementi  per  noi  tue  indegni  Alme 
creature  ,*  così  non  fi  può.  fapere , 
ne  comprendere  lanoftra  indicibi- 
le ingratitudine  : e così  io-confef- 
foSignormio,  e credo,  chefolottt 
fletto  Tappi , e polli  fapere , quan- 
ta, e quale  fia  fiata  quell*  atnarif- 
fima  faetta,  che  tanto penofamen- 
te  ti  pafsò  il  cuore  per  l'ingrati- 
tudine di  tante  creature  , quante 
fono,  furono,  e faranno  giammai 
la  qual  verità  io  conofco,  e con- 
fetto per  me,  c per  tutte  le  creatu- 
re, che  come,  ne  mefe,  ne  gior- 
no, ne  era,  ne  punto  patta  fenza 
che  non  partecipino  de' tuoi  bene- 
fizi, e grazie,*  cosine  momento  di 
tempo  patta  fenza  infinite  ingra- 
titudini nolhe  . E quello  credo  , 
conolco,  e confetto,  che  fu  uno 
de’ più  acerbi  dolori , e pene  dell* 
afflitta  anima  tua  Santiflìnia.  r 
IX  FINE. 

Bel 
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Del  modo  di  confidare  ed 
aiutare. 

GL*  INFERMI 

A BEN  MORIRE 

ìnfirmus  tram , & vijttafiis  tnt  « 
M3tth.  25. 

« 

» * / * * 

Quanto  fin  grandi  V opera  di 
a}» tan  gl’  infirmi . 

CAPO  PRIMO, 

Hiaracofaè,  che  lafr. 
Iute  certa  dell’  uomo  fta 

rii  1 tL  non  ne^a  yìt*  \ ma  ne^ 

UT  la  morte  , poiché  ove 

caderà  Talbero,  ivi  ri- 
marrà Tempre,  dal  che 
ne  fiegue , che  l’ ajutare  a ben  mo- 
rire gl  * infermi , fia  opra  di  non  pie- 
dola  carità.  Ecertoe,  che  quefta 
opra  è affai  piò  grande  di  quello, 
'che  molti  filmano,  poiché  Te  fi  con- 
fiderà 1*  uomo , che  fi  ha  da  ialvare , 
lo  ritroviamo  cT  ineftimabile  valore, 
eflendo  egli  creato  ad  immagine, 
e Tom i gl ian za  dell'  AJtiffimaTrinh 
tà:  fe  poi  fi  volge  il  penfieroaU* 

opre. 
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opre*  che  il  Figliuolo  di  Dio  h* 
fatte  per  faivar  l’uomo,  chi  potrà 
mai  capire  la  Mina,  elagrandez- 
^za  delia  falute  dell’uonio?^  fe^  fi- 
nalmente fi  confiderà  il  principal 
fine  della  rnofira falute  umana,  . ri- 
mane ad  ogni  modo  ineffabile  nel- 
la fua  grandezza  5 poiché  è la  gio- 
ii* di  Dio. 

* * * 

Delle  confider  azioni)  che  fi  devono 
fare , quando  ad  aiutare  gl'  in* 
fermi  fiamo  chiamati . 

C A P.;  II* 

PER  meglio  eccitarli  alla  carità, 
quando  a gl*  infermi  fiamo  chia- 
mati , oltre  le  fuddette  confiderà-? 
zioni,  fi  hanno  da  confederare  le 
feguenti  cole.  Prima,  che  non  ci 
chiama  quelli,  o quell’altro,  ma- 
iddio,  che  ci  dà  per  esempio  il  fuo 
Figlio,  che  a faivar  il  Mondo  dar 
Cielo  in  terra  mandò  , ovetucon- 
fidererai , come  infaticabilmente  fi 
affaticò  fenza  aver  riguardo  a fred- 
do, a caldo,  a fame,  ed  a fete, 
ne  a pena  alcuna,  ne  finalmente  al- 
la morte  del  la  Croce;  ficchèfenon 
vorrai  contrillare  il  tuo  Signore» 
ila  avvertito  dì  non  rirufare  tal 
opra  per  qualunque  cofa  fi  fia , ne  o 

per 
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per  fìanchezza,  ne  per  alcuna  tua* 
, comodità,  ne  per  qualunque  pena  » 
che  fi  Tenta  nelle  cameredegl’  in- 
fermi : per  terza  confiderazione 
penfa  a quel  detto  del  Signore  s 
Qua  me n fura  menfi  fuerìtis , rt~ 
mette  tur  & vobis . • 

D*  principali  mezzi , che  ci  fanno 
poffenti  ai  aiutare  gl’ infermi* 

cap.  nr. 

Volendo  noi  bene  efercitare  que- 
lla Tanta  opera  di  aiutare  chi 
chi  Ila  per  morire,  abbiamo  biso- 
gno di  cinque  cofi^,  di  buona  vita , 
didiffidenzadinoi  fte(fi,  di  confi- 
denza in  Dio,  di  orazione,  e del 
modo  di  faperli  aiutare.  Delle  quat- 
tro prime  parti  in  quello  Trattatel- 
lo  io  non  ne  di  (coro  , avendone 
trattato  nel  Combattimento  fpìri- 
tuale;  tratterò  folamente coll’ aiu- 
to divino  della  quinta  con  quell* 
brevità,  che  fia  polfibile, 

* 

De  Ili  flati , ne' quali  poffoneritre - 
varfi  gl'infermi  • 

CAP.  IV. 

Cinque  j a meparechefianogli 
(lati,  ne*  quali  gl'  infermile* 


t4i  Modo  dì  confo  Lir e * 
gliene  ritrovarli;  l’uno  èdi  quelli 
che  per  cadute,  ferite,  oaltriva- 
r j accidenti , fono  corretti  a mori- 
re in  òrevifiìmo  tempo  : l*akro  di 
quelli,  a* quali  è conceffopiufpa- 
Ziodi  tempo,  i quali  fogliono  aver 
tre  flati,  perchè  altri  non  voglio- 
no conformarli  alla  divina  volontà  , 
altri  fono  conformi,  eponnoefer- 
citare  le  potenze  dell'animo  in  fa- 
re atti  di  virtù,  e vi  fono  di  quel- 
li , che  più  non  fentono , oppure 
con  difficoltà  ponno  fare  qualche 
attedi  virtù,  nel  quinto  fiato  met- 
teremo quelli  ,che  già  fuoradi  pea- 
colo  vanno  tuttavia  migliorando  * 

Del  modo  dì  aiutare  quelli  del 
frèmo  fiato . 

C A r.  V, 

IL  modo  di  aiutare  quelli,  chea 
(frette  prefe  combattono  colla 
» morte,  e,  che  veduta  la  grandez^ 
za  del  male  ; fiamo  no^  avvertiti  * 
che  fe  il  male  ci  prométte  mezza 
ora  per  avventura  di  vita  , la  fil- 
miamo appena  mezzo  quarto;  on- 
de rajuto  avrà  principio  dalle  cofe 
più  principali,  e necelfarie  al  la  fa- 
iute  , perchè  fe  la  vita  farà  più  lun- 
ga, fi  potrà  poi  attenderà  agli  al- 
ta 
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tri  bifogni.  Per  efeinpio,"  Ritro* 
vando  noi  uno,  che  fta  allora  a flo- 
ra per  morire,  fajuto  fuo  farà  il'*< 
dirgli  N.  dogliavi  di  aver  in  varj 
medi  più  volte  offe fo  Dio,  il  qua-» 
le  con  tanto  amore  vi  ha  creato  al- 
la fembianza  Tua,*  ed  eflendo  voi 
perlò,  vi  ha  redento  col  Sangue, 
e colla  morte  del  fuo  proprio  Fi- 
gliuolo a domandategli  con  confi- 
denza perdono  de’  peccati  in  nome . 
del  fuo  Figliuolo,  e in  virtù  del 
Sangue  , che  per  voi  hafparfo,  e 
fc  alcuno  vi  ha  offefo , perdonategl  i 
di  tutto  cuore  , dite  : Jefu  Sal- 
vator mundi , m if etere  mti , Jefté 
dulcifftme  , fis  mìht  Jefus  , Jefu 
T a fi  or  bone , fufcipe  fpiritum  meum. 
Sanila  Maria , fuc cune  mihi  mi- 
fero : Sanili  Del  cmnes  intercedere 
dégne  mini  prò  me  a fatate . E aven- 
do più  tempo  di  vita  fe  gli  dira, 
che  confeffi  i peccati  fuoi  a que- 
llo modo:  mi  dolgo  aver  peccato 
nel  tale,  e nel  tale  precetto  più,  e 
più  volte  , attendendo  a fpedirfi 
quanto  prima  ,*  che  fe  poi  II  male 
promette  anco  più  tempo,  fe  gli 
dimanderanno  quel  te  particolarità, 
e circoftanze,  che  più  fononecef- 
farie  , ed  a quello  modo  , e con 
<gue{U  prudenza  procedendo,  non 

m- 
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tnorira  V infermo  , fenza  l*  ajuto 
fuflìciente  a fai variì . 

Del  modo  di  aiutar  gl*  infermi 
nel  fecondo  fiato, 

CAP.  VI. 

E Sfendo  noi  chiamati  ad  aiuta- 
re gl’infermi  di quello fecon- 
do /iato,  deve/i  innanzi,  che  alla 
camera  dell’  infermo  fi  entri,  di- 
mandar con  buon  modo  a*  Tuoi  , 
de’coftuini , ^ delle  qualità  ( noi 
conofcendo  noi)  e della  vita  Tua, 
perchè  da  quella  cognizione  li  apri- 
rà la  ftrada  di  aiutarlo,  e di  tirar- 
lo alla  virtù,  ed  entrando  poi  nel- 
la camera , e detto , Pax  buie  do - 
mui  , dimanderemo  all’  infermo 
della  qualità  del  fuo  male,  e co- 
me la  palla,  moftrandogli  Tempre 
colle  parole,  e col  volto*  affetto 
di  amore,  di  compaflicne ,*j  o de- 
fìderio  di  ogni  fuo  bene;  recan- 
do poi  un  poco  qua/i  penfb/ì,  dire- 
mo la  feguente  Temenza  con  quella 
voce,  e modo,  che  alla  malattia 
fua  Riconviene:  Occupatio  magna 
creata  t fi  omnibus  homi  ni  bus , c9*  j«- 
gum  grave  fuper  filios  Adam , a die 
exitus  de  ventre  matris  eorum,  uf- 
que  in  diem  fepulturè  in  matrem 

om - 
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omnium.  Eccl.  40.  Quella  lènten- 
za,  e quelle  parole  fonoN.il  ve- 
ro, e naturale  ritratto  della  mife- 
ra vita  deli'  uomo  : F efperienza  di 
tutti  gli  uomini  loconferma,  ma 
quello,  che  più  importa  , quello 
ritratto  V ha  fatto  lo  Spirito  San- 
to, il  quale  non  può  fallare*,  orn*. 
gannare  alcuno:  miriamolo  dun- 
' que  tutti  , e rimiriamolo  fpelfo  , 
perchè  i frutti  fuoi  fono  mirabili , 
cioè  il  difpregio  di  quella  nollra 
vita  mortale,  e il  deiìderio  della 
celefle  , che  non  manca  mai  , ne 
può  patire  ombra  di  mileria  alcu- 
na» non  li  ballò  dire  folamente. 
Occupai  io,  jugum , maaggiun* 
{e  magna,  & grave,  nè  fu  conten- 
tò di.  quella  fola  parola  bominibus , 
ma  vi  attaccò  omnibus , e final- 
mente dopo  a ver  detto,  Adieexi - 
tus  de  ventre  matr'ts  eo*um , vi  ag- 
giunfe,  ufque  in  diem  fepulturt  y 
in  mai  rem  omnium.  Non  vi  pare 
N.mio,  che  polliamo  noi. chiama- 
re  felice,  chi  più  lì  avvicina  alla 
morte,  o per  di  rio  con  più  proprio 
-parlare,  all'altra  vita?  perché  quello 
ha  più  fegnidi  lafciarprello  lemife- 
rie  di  quella  prefente  vita , le  quali 
fogl  iono  elfer  per  1 ’ord  i nano  I’infer* 
miti,  e di  chiamar  più  felici  i morti, 

co- 
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come  dille  11  Savio,  Ecci.7.M’//Vr 
*Jì  dici  monti  dio  nativitati / , 

Di  un  altro  ritratto  della  mi  forca 
•vita  dell* Uomo. 

CAP.  VII. 

IN.  un  altro  luogo  tra  tanti  altri 
ci  mette  innanzi  ia  Sacra  Scrit- 
tura il  ritratto  della  mifera  vita  * 
dell’uomo,  dicendo:  Homo  natut 
de  multerò,  brevi  vivens tempore  * 
repletttr  multi s mtferiis , o vita  dell* 
uomo  tre,  e quattro  voi  te  mifera , 
etuiferabiliflìma,  le  dimiferìefei 
piena  , qual  luogo  ti  rimane  per 
qualche  contentuccio , che  ha  vero , 
e non  fallace]  O infeiic  illima  vi- 
ta f non  fei  piena  fol  amente  di 
una  forte  di  mife  rie,  ma  di  mol- 
te, el’unapeggioredelPaltra,  ne 
perchè tallora fìnifce  l’ una,  nonila 
lìegue  l’altra,  ed  alle  volte  due, 
e più  inlìeme  : a quelle  miièrie 
penfava  quel  gran  Filofofo  , il 
quale  ogni  volta,  che  vedeva  un 
uomo , piangeva  amarillìmamente , 
non  gli  parendo  di  vedere,  che  un 
vafo  bello  sì,  mafoggetto  a mille 
miferie,  ed  innumerabiH  acciden- 
ti : a quello  ancora  mirava  quel 
popolo  s che  piangeva  la  natività 

dell’ 
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celi*  uomo  > e fi  rallegrava  nella 
morte:  amaro  boccone  è lofguar- 
do  de'  fuddetti  due  ritratti  ; ma 
chihapalatofano,  e fona  la  men- 
te, dolce  gli  è quello,  cheliegue, 
brevi  vivens  tempore  quafi fio 5 egre - 
di tur , (3  contiti  tur , Ó>fugit  velut 
umbra  , quello  ci  è di  buono  in 
quella  nofira  fugace  vita  , che  è 
•breve,  perchè  confiderando  Tu  omo 
fedele,  che  in  breve  ha  da  quelle 
iniferie  a paflare  alla  beatitudine 
del  Cielo , al  gaudio  del  fuo  Si- 
gnore, non  può  non  rallegrarli,  e 
con  paziente  ^ animo  comportare 
qualunque  miseria  per  pena  del 
peccato,  e per  piacere  al  Tuo  Signo- 
re» è tanto  dolce  la  confiderazione 
della  brevità  di  nofira  vita , che  non 
folo  a noi  fedeli,  ma  agl'infedeli 
ancora  è fiata  cariflìma  la  morte, 
e tanto,  che  per  arrivarci  prefio, 
fono  flati  molti,  che  co]Ie  proprie 
mani  fi  fono  uccifi.  Scrive  Valerio 
Mafiimodi  unFiìofofo,che  cosi  vi- 
vamente narrava , 0 rapprelèntava 
le  miferie  di  quella  vita  , che  a 
molti  veniva  defiderio  di  darli  la 
morte  : onde  il  Re  Tolomeo  vietò , 
che  più  di  tal  cofa  non  parlale  . 
Quefii,  che  volevano  ucciderli  per 
fcampar  dalle  miferie  di  quella  vi- 
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ta,  erano  pagani,  e noi,  che  ptfr 
grazia  di  Dio  fiatilo  Criftiani , e 
crediamo  T altra  vita  non  piena 
di  miferie*  ma  di  beni  , che  ne 
occhio  mai  vide,  ne  orecchio  in- 
tefe  le  loro  grandezze  , faremo 
forfè  cosi  inlènfari  , e tuffati  nel 
fango  delle  cieche  palfioni,  e vi- 
zi , che  non  vogliamo  volendolo 
Dio  , far  quello  felice  paffaggio* 
dalle  miferie alla  felicità,  che  non 
veggono  mai  fine,  e non  voglia- 
mo con  rendimenti  di  grazie  afcol- 
tare  la  voce  del  noftro  divino  Pa- 
llore, che  da  quella  terra  piena  di 
lupi  rapaci  ci  chiama  al  fuo  ovile  ? 

Del  terze  ritratto  della  vita 
umana . 

CAP.  Vili. 

*» 

AVete  già  mirato,  e confidera- 
to  ne’  precedenti  due  ritratti 
le  miferie  della  vita  umana  .Or  vol- 
gete voi  gli  occhi  della  mente  a 
quello  terzo,  donde  hanno  avuta 
origine  gli  altri  due:  Eccoloqui, 
miratelo  quanto  volete,  che  lem*, 
pre  lo  ritroverete  amaro , Mulieri 
quoque  dixit  : multiplicabo  arumnas 
ruas , & conceptus  tuos , indolore 
paries  fìlies  3 O*  fubpotejlate  viri 
. erti  , 
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iris  , & ipfe  domi  nabi  tur  fui . 
vero  dixit , flw/4  audi/li  vocem  umo- 
rista*, ($*  comedifii  de  Ugno,  ex 
quo  prtceperam  ubi , ne  comederes  , 
mule  ditta  terra  in  opere  tuo  , in  la- 
boribus  comedes  ex  e a cunttisdie - 
vi  té  tu* , fpinas  , d*»  tribulos 
germinabit  tilt , # comedes  herbam 
terr *:  in  [udore  vultus  tui  vefceris 
pane  tuo , revertaris  in  ter» 

Tarn,  de  qua fumptus es , quiapul» 
vises , in  pulveremreverteris. 
Ne  fi  creda  alcuno,  che  quello  ri- 
tratto fia  (blamente  della  vita  de* 
poveri , perchè  è uni  verfale , e com- 
prende tutti,  poveri,  e ricchi,  no* 
bili,  edignobili,  Principi,  eRe- 
gi  , Imperadori  , e Papi , fudano 
più  cjuefii,  ed  hanno  maggiori  af- 
fanni, e punture  nelle  loro  menti, 
che  non  hanno  i poveri  nel  cor- 
po, e nella  mente infieme.  Epjsr 
ultimo  ritratto  fia  la  forma  del 
corpo  noftro,  che  effondo  in  for- 
ma di  Croce  ben  fi  dichiara,  che 
la  vita  umana  fia  un  cruccio  con- 
tinuo,* chi  fia  in  Croce  , bifogna 
che  fi  crucci;  or  mentre  l'anima 
noftra  fia  in  quefto  corpo  morta- 
le, voglia^  onon  voglia , tormenti 
ha  da  fentfoe:  da  quanto  fin  qui  fi 
è detto,  chiaro  appare  la  vita  dell* 

' . uo- 
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uomoefler  mi  fera,  miferàbiliflima  , 
e che  non  vi  è potenza  d’uomo,  o 
arte  alcuna  di  fare  , che  mifera 
non  fia*  La  fola  morte  è quella, 
che  ricevuta,  quando  Dio  la  maO- 
da , Volentieri,  ci  libera,  otoglie 
da  qualunque  miferia  ; ed  a quel- 
li, che  dicono  aver  ritrovata  que- 
lla vita  deliziosa  , e però  il  lanciarla 
pare  dura  cofa,  a quelli  (dico)  fi 
potrà  rifpondere , che  avviene  a lo- 
ro appunto  coinè  agl* infermi,  che 
per  il  palato  guaito,  che  hanno, 
giudicano,  e fentono  il  dolce  per 
amarore  Tamaro  per  dolce,  ed  i 
buoni  cibi  per  cattivi , ed  i catti- 
vi per  buoni  r onde  per  farli  ca- 
paci della  verità  fi  può  diri  . 

Primo,  che  fenoli  avellerò  l’in- 
telletto ottenebrato  per  la  vita  abi- 
tuata nel  male,  e foggetta  a tante 
pafiìoni , non  direbbono quello;  e 
fe  avellerò  intelletto  da confidera- 
re,  e mettere  da  una  parte  gli  af- 
fanni , e le  fatiche  patite  per  pa- 
tere qualche  fiata  guflar  il  fallò, 
e breve  diletto,  e dall’altra  par- 
te quello  momentaneo  loroguflo, 
non  direbbono  cosi  j che  ne  do- 
mandino.  a quelTanime  illumina- 
te da  Dio  , che  tanto  odiavano 
le  cofe  prefenti  , e fofpiravana 

1’ eter- 
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V eterne  dell’altra  vita.  Perchè 
Paolo  bramava  morire  , ed  eflère 
con  Grillo?  ilReDavidde  fi  tene- 
va come  per  ofl’efo , e fi  lamenta- 
va , che  pur  troppo  fé  gliprolun- 
gavaquefìoefilio della  prefente  vi- 
ta ì Se  non  perchè  ben  con ofce va- 
no il  poco,  o niun  conto,  che  di 
ella  far  fi  deve:  anzi  quanto  meri- 
ti di  efìter  vilipesa  y ed  odiata  per 
le  gran  miferie,  di  cui  è piena  , 
ogni  ragione  vuole,  chefottomet- 
tano  il  loro  intelletto^  a quello  di 
tanti  Fjlofofi  e di  tanti  altri  Scrit- 
tori di  alto  ingegno  , che  fenza 
diferepanza  alcuna  dichiarano  , e 
dimolìrano  la  vita  umana  eflfere 
tutta  piena  di  affanni,  e miferie. 

Secondo,  che  (e vogliamoafcol- 
tare  il  parlare  di  tutti,  tanto  de* 
poveri,  comedi  ricchi,  ritrovere- 
mo, che  tutti  dicono,  e chiama- 
no mifera  quella  noffra  vita. 

Terzo,  che  fe  tanti  fono  ciechi, 
e fuperbi , che  al  parere  degli  altri 
uomini  non  vogliano  dar  credito, 
a lor  di  fpetto  hanno  da  fotte  met- 
terli allo  Spirito  Santo  , il  quale 
dice  ,.  che  la  tita  dell’  uomo  è 
piena  di  miferie  ; ed  io  non  fo 
come  fi  a poflìbile  , che  una  cofa 
pietra  di  miferie, fia  delizio/a.  y 

Parte  //,  H Quar- 
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litio  di  confo  lare 
■ Quanto  , di  più  domando  Io  M 
quelli,  fecondo  il  cui  cieco  pare- 
re è la  vita  dell ’ uomo fempre de- 
liziofa  , della  vita  loro  particola- 
re, che  dicono  aver  trovata  deli— 
ziofa , fe  mai  lor  fopravvenne  al- 
cuna cofà  amara  ? die  fe  gli  av- 
venne dell*  amaro,  come  la  pofio- 
no  dir  deliziofà  , eflendo  la  pro- 
prietà dell'  amaro  , che  fiegue  il 
dolce,  tale,  che  amareggia  il  tut- 
to? è il  cuore  umano  così  condi- 
zionato , che  la  dolcezza  pallata 
non  folo  non  gli  dà  più  gufto, 
ma  vieppiù  1*  amareggia  colla  me- 
moria fua?  che  giova  all’ invitato 
avere  guftati  i cibi  di  due,  opiù 
piatti  , fe  quelli  ultimi  gli  ama- 
reggiano il  cuore,  e l’avvelenano? 
ma  fupponiamO  quella  loro  falli- 
ta, che  lia  la  verità,  e che  deli- 
ziosi fìa  tutta  la  vita  umana,  fen- 
za  pure  una  mefcolanza  d’  ama- 
ro , non  è ella  breve , e prello  fi- 
uifee  ? quello  fine  puollì  negare, 
che  non  fia  egl  i amari  ITimo , e fo- 
pravantaggiata  paga  di  tutto  i! 
pallaio  dolce  ? ma  quando  ben 
folle  lunga,  e fenza  fine  (perdir 
così  ) qual*  è poi  più  lunga  que- 
fla  , o quella  del.  Cielo  , che  e 
eterna  ? qual*  è più  alta  , e mi» 
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gliore  ? qui  fi  gode  delle  creatu- 
re , li  fi  gode  del  Creatore  con 
pieniflimo  , ed  indicibile  gufio  : 
qui  fi  converfa,  cogli  uomini  in- 
tereflati,  perverfi  , e fenza  fede, 
nel  Cielo  fi  gode  la  compagnia  di 
tante,  anime  fante,  espiriti  An- 
gelici , che  .1  * uno  ama  l'altro  nien- 
te manco  di  fe  fiefio  , e ILjgode 
indicibilmente  della  bellez^T  in- 
creata di  Dio  i talché  fecondo  la 
loro  cieca  mente,  o fallò  giudi- 
zio non  può  V uomo  ricufare  di 
morire  , quando  Dio  lo  chiama 
all’altra  vita,  palpando fenzacom- 
parazione  a migliore  , ed  a più 
felice  fiato  : e come  potrà  chia- 
marli mai  uomo  di  fano  giudizio 
quello,  che  defiderando  una  cofa 
fi  lamenti  , e non  voglia  la  mi- 
gliore , potendo  con  manco  fuo 
collo. averla  preftamente  ? che  co- 
lla più  all.’  uomo  , lafciar  quella 
prefente  vita  contra  fua  voglia., 
o lafciarla  volontariamente  ? la- 
fciarla con-  andar  di  fubito  alla 
morte  eterna,  o-  pur  lafciarla  con 
andare  alla  vita  vera , beata  , ed 
eterna?;; d- >•  •'  •>.!*-.  . « • : n 

- t\ ' ' r,  / 

. . tir  * • > . •>  5t 

H i Co* 


Digitized  by  Google 


154  "Modo  di  ceifeUre 

Cane  fi  hanno  da  aiutare  li  ten* 
fati > perché  muejono  giovani» 

CAP.  IX. 

ALtri  fono  tentati  , perchè  lor 
pare,  chela  morte  li  giunga 
molto  pretto,  ritrovandoli  ehi  nel- 
la florida  età  della  gioventù  : a 
quetti  fi  dirà  : fè  voi  N.  mio  fapefte 
bene  confiderai  la  brevità  di  que- 
ftanoflravita,  vedrette  chiaramen- 
te, che  non  fe  le  conviene  da  tutte 
le  parti  quetta  voce  prefio  , e tardi  : 
che  altro  è quella  vita  , che  una 
nuvola  breve?  un’ombra  da  noi  in 
qualunque  tempo  fuggitiva  ? un 
vento:  che  velocemente  patta?  non 
vi  liete  ancora  accorto,  che  in  quel- 
lo , che  pili  fi  godono  le  colè  di  que« 
tto  fallace  Mondo,  fonoelleno  paf- 
fate?  e che  quanto  più  fi  vivepià 
fi  muore?  proci  fa  efi , diceva  il  Pro- 
feta , velut  a texente  vita  me  a , 
dupt  adhuc  ordirer , fuccidit  me  , 
de  mane  ufque  ad  vtfperamfinht 
me.  Breve  è quetta  vita,  e quetta 
brevità  è fempre  incerta  » perchè 
non  fi  fa,  fe i 1 Signor nottro , nel- 
le cui  mani  fl  a la  vita,  e la  mor- 
te di  tutti,  fia  per  venire,  fero, 
an  media  nette:  a»  galli  cantu% 

an 
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a»  marne . O vita  dubbiofa?  vita 
deca  ; vita  no , ma  vivo  affanno: 
che  fé  volete  capire  qualche  cofa 
della  brevità  di  quella  vita  ; ri- 
ducetevi a memoria  al  cuna  azione, 
che  cinque  anni  fono  avrete  fatta, 
ed  un’  altra  di  dieci , che  appena  fra 
l'ima,  e l’altra  vi  vedrete  diftanza 
di  tempo,  e tenete  per  fermo,  che 
fe  voi  folle  vilfuto  dal  tempo  di 
Adamo  infìn  addìo , pur  vi  pare- 
rebbe di  morir  prefio;  il  cheavvie- 
ne  a voi  dalla  volontà  vollra trop- 
po attaccata  all’  amore  delle  crea- 
ture ; che  fe  voi  avelie  purgato  1' 
affetto  , direlle  col  Profeta  : Hei 
miht , quia  ine  o Ut  a s meus  prolon* 
gatti,  eft , che  le  per  ultimo  vorre- 
mo comparare  quella  vita  ali’ eter- 
nità dell’  altra  , farà  ella  quali 
un’iflantfc;  ma  poniamo,  lìa  polli- 
bile  il  concederli  a nollra  voglia 
una  lunga  vita  in  quella  valledi  mi- 
ferie,  è egli  da defiderare  quello? 
che  altro  è il  vivere  lungamente, 
che  un  lungamente  edere  afflitto  ? 
tutti  noi  liamo.  pellegrini,  e cam- 
miniamo per  vie  piene  di  lacci  , 
piene  di  nemici , di  errori , di  affan- 
ni , di  occafioni  di  peccati , e voi  vi 
dolete , che  liete  giunto  al  fine  di  si 
faticofa,  e pericolofaviea?  O vita 
H 5 mi- 
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tnlferia,  e fallace!  a quanti  con h 
tuoi  lunghi  (paz.j  hai  pollo  Tonno, 
e fatto  intoppare  la  nave  della  vita 
florida  di  virtù,  e perfezioni fpi ri- 
tuali nello  fcogliodellafempitema 
rovina.*  chi  nafce,  muore:  s’hài 
da  morire,  perchè  tanto  hai  a caro 
la  Tua  tardanza , apportando  1 ’an- 
gokioTo  penbero , che  fei  per  mori- 
re un  giorno  ? Sciocco  farebbequel- 
lo,  che  condannato  con  molti  dal 
giudice  al  fupplizio,  pregato,  che 
a lui  fi  dette  per  ultimo  la  morte: 
perchè  diciamo  ogni  giorno.  Fiat 
voluneas  tua , ferubeilipoi  li  fia* 
ino  ? o perchè  diciamo , advmìat 
regiìum  tuum , Te  tanto  ci  piace  la 
ferviti!  affannofa  di  quefta  vita  ì 
grande  è V obbligo  vottroN.  di  rin- 
graziar Dio,  che  fi  degna  chiamar* 
vi  pretto  al  Tuo  Regno , ed  al  fuo 
gaudio  ringraziatelo  pure,  confor- 
mandovi al^  fuo  volere , perchè  al- 
trimente  vi  cofteri  un  perpetuo 
pentimento  fenza  verun  frutto  ; 

Degli  a'juti  di  quelli , che  per 
trovarfi  nelle  dignità  non 
vogliono  morire  • 

CAP*  X. 

SOno  fortemente  tentate  le  per- 
fone,  che  in  alti  gradi  di  di- 

gni- 


_ * 


Digitized  by  Google 


. , ■ * infermi . » » i < 7 

gnita  fono  afeefe,  perchè  noir  vo» 
gliono  morirei  a quelli  fimiòdi- 

Jhe  k ai?mta  di quffltfilon- 
do  fono  da  difpregiarfi  , indegne 
di  pregio  , eflendo  , che  quelli  , 
oie  fono  in  grado  di  dignità,  fa* 
no  limili  a coloro,  che  per  qual- 
ehe  affare  Hanno  nella  cima  degli 
a ti  edihzj , i quali  bene ipeffo  ven- 
gono precipitati  a terra,  fono  in 
pericolodelle  faette  del  Cielo,  ne 
J or  manca  vento,  perche  gonfian- 
do!^ crepino  un  giorno,  fono  fog- 
fen£.]  ^ffai  al  freddo  delle  colè  ce- 

u //inelìe  vere  Vìnù  » ed  al 

caldp,  dell  amore  delle  vaniti  del 
Mondo,  e de’  vizj  , da  quei  po- 
.chi  in  poi,  che  1 hanno  fuggitte, 
o pure  tenute  fenza  attacco,  e vif- 
iutl  come  fe  non  V aveffero  . Io 
non  ho  mai  Ietto,  ne  fenato,  che 
ie  dignità  abbiano  apportato  quie- 
te in  queffa  vita,  efalutenell’al, 
tra,  non  elfendo  altro,  che  mate* 
ria  d affanno/i  pensieri,  ed  occa- 
iione  di  profonda  dannazione  > gii 
affanni , che  le  dignità  cagionano 
al  cuore,  ed  i pericoligrandi,  a* 
quali  ffanno foggette,  li  conobbe- 
ro molti  de  gentili,  onde  peròfug- 
girono affatto  le  corone,  come  nar- 
rano 1 illone  ; lafciodi diredi  tan«» 
H4  ti 
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ti  RegiCritfiani,  Regine,  Iitìpe- 
radori  , figli , c figlie  loro  , che 
fpregiando  ogni  cofa  del  Mondo 
col  farli  Relìgiofi  fi  diedero  tutti_  a 
Dio;  Ricordatevi  di  grazia  i di£- 
gufti,  e gliaflànni,  che  avete  avu- 
ti in  quella  volita  dignità  , non 
avendo  in  efla  tutte  quelle  condi- 
zioni, e qualità,  cheilvoftro  de- 
fiderio  avrebbe  voluto,  eglianfiolì 
defiderj  di  afcendere  a maggrori 
dignità , e quante  notti  avete  paf* 
fate  fenza  fonno  (ufficiente,  e for- 
fè fenza  dormire  un  pochetto  ? o 
cieco  Mondo  quanto  fei  vano  , e 
bugiardo  f quanto  inoltre  vi  era 
amara  la  memoria  della  morte  , 
fapendo  già  i che  o fi  voglia  , o 
nonfi  voglia,  vi  abbia  togliere  e 
le  dignità,  e la  vita  infieme;  che 
fe  tanto  vi  piacciono  le  dignità, 
fpregiate  quelle  terrene  di  tutto 
cuore  per  piacer  a Dio,  eh*  egli 
fenza  fallo  nel  Cielo  vi  darà  tal 
dignità,  che  più  di  cento  volte 
fupererà  qualunque  terrena  : ne 
fiate  cosi  imprudente  , che  vo- 
gliate perdere  quella  , e quella  , 
e 1 ' anima , ed  il  corpo , il  che  liic- 
cederà  , quando  monile  ( il  che 
Dio  non  permetta  ) coll'  attacco 
di  quella , e mal  volentieri . 

Dtl 
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gìel  modo  di  /occorrere  colore , chs 
per  cagione  de'  figli  non  ve- 
gliono  morire . 

CAP.  XI. 

SOno  di  quelli,  che  dicono,  che 
morirebbonovolontieri,  ma  per 
cagione  de’  figliuoli  bifognofì  del 
loro  governo  , guafi  non  poflono 
conformarli  al  divino  volere . PrI— 
cna.dimandiamoacoftoro,  che  co- 
fa  importa  più  , che  muoiano  in 
grazia  di  Dio,  o che  i figli  loro 
abbiano  alcun  bene  in  quello  Mon- 
do ? che.  fe  loro  importa  fenza 
comparazione  più  la  propria  fàlu- 
té , che  i beni  temporali  de'  figli  ; 
devono  fiacca  rii  da  tutti  quegli  af- 
fetti , che  impedilcono  la  làlute 
dell’  anima,  fi  autem  m opus  tua , 
vel  pes  twes  fcandalizat  te  , ab- 
f etnie  eum  , & proiice  abs  te  : be- 
num  ttbi  e/i  ad  vitam  ingredi  de • 
bilem , nel  claudum  , q»am  duas 
tnanus  , vel  duos  pedes  kabentem 
mttti  tn  ignem  aternum  : & fi 
oculus  tuus  fc  and  ali  zac  te  , erue 
eumy  & proiice  abste , bonumefi 
tib't  cum  uno  oeulo  in  vitato  intra* 
re , tjuam  duos  oculosbabentetn  mi- 
ti in  gebentnmignis.  Secondo  fi  di- 
ri $ man- 
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mantieni,  chi  è più  Padre  di  que/ll 
figliuoli.  Iddio  ^ o voi  ? chi  più  gli 
ama,  voi,  o Dio?  chi  piùpuò  , 
e fa  aiutarli.  Iddio,  o voi  ? voi 
fidamente  liete  ]or  padre  di  car- 
ne , e di  peccati  j ma  Iddio  è lor 
Padre  di  bontà,  che  per  fua  pura 
pietà  loro  ha  formato  il  corpo,  c- 
creata  l'anima:  che  fe  Iddio  per 
la  fua  ineffabile  carità  ha  mandato 
al  Mondo  il  fuo  Figlio  per  falvar 
il  Mondo,  e particolarmente  per* 
la  falute  de’voftri  figli,  come  po- 
trà abbandonarli  , e non  foccor-, 
rerli  di  quei  beni,  che  alla  falu^ 
te  loro  fono  necefìàrj  d*  altri  be- 
ni, e grandezze  terrene  non  de- 
ve il  Criftiano  farne  quel  conto,, 
che  vorrebbe  la  natura  noffra  , 
ma  quello  appunto,  che  comanda 
Dio  , ed  a quel  fine  , che  a lui 
piace  , non  dalla  vita  , ed  indu- 
firia  de*  Padri  procede  il  bene  de’ 
figli  mas  dalla  bontà  , e provvi- 
denza di  Dio  , Bona,  & mala , 
•vita , & tnors , pAUpertas , &ho- 
neflas  aDeo  funt . Non  fi  tolgono 
però  all * uomo  le  induftrie,  e le 
fatiche  per  fe,  e per  la  famiglia 
fua  , ma  fe  li  dà  ad  intendere  , 
che  la  confidenza  fua  ,ien  nelle 
fue  fatiche  , ed  induftrie , ma  in 

Dio 
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Dio  deve  metterli,  e dalla  mano> 
fua  poi  pigliare  per  cofa  ottima 
quanto  gli  avviene.  Che  (è  piace 
a Dio,  che  voi  in  quella  infermità, 
moriate,  ottima  cofa  è per  voi,  che 
moriate  ; e fe  mediante  la  morte 
vofèra  i figli  voftridiventafl'ero  più 
poveri  di  quello,  che  fono,  otti- 
ma cofa  è , che  fiano  poveri  ; tutto 
fta,  che  da  noi  fi  pigli  volontieri , e 
con  rendimento  di  grazie,  quanto 
<dalle  fue  inani  ci  avviene  i ftando 
dunque  le  cole  così,  conlègnate  i 
voftri  figli  nelle  mani  del  Ceiefte 
Padre  con  confidenza  grande , che 
fia  per  fare  a loro  quel  tanto,  che 
farà  fped  lente,  ed  attendete  fido  a 
quanto  appartiene  all’anima  voftra . 

* 

* 

DI  quelli  , che  non  muoiono  •vo- 
lentieri , per  cagione  del  timo- 
re , che  hanno  de ’ peccati  corn- 
ine J/ì  , e de' giudizi  di  Dio . 

CAP.  XII. 

* 

UNA  buona  parte  d’infermi  per 
il  timore  de*  peccati,  e de* 
giudizi  divini , viene  a conturbarli , 
onde  non  muoiono  volontieri*  A 
quelli  diremo , buona  cofa  è temere 
la  piuftizia  divina,  e gli  occulti , ed 
alti  giudizi  di  Dio  , purché  noit 
H 6 fipaf- 
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ti  patii  tanto  innanzi , che  ti  metta  2 
terra  la  fperanza  della  divina  bon- 
tà : onde  abbiate  afàpere , che  Dio 
dal  peccatore  vuol  quello,  che  pen- 
ti di  avere  oftefo  la  Divina  Maefti  , 
che  fe  ne  doglia  , quanto  più  fia 
pojftibile,  puramente  per  piacerea 
lui  , e che  detideri  quello  dolore 
e lo  dimandi  alla  (uà  divina  cle- 
menza , che  fe  ne  confefli  intiera - 
mente  con  animo  rifòluto  di  met- 
tere a sbaraglio , fe  roba , e vita  pi  ut-" 
tofto , che  offenderlo  di  nuovo  , che 
ti  rimetta  al  voler  di  Dio  in  que- 
lla , e nell* altra  vita,  e che  fperi 
nella fua mifericordia , quantunque 
gli  paia  di  veder  effetti  contrari. 
Chi  fa  il  fuddetto  , non  ha  da  du- 
bitare, che  'vtt  a vivtt , (51  non  mo~ 
rietttr , e che  i peccati  fuoi , fi  fue- 
rlnt  ut  coccinum , quafi  nix  deal- 
babuntur , & fi  fuerìt  rubra  ficut 
vermiculus , vtlut  Una  alba  erunt  : 
qui  deve  volgere  tutti  i fuoi  pen- 
tieri  il  peccatore,  e tutta  la  fua  vo- 
lontà , e conformarti , dico , alla  vo- 
lontà di  Dio,  il  quale  vuole,  che 
ti  doglia  di  averlo  otiefo,  e che  più 
non  voglia  offenderlo,  ma  ubbidir- 
lo in  tutto,  e per  tutto,  facendo 
quantoegli  ci  ha  comandato,  e co- 
mandala fua  cara  Spola,  e Chiedi 

Santa 
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Santa  Romana  ; ogni  altro  pende- 
rò, e follecitudinc , chi  fa,  echi 
fa?  può  edere,  che  io  non  ha  di 

Juelli  peccatori,  a’quali  perdona 
)io , ed  altre  cofe  limili , fonopen- 
iìeri  ,e  parole  del  la  nodra  fuperbia , 
e fuggeftioni del  demonio  ; è tanto 
infinita  la  mifèricordia  di  Dio,  e 
tanto  ineffabile  la  foddisfazione  , 
che  il  Crocifìflo  ha  fatta  per  tutto 
il  Mondo,  e tanto  indicibile  l’af- 
fetto,  e la  prederà , conche  per- 
dona Dio,  che  il  peccatore  ne  re- 
merà allegro  più  di  tutto  quello, 
quando  1©  conofcerà  , che  dell* 
iftefl'o  perdono  del  peccato. 

Come  fi  ha  da  trattare  con  quel- 
li , che  non  vorrebbono  morire , 
perche  vorebbono  far  penitenza 
de*  loro  peccati  ♦ 

C A P.  XIII. 

NON  mancano  di  quelli , che 
non  vorrebbono  morire,  per- 
chè dicono  ; che  non  ancora  han* 
no  pianti  li  loro  peccati:  a quelli 
fi  dirà  : Sappiate  N.che  quel#  pian- 
to, e quella  penitenza  è di  mag- 
gior valore,  che  piò  piace  a Dio, 
e quella  appunto  più  li  piace  ,ch*ef- 
fo  ftrettamente  ricerca  da  noi  . Se 


164  Modo-  di  confo} tre 
Dio  volefle  da  voi  lunghi  pianti» 
vi  darebbe  lunga  vita;  onde  volen- 
do ora  togliervi  la  vita,  è.fegno, 
che  la  penitenza,  che  da  voi  ricer- 
ca, è la  raflegnazlone  della  voli ra 
alla  Tua  volontà,  dolendovi  sì,  che 
per  T addietro  non  avete  pianto 
amaramente  la  fua  Divinità  offefa  » 
che  fe  non  vi  place  II  fuddetto  pian- 
to,^ raflegnazlone,  fiate  ficuro, 
cheil  voflrodefideriodi  lunga  vita 
non  e per  piangere,  benché  a voi  paja 
altrimente  , ma  per  poter  conti- 
nuarelapaflàta  vita;  ed  è di  quelli 
peccatori , che.  dopo  la  ricevuta  fi- 
nità fi  fono  più  allargati  alle  vi- 
ziofe  paflìoni,  con  tutto  ciò  non 
manca  il  modo  ( benché  corta  fia 
la  vita)  di  piangere  lungamente: 
piangete  i.voflri  peccati  più  intenfa- 
mente,  più  dolosamente,  più  pu- 
ramente per  amor  di  Dio  , cha 
per  timore  delle  pene  i piangete 
con  maggior  odio  di  voi  fteflo,  cd 
amore  verfoDio,  con  più  raflégna- 
zione  a qualunque  pena  piacerà  a 
Dio  di.  darvi  : che  fe  non  è in  voi, 
doletevi  di  non  averla  , defidera- 
tela,  e dimandatela  a Dio,  ed  at- 
tendete ad  offerirgli  il  pianto,  che 
per  noi  fece  il  fuoFigiluolo aglo- 
ria di  efl'o  Padre  Celefte . 

Del - 
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Della  tentazione  di  differire  la 
Confejfionem 

CAP.  XIV. 

NON  mancherà  il  demonio  di 
tentare  1*  infermo  di  queffo 
fecondo  fiato , quando  lo  vede  quali 
conforme^  alla  divina  volontà , per- 
chè differì fca  la  confeflione  col  dar- 
gli ad  intendere)  che  bifogna  prima 
penfarci  bene,  e con  fargli  fènti- 
re  per  allora  affanno,  e fatica,  e 
fuggerendoli , che  confeflato,  che 
farà,  non  vi  rimane  pai  fperanza 
di  vita . A quella  tentazione rifpon- 
deS.  Agoflino,  dicendo:  Remedia 
converfìonis  ad  Deum  nulli s fune 
cunclationibus  differenda , ne  tem * 
pus  cor  r eòi  ioni s pereat  t arditateli 
enim  penitenti  indui  genti  am  promi - 
fit , diemcra/linum  non  fpopondit  : 
ipfa  enim  ejl  res , qui  multos  occidit * 
cumdicunt.  Cras , Cras , & fubi- 
to  oftium  c laudi t ur , remanfitforis 
cum  'voce  corvina , qui  nonhabuìe 
gemitum  columbinum . E per  quello 
N.  ora  ora  gemi,  utcolumba,  O* 
tunde  peftus , fe  ti  folle  offerta  per 
adeffo  la  falute  del  corpo,  fo cer- 
to , che  non  duelli  Domani  ; ti  fi 
©fferifce  la  falute  deiranima,  ove 

va 
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l66  Mode  di  con fot tri 
va  il  tutto,  e tu  dici.  Dimani  / 
conofci^  il  tuo  gran  torto?  olmc, 
infino  il  Poeta  Gentile  ti  ripren- 
de, e condanna.  Hor. 

Nam  cwr  , qua  Uiunt  etnia*  , 
fé  fi  i ne  s demere } Si  quid 
Ufi  animum , diffcrs  curandi  tem- 
pus  in  annum . 

( Ovid.  de  Rcmed.  Amor.r.pJ.  ) 
Sed  prepteree  , nec  te  ve n turni 
differ  in  borni. 

Qui  non  e fi  ho  di  e , crm  mima 
aptus  erit . 

'Etcì.  Non  tarde/ , dice  Dio, 
converti  ad  Dominum , tpnediffe- 
Tas  de  die  in  diem  , fubita  enim  ve- 
nite ira  illitts  , in  tempore  vindi- 
ce di  fperdet  te . Orsù  fratello  mio, 
cominciamo  nel  nome  del  Signore 
a confettarci,  perchè  dimani  oltre 
gli  altri  pericoli  , ne  minaccia  il 
male  maggior  affanno  di  quel  Io' ci 
pare  di  Tenti  re  aderto,  e forfè,  e 
fenza  forfè  querto  affanno  è più  per 
arte  del  demonio  per  impedirvi  la 
Confettiere  . Però  cominciamo  , 
che  in  quanto  tocca  al  non  averci 
ben  penfato  , rimettetevi  a me  , 
di’  io  vi  prometto,  che  confacili- 
tà vi  ridurrò  a mente  tutto.  Il  pen- 
are, che  il  confettarli  toglie  alP 
infermo  la  fperanza  della  falute 

c»r- 
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corporale  , è pen fiero  fclocco  , e 
falfo,  anzi  la  cofa  è tutta  al  con- 
trario. Per  Io  peccato  il  più  delle 
volte  manda  Dio  le  infermità , onde 
togliendoli  per  mezzo  della  Con- 
feflione  il  peccato,  eh'  è la  caufa 
delTinfermiti,  viene  anco  a toglier- 
iì  l 'effetto  ; il  che  chiaramente  mo* 
lira  jl  noftro Signore  negli  Evange- 
li, il  quaje  volendo  fanare  gl’in- 
fermi , prima  Ior  perdonava  i pec- 
cati, e fenati,  che  gli  aveva,  gli 
avvi  (ava,  che  più  nonritornaflero 
al  peccato,  acciò  con  maggior  loro 
danno  non  fopravveniffero  infermi- 
tà peggiori:  Ecce  fanus  faftus es , 
noli  amplius  peccare  , ne  deterius 
tibi  ali  quid  centìngat  • 

Delle  principali  cagioni  , perché 
il  peccatore  va  differendo  la  pe* 
nìtenza . 

CAP.  XV. 

QUattrofonole  principali  cangio» 
jii , perchè  il  peccatore  diffe- 
""rifee  la  penitene,  cioè  l'at- 
tacco inonefto,  l’odio  con  alcuno, 
la  roba  di  mal  acquifto , e la  ver- 
gogna di  confeffarfi . 
flér  la  prima  cagione  fi  avverta, che 
ic  la  perfona  amata  non  è adente  , 

bi- 
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bifogna  levargliela  d'  avanti  , In 
modo  , che  di  più  non  la  veda  , 
nè  di  lei  abbia  avvilo  alcuno . Secon- 
dariamente fi  dirà  ali;  infermo  > io 
ben  mi  avvego,  che  il  differire  la 
confezione  , fia , perchè  vi  pardur2 
cofa  lafciare,  chi  tanto  amate,  e 
fe  amate  affai  qnefta  voftra  amica  , 
ed  ella  pur  ama  voi  molto , come  po- 
tete dire  con  verità  , che  infieme 
viamate,  fe  l'uno  in  quello  amore 
perfeguita  a morte  l’altro?  amare 
vuol  dire  voler  bene  alia  perfona 
/ amata,  e procurarglielo,  quanto  fi 
può , il  che  non  fa  quel  vofiro  amo- 
re, il  quaie  fempre tiene  f èco  ve- 
leno cale,  che  nell'  ideilo  tempo  , 
e momento,  che  fi  ama,  dà  agli 
amanti  velocemente  la  morte  : men- 
tre voi  amate  la  voflra  amica , uc- 
cidete e voi  , e lei  : ed<  effa  amando 
voi  dà  a fe  ftefla  parimente,  ed  a 
voi,  morte  eterna»  che  fe  tanto  vi 
piace  Tatuarla , amatela , ma  fenza 
veleno  j e con  quell’amore,  che  a 
W>i,  e ad  efla  procuri  il  bene,  eli 
falute  dell’anima  : eccoil  ben fuo, 
ed  il  ben  voflro,  Iafciatela,  perchè 
fi  converta  all’amore  di  chi  l’ha 
creata,  e redenta,  perchè  fidiaal 
pianto  di  aver  a gran  torto  offefa  la 
Di  vina  Maeflà , ed  avete  a credere* 

(e  non 
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(c  non  parlo  fenza  buon  penlìero) 
che  ella  noa  vuole  più  la  vollra  pra- 
tica, prima  per  fua  falute,  e poi 
per  falute  voflra:  e voi  ancora  la-* 
fciatelaper  voftra  fàlute , e poi  per 
la  fua , e principalmente  per  far  pia- 
cere a Dio:  qui  non  bifognanocon- 
trarj penfieri , perchè  l’avete  a la- 
nciare, vogliate , o non  vogliate: 
farete  forfè  voi  cosi  pazzo,  ed  o- 
fìinato,  che  piuttollo  vogliate  la- 
fciaria  con  vollra  dannazione  eter- 
na, che  con  Tacqui  (lo  dell’  ami- 
cizia di  Dio,  e del  fuo  Regno? 

«»  • 

« » 

Dell*  feconda  cagione , che  è V odio 
contro  alcuno  . 

C A P.  XVI. 

PErchè  fi  tolgaquella  fecondaca- 
g ione  del  Podio,  che  li  porta  ad 
alcuno,  fe  le  diri:  Pare  a me  y che 
voi  volendo  far  del  foldato  onorato  * 
poco  men  che  niente  intendete  P ar** 
te , e le  leggi  della  guerra  ; dii  avete 
mai  veduto , che  volendo  vendicarfi 
del  nemico , pigli  per  via  di  vendet- 
ta P uccidere  prima  fe  Hello  ? e di 
qual  foldato  onorato  avete  mai  in- 
tefo,  ch’eflendolìfcrittofottol’in- 
fegna  d’ un  Capitano,  gli lìa onore 
di  militare  in  quella  del  nemico? 

voi 
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170  Modo  di  co» filar  e 
voi  per  grazia  di Criftonoftro Ca- 
pitano liete  Criftiano,  e nelS.  Bat- 
temmo vi  liete  fcritto  foldato  di 
Crifto,  onde  fecondo  la  legge  del- 
la milizia  Criftiana  liete  obbligato 
di  militare;  in  quella  milizia  fi  com- 
batte contro  il  peccato  folamente 
e contro  lepalfioni,  che  inducono 
al  peccato  : chi  fa  altrimente  , e 
combatte  contro  il  fratello,  none 
ibidato  diCrifto,  ne  foldatoono- 
rato,  ma  ribello  , e però  degno 
dell*  inferno  : poiché  tanto  vi  piace 
lo  fdegno,  e la  vendetta,  vendi- 
catevi di  voi  fteffo,  che  tanto  em- 
piamente, e tante  volte  avete  offe- 

10  Dio,  e l’anima  voftra , e quella 
del  proflimo  ; fdegnatevi  dico  colle 
voftre  paflioni  difordinate , e com- 
battete contro  il  peccato,  e fe  vo- 
lete combattere  con  chi  vi  ha  of- 
fefo,  e vincerlo  con  fommo  veltro 
onore  , combattete  con  quell*  ar- 
mi, e con  quel  modo,  che  info- 
gna il  noflro Capitano  Crifto  Ge- 
sù: ecco  1*  armi,  con  che  vuole 
Crifto che  fi  combatta  coi  nemi- 
ci, ed  il  modo  di  vincerli  glorio- 
iamente,  Ego  autem  dico  vobis  : 
Diligiti  inimica  •veftros  : Giudica 

11  cieco  Mondo  difonore , il  non 
Vendicarli  dei  nemici , e codardia 
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T!  perdonare  , e far  loro  piacer»; 
Oh  Signore  , oh  Signore , oh  Dio 
mio  onnipotente,  quando  voidun- 
que  perdonate  a*  nemici  , e 1 or  fa- 
te tuttavia  del  bene,  liete  codar- 
do, e fenza  onore?  ed  avendo  per 
proprietà  il  perdonare,  avete  an- 
cora ^fecondo  quello  cieco , ed  em- 
pie? giudizio  del  Mondo  , la  co- 
dardia,^ il  difonore?  ed  il  vo- 
ffro  Figliuolo  ancora,  quando  pen- 
dente in  Croce  diceva.  Pater  di- 
rnìtte  illis , nonentm  f crune , quid 
faciunt , faceva  un  atto  di  difono- 
re, e di  codardia,  perchè  prega- 
va per  li  nemici,  che  lo  crocifig- 
gevano ? e per  buona  confegiien- 
za  fecondo  quello  peffimo  giudi- 
zio del  mondo  , ^ tutti  i fervi  ro- 
firi  eroici,  ed  invincibili , tutti  gii 
Appoftoli , tutti  i Difcepoli , tutti 
i Martiri,  tutti  iReg»,  ed  Impe- 
radori  Criftiani,  e Santi  , tutti 
i Soldati  della  voftra  milizia  fo- 
no codardi,  e lènza  onore,  per- 
chè tutti  hanno  perdonato  ai  ne- 
mici , e cercato  di  far  loro  be- 
ne? Ó cieco  mondo , e fopra  modo 
empio,  e tu  fteffo  nelle  tue  fiorie 
onori  , e celebri  i Cefari  , per- 
chè tra  T al  tre  opere  loro  perdona- 
vano a*  nemici , ed  erano  faci  1 i a far 
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.loro  bene  . Tu  non  giudichi  già 
codardo  , ma  magnanimo  quell* 
Ottaviano  Auguflo  in  quelle  pa- 
role , che  dille  al  fuo  nemico  : 
Olir n tibi  hoflis , ó Cinna , 
infidiator-y  parricida  do  ventami 
3 am  bine  inter  nos  ineboetur  ami - 
r//óf,  contendamufque  ut  rum  me- 
li ori  fide  , «go  tibi  bis  vìtam  con- 
don averi  m , /»«  accepcris  : e 
poi  oggi Ja  chiami  codardia?  Ma 
lafciato  il  mondo  nelle  fue  cecità  , 
feguitiamo  il  noflro  Capitano  Cri- 
fio  Gesù,  perchè  l’onore  è grande, 
il  premio  jneftimabile  ^ e la  necef- 
fità  è inevitabile,  a chi  non  vuol 
reftare  per Tempre  morto  : ecco  1 ’ o- 
nore , ed  il  premio , a chi  perdona  , 
e fa  bene  a’nemici,  utfitis  (dice 
„ Grillo  ) filìi  Patris  ve  fi  ri , qui  in 
caelis  tfl . Che  onore , che  premio  ha 
il  diventar  figlio  di  Dio,  non  è,  chi 
lo  polla  capire;  che  diremopoi  del- 
la ìiecelfità , che  abbiamo  df  perdo- 
nare a’ nemici?  noi  tutti  liamo de- 
bitori a Dio,  perchè  tutti  r abbia- 
mo oftefo , chi  pii e chi  meno  ? fe 
non  perdoniamo,  die’  egli,  a vói  non 
farà  perdonato.  Qui  vindicari  vult , 
a Domino  inVtniet  vindiftam,  Q* 
peccata  illius  fervane  fervabit . Ec- 
d . a 9.  ed  altrove  > Si  enìm  di  mi  fe- 
ri- 
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fitti  borni  nibus  pece  mi 0 corta »,  dU 
mìttet  (frvobis  Pater  code  flit  deli - 
Ha  vejlra  . Matth.  6.  Perdonate 
dunque  N.  mio,  perchè  fé  voi  vol- 
gete il  penfiero  all’onore,  non  ave- 
te che  dire,  perchè  non  abbiate  a 
perdonare;  fe  a' debiti  voftri,  non 
è cofa  in  favor  voftro,  che  al  legar 
fi  pofla  non  perdonando , fe  a*  Gen- 
tili,  liete  gii  convinto  a perdona* 
re,  e fe  convinto  non  perdonere- 
te , p re  fio  prefio  farete  condanna- 
to, e fiocinato  nelle  fiamme  eter- 
ne, che  mai  finifeono.  Afcoltate, 
che  fi  legge  nelle  vite  de'  Santi, 
tra  gli  altri  efempj  a quefio  pro- 
pofito;  di  uno,  che  morendo  mai 
volle  perdonare  ad  un  fuo  nemi- 
co , benché  molte  volte  ne  fotte 
fiato  pregato , mentre  a quefio  fi 
cantavano  inChiefa  i notturni  de* 
morti , quando  fi  giunfe  a quelle 
parole  : Farce  nubi  Domine  , fi 
vidde  il  Crocifitto,  che  /chiodan- 
doli le  mani  fi  mife  all’orecchie, 
dicendo,  Non  peperete , ncque  ego 
parcam  : che  fe  tu  vuoi , che  Dio 
perdoni  a te  ,;  fenta  che  tu  perdo- 
ni al  tuo  nemico , Tappi,  che  di, 
tal  forte  fei  entrato  in  unadiabolica 
fuperbia,  e tanto  grande,  che  io 
non  faprei  come  nominarla;  per- 
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chè  vuoi  che  Dio  ubbidifcaa  fé» 
fenza  che  cu  vogii  a lui  ubbidirei 


Della  terza  cagione  . 

CAP.  XVII. 

LA  terza  cagione  di  differire  la 
confezione  » abbiamo^  detto?, 
che  ha  il  non  volere  redimir  la  ro- 
ba di  altri.  A quelli  fi  dirà  : A 
che  fine  non  volete  redimire  la  ro- 
ba^ altrui  ì io  non  pollo  immaginar* 
mi  che  lia,  perchè  penliate  di  por- 
tarla con  voi»  perchè  ignudo  liete 
venuto  in  quello  Mondo,  ed  ignu- 
do avete  predoad  ufeire:  che  fé 
lo  fate,  perchè'i  voflri  figliuoli  ro- 
llino ricchi,  date  in  errore,  per- 
chè in  quello  modo  eleggete  l’eter- 
na dannazione  del V anima  voftra, 
per  lanciare  comodi  i figli»*  a voi 
l’inferno,  e te  ricchezze  a’  figli. 
Ma  che  dico  ricchezze?  occafione 
più  predo  di  rotina  ed  è cosi  , 
perchè  con  quéfti  beni  di  mal  ac- 
quido  li  ponete  nella  drada dell’ in- 
. terno,  per  dovervi  maledir  l*ani- 
ma  eternamente  i o per  giudo  gip- 
dizio  diDio,  patiranno  qui  mil- 
le ìniferie , cafre  fi  è veduto  con 
molte  fper ienze,  che  gli  eredi  del- 
la roba  mal  .accjuillata  1’  han  Tu- 
bi to 
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bito  dopata  , e fono  caduti  iti 
cffrema  povertà.  Ma  quando  così 
fatte  ricchezze  fodero  permanenti  9 
sperpetue  nella  famiglia  voftra,  ri?, 
flettete  un  poco  alle  parole  di  Cri» 
fio  : Quid  predi  fi  homini  , fi  uni* 
'verfum  mundum  lucretur , anima 
* vero  fus  detrimentum  patta  tur}  che 
giovamento  avrete  da  tante  ric- 
chezze, mentre  per  effe  farete  per-» 
dita  dell*  anima  voffra  ? Inoltre  , 
qual  feddisfazione  avete  dal  non 
re  Ili  tuire  in  queffi  pochi  giorni  di 
vita  9 opache  ore,  che  vi  reffanò, 
mentre  vj  tormenta  il  rimorfodella 
cofcienza.,  ch*è  principio  d’infer» 
no  } dove  poi  vi  affliggerà  fopra  ma» 
do_  la  memoria  di  aver  laicisti  ric- 
chi i voffri  figliuoli  , conofcendo 
quanto  émpiamente  avete  operato 
contro  1’  anima  voffra  , avendola 
voi  condannata  a tante  pene  pei*» 
petue,  per^  lanciare  i voffri  figlino* 
li  in  delìzie  momentanee  . - 

! - ’ ì ;r  t 

Dell#  quarto  tagien+ì  a 

}p  a p,  xvrir. 

• ‘ * . * ■ 'm 

LA  vergogna  è la  quarta  cagioi 
ne,  perchè  il  peccatore  vada* 
differendo  laconfeflìone.  A queffi 
A dirà  : per  quél  io,  che  mi  yo  per*: 
Farti  fi,  I fua» 


Ij6  Modo  dì  tonfai  are 
fuadendo,  voi  fuggì tte il  confeffarvi 
per  la  vergogna  di  qualche  grave 
peccato  ; onorata  farebbe  fiata , e d i 
grande  ftima  la  vergogna,  che  di  voi 
fieffo  dovevate  avere  nei  penfìerl , 
che  tentavano  d’ indurvi  al- peccato, 
confiderando , che  peccando , di  uo- 
mo diventavate  beftia,  e peggio,  e 
-di  figliuolo  di  Dio,  fchiavodel  dia- 
volo! dh  che  vergogna  degna  di 
vita  eterna,  e d’ineftimabili  beni 
avrefie  avuta , feoltre  ladettacon- 
iìderazione,  confideravate  di  piò, 
che  peccando  fi  pecca  innanzi  a I pu- 
ri Almo  , e tremendo  occhio  di  Dio  , 
che  tutto  vede;  innanzi &\ l'Eterno 
Padre  , che  per  l’ineffabile  amore  , 
che  ci  porta , ha  mandatoli  fu o Fi- 
gliuolo a morire  per diftruggere  il 
peccato,  e per  faivar  noi  , ficchè 
quefia  vergogna  fi  dovrebbe  fèmpre 
da  tutti  avere,  quando  fono  ten- 
tati, e modi  al  peccato;  ma  quella 
della  confezione  mai  percènto  niu- 
no,  Pro  anima  tua,  dice  Dio  Eccl. 
4.  ne  oonfundaris  elicere  veruni  : e fi 
enìm  confu/io  adducens  grati  am , & 
gloriami  e per  lafciar  di  dirvi  dell* 
©nor  ineftimabile,  ^che  apporta  IS 
confeflìone  al  confeffante  ; liberan- 
dolodalla  ferviti!  del  peccato,  e del 
demonio,  e facendolo  amico,  e fi» 
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jgiluolo  di  Dio,  rifpondo  appunto* 
alla  vottra  tentazione  : voi  fuggitela 
confezione  per  punto  di  vergogna, 
e di  onore , e fate  uno  de’ maggiori 
fai  li , che  Z potta  fare  : prima  quan- 
do Unoè difonorato  apprefio  Dio» 
e alla  corte  fua  ( il  che  non  avvie* 
rie  mai,  fe  non  per  il  peccato)  è 
incapace  di  onore;  onorilo  pure  il 
cieco  mondo  , quanto  Z voglia  19 
chedaquefto  ancora  farà  Dio  5 che 
pretto  ha  conofciuto,'e  difoporato 
per  Tempre.  Nahutn.  5.  ofiendam 
gentibus  nudi  tate  fy  tuam  , & re- 
gni: ignominiam  tildi# , nel  che  cau- 
to^  Sant*  Agottino  , cosi  diceva  a 
Dio,  non  operai , fid  apertti  , ut 
operìres  ; non  celavi  , ut  tegeres  : 
nam  quando  homo  detegit  , Deus 
tegit,  cum  homo  cilat , Deus  nu- 
dat  , cum  homo  avnofcit  , Deus 
ignofcit . Sicché  Za  certo  , che  non 
ha  il  peccatore  modo  più  efficace 
per  ricuperare  1* onore,  fe  non  la 
confettione  fa  emmental  e,  e traile  al- 
tre ragioni  vi  è qtsefla  della  parola 
dj  Crrfto,  che  non  può  mai  men- 
tire, dicendo  , qui  fe  kumiliat  , 
ex  alt  obi  tur , il  che  principalmen- 
te s’ intende  nejla  Confezione  faerg- 
mentale,  di  modo  die  quante  più 
il  confettante  viene  a fu  perire  la  fua 
I a Ver- 


lyS  Modo  di  cohfoUre 
vergogna , confettando  le  ignominie 
fue  per  1' onor  di  Dio,  che  così 
vuole:  tanto  più  viene  non  folo  ad 
eflfer  onorato  da  lui,  e da  tutta  la 
Corte  fua,  ma  dall’iftettoConfef- 
lòre,  operando  così  Dio,  che  tut- 
to può  nella  mente  del  Confetto- 
re;  ed  in  quefto  vi  potrei  addurre 
molti  efèmpj  nelle  vite  decanti, 
ma  li  lafcio  a chi  toccherà  : ttccfaè 
come  ho  detto,  non  vi  è miglior 
mezzo  di  vero,  e perpetuo  onore, 
che  T amicizia  di  Dio,  e l’acqui- 
ttarla  quanto  prima  colla  confe£> 
(ione,  quando  (ì  è perduta. 

Z)i  due  mezzi  univerfali  per  in - 
durre  l*  infermo  a morire 
•volentieri  . 

CAP.  XIX. 

DUE  mezzi  pare  a me,  che#  ad 
un  infermo^  ttano  potentiflì- 
mi,  perchè  pieghi  la  volontà  a vo- 
ler morire,  l'uno  è il  dirgli  : il mo- 
rire, e non  morire  del  l'uomo  non 
dipende  dal  nottro,  ma  dal  divino 
volere  , di  maniera  che  (è  Iddio 
vuole,  che  in  quefta  infermità  mo- 
riate, tutt’i  Medici,  e rimedi  del 
Mondo , e tutte  le  potenze , e vo- 
lontà  create  non  batteranno  a fare , 

che 
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che  non  moriate , Non  ejl  confi  hum^ 
non  ejl  f apienti* , non  ejl  prudenti * 
contraDeum  , ego  occidatn  , (frego 
vivere  faciatn:  perenti am-,  (frego 
fanabo  , «0»  efi  q*i  de  mante  me* 

pojftt  eruere  : di  modo  che  l’efor- 
tarvi  io  a voler  morire,  non  è fe 
non  che  moriate  bene,  ed  ingra- 
zia  di  Dio,  il  quale,  fecondo  mo- 
iìra  la  voflra  infermità,  vuole  che 
in  quella  inoriate  : iicchè  Umilia- 
tevi a Dio  , fotjtomettendovi  alle 
fue  potenti  mani,  ed  alle  voglie, 
che  vi  vengono  di  non  voler  mo- 
rire, dite:  A che  quelle  voglie, 
fe^  il  mio  morire  non  illa  nelle 
mie,  ma  pelle  divine  mani?  e.  per 
far  poi  più  onoratala  vittoria  ag- 
giungete: Equandoda  me  dipen- 
dere, vedendo,  che  il  mio  Signore 
vuole,  che  io  voglia  morire,  vo- 
glio morire  per  fargli  piacere. 

V altro  mezzo  è immaginarli 
fpeflo,  che  Dio  vi  dica,  difpone  do- 
muìtua , quiamorieristUy  & non 
vivete  e quella  fentenzaabbiatela 
apparecchiata , perchè  fuperiate  tut- 
ti li  deliderj  di  vivere,  dicendo: 
A che  line  quelli  deliderj , fe  venuto 
è l’ultimo  tempo  di  miavita?  vo- 
glio dunque  ubbidire  al  mio  Crea- 
tore , attendere  a difpor  le  cofe 
I 3 mie , 
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mie  , ed  ordinare  tutti  gli  affetti 
miei,,  e tutte  le  mie  opere  all’al- 
tra  vita , alla  patria  celefte  • 

Del  terzo  flato  dè?V  infettiti , ed 
in  che  confifla  l*  aiuto  loro , 

cap.  xx. 

L’^juto  degl'infermi  di  quello 
terzo  /lato , che  /ìccome  diffi , 
è di  quelli  conformati  alla  volontà 
di  Dio,  e che  poffono  efercitarfi 
negli  atti  del  le  virtù , confile  nell' 
ittfegnar  loro,  in  che  modo  hanno 
da  portarli  per  piacere  a Dio,  col 
medico , con  chi  li  governa , e fer- 
ve , coll’infermità  , con  Dio  , e 
come  hanno  da  combattere  da  fo- 
Jo  a fo Io  col  demonio  , quando 
Bel  quarto  /lato  fi  ritroveranno  , 

Di  quello  che  Vinfermo  deve  fare 
eoi  Medico  . 

CAP.  XXI.- 

IL  modo,  che  deve  tenere  l'infer- 
mo col  Medico  è , che  'primiera- 
mente riguardili  Medico,  e le  Me- 
dicine come  opere  della  bontà,  e 
provvidenza  di  Dio  , al  quale  è 
piacciuto  di  provvedere  all'uomo 
Pelle  fuc  infermità  di  Medici  , e 
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medicine,  dando  a quelle  virtù  di 
fiumei  noftrimali,  ed  a quelli  là 
cognizionedelle  infermità  e delle 
virtù  dell*  erbe.  Secondariamente 
fappia,  che  le  Dio  non  dà  attuai 
lume  al  Medico  , ed  attuai  coni 
corfo  alla  virtù  della  medicina , ne 
quello  avrà  il  fuoeffetto,  nell  Me- 
dico conofcerà  il  male  , e la  fua 
caufa;  dal  che  lène  hanno  da  ele- 
var tre  cofe  , una  delle  quali  è , 
che  la  preda  Confezione  lacramen- 
tale  è ottima  cofa  perlalalutedel 
corpo  ancora  , perchè  rimirando 
Iddio  la  purità  della  cofcienza  , 
afcolteràifofpiri,  ed  orazioni  dell* 
infermo.*  onde  ( fé  così  farà  fpe- 
diente)  darà  al  Medico  la  vera  co- 
gnizione del  male,  ed  alle  medi- 
cine l a ttual  virtù , ad  effetto  di  fa- 
iute  . La.  feconda  è,  che  i ricchi, 
c potenti  non  confidino  nella  mol- 
titudine de*  Medici , e nei  loro  Col- 
legi i e che  parimente  i poveri  non 
lì  artrillino,  ediflìdino,  vedendoli 
abbandonati  dagli  ajutidelle  crea- 
ture : ma che.quefti,  equelliugual- 
menteconfidino  in  D:o,  edipenda- 
no  tutti  da  Dio,  il  quale fana  con 
Medici,  e fenza  Medici,  fecondo 
piace  alla  fua  divina  volontà.  La 
terza  cofa  è,  che  con  tuttoché  la 

I 4 no- 


l8i  %Ioià  de  confò!  aré 
hoftra  dipendenza  bada  efleré  di 
Dio,  dobbiamo  con  tutto  ciò,  po- 
tendo, proccurar  de’ buoni  Medi* 
ci j ed  ubbidire  ai  lor  ordini^ 

* ' » * » 

Come  dei} enfi  portare  gl’ infermi  cón 
chi  lì  governa , o ferve  * 

CAP.  XXIL 

E Perchè  gl*  infermi  ordinaria» 
mente  per  li  loro  guai  diven- 
gono malinconici,  e faftidiofi  cit- 
ta i governi  j efervizj,  che  loro  fi 
fanno:  fi  deveciò  prevedere  avvi  » 
bandoli  a buon’ora,  edefortandoli 
alla  pazienza  , ricevendo  qualun- 
que fervido  coir  animo  quieto  , 
benché  non  fiano  a loro  modo  fer- 
viti , o così  lor  paja  per  ritrovar- 
li travagliati:  perchè  non  fi  cada 
dunque  nel  vizio  deir  impazien- 
za * e dell’ ingratitudine,  lor  fi  di- 
ta ancora  , che  in  quello,  che  fi 
fanno  per  loro  i fervizj,  parendo 
ioro  non  buoni,  fegretamente  di- 
cano a loroftefli,'  tacete,  tacete, 
perchè  il  voflro  giudizio  in  que- 
lli tempi  non  è buono,  nè  giudi- 
ca bene , e quando  pur  talora  lor 
fi  mancafiè  in  qualche  cofa,  fac- 
ciamodaprudenti,  edabuoniCri- 
ftiani  , feufando  3 diflìmulando  il 

difgu- 
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45iguflo,  e ricevendo  H tutto  coll 
allegra  faccia  , e rendimento  di 
grazie  : e mancandoli  anche  in  mol« 
te  colè  neceffarie,  non  per  quello 
devono  impazientarli  , ma  ricor- 
dandoli dei  loro  peccati  , e del 
molto  , che  devono  alla  divina 
gjullizia,  con  rendimento  di  gra- 
zie ricevere  quei  mancamenti  per 

Sena  de’ peccati  commefli# , conlì- 
erando,  eh*  è affai  meglioper  lo- 
ro il  pagar  qui  col  poco  , e con 
inerito,  che  col  molto  nel  Purga- 
torio, e lenza  meritare  cola  alcu- 
na .^e  ricordini?  , che  1*  Agnello 
Divino  tra  tante  lue  acerbe  pene 
non  potè  ftando  in  Croce  aver  pu- 
re un  pò  d’acqua  . Deh  le  Cape- 
tte, quanti  fono  gl’ infermi  in  tal 
modo  abbandonati  dagli  ajuti  uma- 
ni, che  le  pietre  non  che  gli  uo- 
mini, lì  moverebbono  a pietà,  e 
pur  con  paziente  animo  benedicono 
Dio,  il  farcite  affai  più  voi,  che 
avete  tanti  ajuti,  e comodità. 

In  qu*l  modo  deve  V infermo 
portar  fi  coll'  infermità . 

C A P.'  XXIII. 

PErchè  T infermità  affanna , e da 
all*  infermo  dolorii  per  quello 

1 < il 
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f $4  Modo  di  con  folate 
jl  modo  di  portarli  bene  con  ella  è il 
/offrite , èia  pazienza: col  fopportar 
dunque  pazientemente  attendere- 
mo ad  animare  l’infermo  col  le  fe- 
guenti  confiderazioni . Stolta  cofa 
è fenza  dubbio  dell’uomo  il  non 
voler  tollerar  le  cofeavverfe,  e i 
dolori,  che  feco porta  la  vita  uma- 
na , fenzapoterli  fcanzare , ed  è an- 
co non  picciola  vergogna  il  nonef- 
iere ancora  ufo  a paflariicon  animo 
tranquillo;  che  (e  noi  reputiamo  a 
vergogna  grande  la  poca  dottrina 
in  chi  per  più  anni  è verfato  nelle 
fcuole,  e ne'ffudj,  che  fi  ha  da  di- 
re dell’ uomo,  il  quale  appena  nato 
entra  nel  balio  di fentire gli  affan- 
ni , c dolori  di  queftanofira  mifera 
vita,  fe  non  ancora  fa  tollerarli? 
chi  ha  pallata  mai  quella  vita  (èn- 
7.1  dolore  ? i noftri  primi  Padri 
quapto  prefio  dalle  delizie  del  Pa- 
radifoTerrefire  cadderonelPabiflo 
de’  dolori  di  quella  mifera  vita  ? 
che  acuti  dolori  fentìronone’loro 
petti  , quando  dal  Paradifo  con 
tante  maledizioni  furono  cacciati? 
quando  con  fudore  fi  acquiftavano 
il  pane,  quando  videro  lafpaven- 
tevole  morte  del  figliuolo  Abele, 
cofa  non  ancor  veduta,  ncfuccefla- 
al  Mondo,  e pure  tutto  foffri  rom» 

con  - 
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con  paziente  animo;  chi  del  Pa- 
triarchi, Regi,  e Profeti  l’hapaf-  . 
fata lènza  dolore  ? chi  di  noi  arrive-  s 
rà  mai  all'acutezza  del  dolore  di 
Abramo,  mentre  penfavaalla mor- 
te , che  Infognava  dare  egli  ftefio 
colle  proprie  mani  all ’ unico , e tan- 
to defiderato  fuo  figliuolo  Ifaac 
per  ubbidire  a Dio  ? chi  all’amaro 
pianto  di  Giacobbe,  quando  vide 
la  tonaca  di  Giu  Teppe  tanto  amato 
tinta  di  fingue?  chi  penetrerà  mai 
i dolori  diDavidde,  quando  fug- 
giva dal  fuo  palagio  reale,  perchè 
a morte  era  perfeguitato  dal  pro- 
prio figliuolo  tanto  da  lui  amato  ? 
e per  lafciar  da  parte^ tanti  altri, 
che  diremo  degli  amari  dolori  del 
Re  Sedecia  , quando  privato  del 
regno  in  prefenza  Tua  gli  furono 
uccifi  prima  i Tuoi  figli»  e poi  a lui 
cavati  gli  occhi  » e con  ceppi  a 
piedi  alle  carceri  di  Babilonia  fu 
condotto  ? e pure  con  tutto  ciò 
benediffe  Dio  : fe  nel  teftamento 
\ nuovo  poi  volgeremo  io  fguardo, 
ci  fi  fa  innanzi  il  capo  noftroGef11" 
crifto,  checonogni verità  fu  chia- 
mato Vir  dolorami  la  Tua  fanti  (li- 
ma Madre,  mare  magno  di  dolo- 
ri , ed  amaritudini  : tutti  gli  altri 
membri  Tuoi , gli  Appoftoli,.  Mar- 
I 6 tiri , 
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i$t5  ìdod'o  dì  confai  are 
tiri.  Pontefici*  Vergini,  é tutt’J 
Santi  foprappieni  didolori,  etpr-* 
menti  . Diinqtie  N.  mio  fé  non 
v'è  chi  la  palli  fenza  dolori,  uno 
è il  rimedio  paffarli  con  pazienza, 
e con  benedire  Dio  s che  a quello 
modo  quanti  faranno  i dolori , tan- 
te faranno  le  gemme  della  corona  * 
con  che  nel  Cielo  faremo  dal  no- 
firo  Creatore  coronati* 

\ 

Del  modo  di  eccitare  l' infermo  all  A 
pazienza,  e dell’arte  di  tollerare . 

C A P.  XXIV. 

PER.  dare  poi  all’infermo  limo* 
do* e l’arte  di  tol lerare  pazien- 
temente i dolori  * e gli  affanni  dell’ 
Infermità,  fe  gli  dirà*  che  fpeffò 
volga  tutto  il  penderò  fuoaduno 
de’  feguenci  punti  * fempre  feco  par- 
lando In  quello,  o fomigiiante mo- 
do: Ah  per  qual  ragione  non  vuqi 
tu  mangiar  di  quelli  frutti  amari, 
de*  quali  ha  fempre  di  tempo  in 
tempo  mangiato  tutta  la  natura 
umana  ?a  che  mi  giova  l' impazien- 
za, fc  non  mi  toglie,  ma  mi  ac- 
trefce  i doion  ? non  è pazzia  la 
mia,  fe  avendo  il  corpo  infermo, 
larderò andie  infermar  la  mente,  la 
quale  mantenendoli  Pana,  ogni  al- 
tro 
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tro  mal  è niente?  la  carne  non  è 
forfè  uno  de’ principali  miei  nemi- 
ci ? e perchè  dunque  mi  dolgo  de* 
fuoi  travagli?  non  hoiooffefoDio 
per  dilettar  la  carne?  e perchè  ora 
non  mi  rallegro*  che  col  dolor  di 
efi  a fi  foddisfaccia  al  l ' oflèfa  del  mio 
Signore  ? fe  non  vi  è mercante , che 
lafci  ( potendolo  fare  con  pochi  da- 
nari ) di  comprare  delle  pregiate 
merci  »come  lafdèrò  io  di  comprar- 
mi il  Cielo  con  quelli  brevi  , e 
leggieri  dolori,  ed  una  ricca  coro- 
na di  gloria  ? Li  enim  , quod  in 
frtfenti  & moment  aneum , /«v# 

tribuldtìonis  no/ire,  fupra  modum 
in  fub/imìtate  Aternum glorie,  fon- 
du* operatur  in  nobis  , non  contem • 
plantibm  nobìs  , qtu  videneur , fed 
qud  non  videntur  ; que  entm  vide»- 
tUTitemporaliafunt,  queautem  non 
' videntur , Aterna  Junt , diceS.  Paolo 
a.  Cor.  4.  qual  mercanzia  è quella  sì 
ricca,  mentre  lì  compra  col  tempo- 
rale r eterno,  col  poco  il  molto? 
felice  fono  dunque , che  in  quello 
fiorito  mercato  mi  trovo:  onde  a 
gran  torto  dolendomi , devo  penfa- 
re,  che  fe  io  voglio  elfer  membro 
di  Crillo , nelTuna  ragione  compor- 
ta, che  fotto  uno  (pinato  capo  vi 
fila  membro  fenza  fentimento  di 

pun» 
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lS8  Modo  di  confolare 
puntura  ; io  voglio  entrare  nel  re-* 
gno  de*  Cieli  5 per  multas  trìbula- 
tiones  nosoportet  introire  in  regnurn 
txlorn'tn:  ne  quefio  deve  parermi 
Arano,  quando  il  capo  noAro  di  fé 
parlando  dice , Nonne  bic  oportuit 
putì  Chriftum , & itti  intrare  in 
gloriar»  fuam  ? In  oltre  fi  dirà  alP 
infermo  , che  oltre  alle  fuddette 
confiderazioni , quando  fi  fente  ag- 
gravato dal  dolore , vada  col  pen- 
derò a’ dolori  di  Crifto,  che  fenti- 
va  * quando  in  un  mifierio  della 
Paflione , e quando  in  un  altro  , che 
Aando  in  quefti  occupato  V Infer- 
mo, fenza  fallò  i fuoi  fi  addolci- 
ranno . Congiungerà  ancora  delie 
orazioni  jaculatorie  a quello  modo  ; 
dopo  che  avrete  veduto  il  nofiro 
Cri  fio  anguftiato  nell*  orto  fudar 
Sangue , così  direte  : Deb  Signor  mio 
piacciavi  in  memoria , ed  in  viriti 
delle  vóftre  angofcie  , che  nell'orto 
tollerale , dare  forza  alla  fiacchez- 
za mia  , perchè  po/fa  tollerare  que* 
Jli  dolori  , e qualunque  altro  per 
piacere  a voi.  Altre  volteconfide- 
raco  che  averà  alquanto  alcun  mi- 
Acrio,  s’immaginerà,  che  il  Cro- 
cififTo  gli  volga  gli  occhi,  dicen- 
doli  : EccoN  quanto  pati fco  io  per 
voi , J laro  ora  a vedere , come  voi 
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fopporterete  qucjl't  voflri  pochi  dolori 
per  mio  amorei  che  fe  vi  par  dura 
cof  » il  tollerare , fatevi  violenza  , / 
che  quefta  è quella , cherapifce  il 
regno  de*  Cieli , meflejfo , ed  il  Pa- 
dre mio , nel  che  confile  laicati - 
) udine.  Col  rendere  grazie  a Dio, 
che  ci  fa  degni  di  patire  qualche 
cofa,  fi  viene  anco  ad  allargare  il 
cuore  alla  pazienza,  rallegrandoli, 
che  abbiamo^  qualche  cofa  da  offe- 
rire a Dio  Infieme  dolori  del 
fuo  Figliuolo,  di  Maria  Vergine, 
c di  tutti  i Martiri,  ed  altri  San- 
ti per  li  bifògni  noffri* 

pi  quello , che  fi  deve  fare  dall* 
infermo  con  Dio . 

C A P.  XXV. 

OUello  , che  P infermo  ha  da  fa- 
re con  Dio,  è,  che  vieppiù 
colla  fede  , colla  fperanza  , colla 
carità,  e col  dolore  del l'offefafua 
fi  congiunga  con  eflfo  Signore,  il 
che  fifa  nel  feguente,  o altro  mo- 
do: non  è mezzo  più  potente  da 
indurre  uno  al  le  fuddette  virtù , co- 
me la  confiderazione  della  bontà  di 
Dio,  la  quale  fi  anderà  feoprendo 
all*  infermo  colla  dichiarazion  di 
tempo  in  tempo  de’feguenti  pun- 
ti: 
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190  Modo  di  tonfai  are 
tì  : Che  Dio  è nofiro  Creatore  » 
Redentore,  Re,  Sacerdote  » Sa- 
crifizio, Avvocato , Interceffore  , 
Pa  fiore , Cibo,  Pad  re,  Capo,  Me- 
dico , Maeflro  , Efempio  , Via  , 
Gaudi©  , Vita  , Onore,  Gloria, 
ed  ogni  bene,  aggiungendo  dopo 
h dichiarazione  di  ciaìcuno  di  que- 
(ìi  punti,  quefio,  o limile  modo  d* 
dire:  Or  quefio  si  benignoSigno- 
re  avete,  voi  tanto  offeTo,  il  quale 
non  all’inferno,  come  meritavate 
vi  ha  fubito  mandato,  ma  vi  ha 
- tollerato,  e Tempre  in  var)  modi 
chiamato  a sè  ; non  vi  pare,  che  lo 
dovete  amare  con  tutto  il  cuore, 
con  tutta  la  mente,  con  tutte  le 
forze?  che^ovete  dolervi  dì  averlo 
oftefo  , e Tperare  alla  Tua  bontà 
non  Tolo  il  perdono  de’  vofiri  pec- 
cati-, maqualunquebene?  Orsù  fa- 
te atti  di  quelle  virtù,  eccitandovi 
all’ amor  Tuo,  al  dolore  della  Tua 
oficTa,  ed  alla  Tperanza  nella.  Tua 
bontà.  Fra  la  dichiarazione  di  uno 
de’  Tuddetti  punti , e dell’  altro  non 
fenza.  gufto  , ed  utilità  de’  circo- 
lanti, ancor  fi  potrà  mettere  al- 
cun palfo  della  Scrittura  , o vita 
dej  Santi che  dichiari  la  bontà  di 
Dìo  > aggiungendovi  appreflo  qual- 
che bel  pen fiero  de’  beni  celefti , 
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acciocché  il  cuore  dell’ infermo  fi 
accenda,  e fi  iolievi  inetti,  il  che 
lì  fa  dicendo,  per  efempio.  Cum 
invocare m,  exaudivit  me  Deus  , 
così  fta  apparecchiato  Dio  ad  aiu- 
tarci ne’noftri  bi  fogni,  che  par ad 
uncertomodo,  che  ogni  fuo  con- 
tentoconfiftain  far  bene  a noi  pove- 
relli : volgetepur il  penfiero,  ovun- 
que fi  voglia , che  fempre  fi  troverà 
pronto  Dio:  fc  fi  mira  il  Cielo , la 
terra,  le  piante,  il  mare,  e gli  ani- 
mali tutti,  in  ogni  cofavièDio, 
dando  loro  per  nottro  ufo  di  conti- 
nuo 1*  eflère,  la  virtù,  e le  opera- 
zioni i fé  anche  a’ demoni  noftri  ne- 
mici fi  mira  , pur  vi  fi  ritrova  Iddio, 
cheli  riftringe  nel  potere,  che  tan- 
to , e fino  a tanto , e non  più  ci  ten- 
tino, ed  efercitino  nelle  virtù  : s* 
entriamo  nel  cuor  nottro.,  eccovi 
Dio  , che  ci  riprende  del  male  , 
ci  eforta  al  bene  , ci  promette  il 
Cielo,  e sè  fletto,  fe  1* ubbidire- 
mo : la  dichiara/ione  della  para- 
bola del  figliuol  Prodigo  è molto  a 
propofito  pegl*  infermi  timidi  del- 
la giuttizia  di  Dio , ponderandoli 
bene  i feguenti  punti  : Cum  ad- 
bue  Unge  ejfet , vidit  illum  pater 
ipjìus , mifer  scordi  a motus 

0*  occurrens  ce  ci  di  e fuper  col  luta 

ejus , 
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191  Modo  di  confolare 
ejus , & ofcuUtus  «fi  eum  . Cito 
proftrteftolam  primati»)  & indulto 
tllurn  j & date  annulum  in  manti 
ejus  , & calce  amene  a in  pedi  bus 
e] US)  (5*  adduciti  vitulum farina - 
, tì1»  occidite , O*  tnànducemus  , 
ffrepulemuf)  quia  bic  filìus  mtus 
mor  tutti  erat , <3*  revixit , per  ter  at^ 
& inventus  eft . Che  ingratitudi- 
ne, ditelo  voi,  è la  nodra , qua- 
do  offendiamo  sì  benigno  Padre? 
Chi  non  fpererà  perdono  di  qua- 
lunque grave  peccato?  o che  feli- 
cità di  chi  muor  .predo  ! polcliè 
va  predo  a vedere  il  Creatore,  che 
gli  ha.  formati  gli  occhi  , la  lin- 
gua, il  volto  , e tutto  il  corpo  , 
c gli  hacreata  l’anirria:  il  Reden- 
tore , che  col  proprio  Sangue  , e 
morte  l’ha  falvato:  A vedere  poi 
la  bellezza  di  Dio,  la  quale  è ta- 
le, e tanta,  che  empie,  efazia  il 
fenfo,  e la  capacità  infinita  dello 
deffoDio,  ch’è  la  compita  felici- 
tà : che  maniera  di  bellezza  è quel- 
la, che  effendo  Tempre  continua- 
mente  veduta , e fin  ab  eterno  ri- 
mirata dallo  deffo  occhio  di  Dio, 
tiene  ad  ogni  modo  fida  quella 
beata  mente,  fenzache  fi  diftrag- 
ga  d’  altro  oggetto  j e non  folo 
mai  iftfadidifce  , ma  Tempre  ca- 
giona 
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giona  Ihcomprenfibile  allegrezza  ì 
o grazia  ineffabile  conceda  all*  uo- 
mo, che  in  quella  bellezza  fia  bea- 
to, nella  quale  è beato  TiftefloDioi 
Préziofa  dunque  chiamerò  quella 
voftra  infermità  , che  dal  mondo 
vi  manda  al  Cielo  , da  tanti  pe- 
ricoli al  porto  lìcuro  , da  tante 
mirerie  alla  beatitudine  di  Dio  . 

JDtl  modo  di  fervirfi  delle  ceca  [ioni , 

* che  occorrono , perchè  fempre  fi 
tenga  V infermo  unito  oon  Dio  • 

% 

cap.  xxvr, 

> 

NON  mancano  le  occafìoni  , 
perchè  lìnutrilca  la  mente 
dell’Infermo  di  peri  fieri  celeflj,  ed 
atti  di  virtù;  dal  medico  pigliere- 
mo l’occafione di  parlare  all'infer- 
mo a quello  modo,  dopo  che  farà 
da  lui  partito.  Siete  già  flato  vi- 
lìtato  daj  medico  , avete  intefò 
gir  ordini  Tuoi , equantopar,  che 
bifogni  per  la  voflra  infermità  : 
quello  Medico  li  chiama  Medico 
terreno  , perchè  medica  {blamen- 
te il  corpo,  che  è di  terra,  e che 
ad  ogni  modo  ha  da  ritornare  al- 
la terra,  vi  vilìtadue  volte  il  gior- 
no, e fipag*»  or  volgete  il  penile* 

ro  ^ 
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Ì94  Moào  dì  confai  art 
ro  ai  Medico  Celelle,  li  quale  fo- 
na 1*  anima,  ch’è  Immortale,  ed 
il  corpo  ancora , quando  è f pe- 
dante , quello  èli  noftro  Dio  Crea- 
tore, e Redentore,  quello  è quel 
folo,  qui  propitiatur  omnibus  ini- 
qui tntibus  tuis  , qui  fanat  omnts 
infirmitates  tuas,  qui  redimii  de 
inter itu  vitam  tuam,  qui  coronai  te 
in  mìf eri  cor  dia  , & miferat  ioni  bus, 
nè  vilìta  due  volte  (blamente  rin- 
terrino , ma  Ha  con  effo  di  conti- 
nuo guardandolo  da' mali,  e pro- 
curandogli il  bene,  cum  ipfo  fum 
in  trìbulatione , ne  altra  paga  vuo- 
le, che  amore,  quell’amore,  che 
ci  fa  ubbidire  a’ fuoi  comandamen- 
ti; ci  fa  dolore,  di  averlo  offe- 
io  ; che  con  umiltà,  e fede  ci  fa 
preilo  correre  alla  fua  pietà  : quan- 
te volte  avete  ricevuto  da  quello 
Divin  Medico,  di  quelle  fuddet- 
te  grazie?  Quietatevi  dunque  or- 
t inai  nell’  amor  fuo  , e dite  con 
ogni  affetto , Benedic , anima  mea , 
Domino , & omnia , qua  intrame 
v funt  , nomini  fanti o ejus  : Bene- 
J die  , anima  mea , Domino  , (y* 
noli  oblivifci  omnes  retributiones 
ejus  , ed  è da  avvertire  qui  una 
co  fa , perchè  non  facciate  un  gran 
fallo  ; voi  già  per  ubbidire  alMe- 


\ 

\ 
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dico  terreno  ricevete  volontieri 
molte  cofe  amare  al  fenfo,  perla 
iàlute  poi  incerta  di  un  corpo  cor- 
rutibiie:  or  con  quanto  affetto,  e 
rendimento  di  grazie  avete  a ri- 
cevere qualunque  amaritudine  di 
fenfo  per  ubbidire  a Dio  , ed  in 
ogni  cofà  alla  fua  fantiflìma  vo- 
lontà! fìcchè  fiate  molto  avvertito 
in  quefto,  perchè  vi  va  Tonordi 
Dio  , e^  la  falute  deli*  anima  vo- 
ftra.  Di  più  fi  potrà  dire  i non  fi 
è veduto  ancora,  nè  fentitoalcun 
Medico  terreno  , che  pigli  per  fo- 
nar l’infermo  T infermità  fua,  non 
le  medicine  amare  , non  i rime- 
di, ma  i danari  /blamente,  ed  t 
regali  : ma  il  noftro  Medico  Di- 
vino tutto  ha  fatto  per  noftra  fa- 
iute  , Vere  languore  s noflros  ipfe 
tulii , & dolores  noflros  ipfe  porta- 
viti  egli  beve  l’amaro  Calice  del- 
la noftra  medicina,  Calicem , quem 
dedìt  rnihi  Pater , non  vis  ut  hi - 
barn  il  lumi  ed  egli  parimente  pi- 
gliò fopra  la  fua  dilicatlflìma  carne 
tutt’i  rimedi  de’dolori  per  la  no- 
ftra falute?  fyfe  autemvulneratus 
efl  prepter  fcelera  neflra , livore 
e)us  fanati  fumus  ; onde  eruttò  con 
quegli  amarifiìmi  fofpiri  : Deus , 
Deus  meus , ut  quid  dtreliquifli  me  ? 
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t$6  A ledo  di  copfolaré 
oh  empia  i ngra 1 1 tudi ne  del  V uomo  i 
che  non  ama  quello  Medico,  che 
non  ubbidifee  a quefto  Signore,  ne 
vuol  patire  qualche  cofuccia  per 
amor  fuo.  Accadendo,  cheall’in- 
fermo  fi  cavi  ilfangue,  fé  li  potrà 
dire:  voi  vi  avete  cavato  del  fan- 
gue , i>ia  da  una  parte  (blamente, 
e poca  quantità,  e per  l' amore, 
che  portate  a queffo  voliro  corpo 
corrughile  : e fi  è cavato  quello 
fangue  con  una  punta  fottilifiìma, 
perchè  non  fentiffe danno,  ne  do- 
lore : ma  il  Crocififio  Medico  vo- 
lito volle  , che  per  amor  volito 
gli  fofiè  cavato  tuttoiiSangue  da 
tutte  le  parti  del  Corpo  con  for- 
za di  flagelli , di  acute  fpine  , e 
duri  chiodi  j o ineffabile,  e dol- 
ce amore]  o bone  JESV\  fis  mi- 
bi  qtufo  , JESUS  : Capete  come 
avviene  a noi , mentre  che  dell 
amore  .*  che  Dio  porta  all’  uomo 
parliamo  ? appunto  come  a quel- 
li, che  coi  loro  vafi  vanno  aiuta- 
re per  empirli  di  acqua,  gli  em- 
piono sì , ma  che  ? per  mol  te  vol- 
te, che  ci  vadano,  e ne  ritorni- 
no pieni  a cafa  loro  9 Tempre  ad 
ogrfi  modo  il  mare  rimane  nella 
fu  a immenfità  , quafi  che  niente 
ne  Coffe  (lato  tolto . Così , .dico* 
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facciamo  noi  ? mentre  trattiamo 
dell’ amor  Divino,  che  per  molto 
iì  empiano  i noftri  Intelletti  del- 
la cognizione  di  quello,  quel  che 
vi  rimane  da  conofcere  è fé  in p re 
Infinito  . Nelle  vifite  dell’  infer- 
mo le  gli  diri  : Ecco  quanti  ven- 
dono a vifitarvi  , e darvi  in  varj 
mpdr  conforto  , ma  il  Redentor 
nófiro  ftando  in  Croce  volle,  che 
Je  vifite  per  fanarci  foffero  affan- 
ni, ed  obbrobri.  Preter  euntes  até. 
Wp  blafpbemabant  eum , moven- 
te capita  fua , & dicentes  : Vab  , 
deftruh  tetnplum  Dei , c9*  in 
• triduD—rtedificas  illudi  fulva  te - 
metipfum  '.fi  pilìus  Dei  es , 
fcende  deCruce . Quando  avrà  pur- 
gato il  petto,  e lavatali  la  bocca, 
diremo  : Voi  per  grazia  del  Signo- 
re purgando  il  petto,  vi  avete an-1 
co  lavata  la  bocca  » ma  il  noftro 
Salvatore  , purché  fi^  purgafìéro  i 
noftri  petti  dall*  iniquità , cqinpof- 
tò , che  gli  fputacchiafléro  il  fuo 
(aerato  voltò,  pel  quale  defidera- 
no  guat^arè  gii  Angioli  del  Cie- 
lo, tuhc  expuerunt  in  faciem  ejus . 
E vedendo  1*  ihfermo  volgerli  da 
un  lato  all’altro,  diter  Voi fpefc’ 
{o  vi  volgete  ora  in  una  parte  , 
ora  in  un’  altra  , ne  ritrovate  ri- 
-fi;*’  pofo, 


198  'Modo  di  eonfolare 
poto  , e la  cagione  di  quello  è 
l’infermità  : quello  appunto  av- 
viene ali’  anima  noftra  , quando 
iafciando  Dio  s*  inferma  , ed  at- 
tacca alle  creature  : voltili  ovun- 
que le  piace  , in  niuna  cofa  tro- 
verà mai  quiete  , verfa  , dice 
5ant’ Agoftino,  0 reverfa  in  tir,* 
gum  , 0 *n  Intera  , 0*  in  ven- 
tre?» , & dura  funt  omnia  ; per- 
chè folo  Dio  è la  pace,  ed  il  ri- 
pofo  delle  anime  noftre  . In  Dio 
dunque , fe  volete  ripofo  , pone- 
te.il  voftro  cuore  , nell*  amor  di 
Dio  da  un  lato  all'altro  volgete- 
vi, e quietate  ogni  voftro  penfie- 
ro,  nel  dolore  detta  fuaoftefa  al- 
leggerite i dolori  del  voftro  cor- 
po , e < nella  fperan7a  della  fua 
bontà  ripofatevi  tutto.  E veden- 
do de* vali  fulla  tavola  , fi  dirà, 
quanti  belli  vafi  Hanno  qui  a vo- 
stro fervizio  pieni  di  var)  liquori , 
ed  acquei  ma  il  Figliuolo  di  Dio 
il  vaio,  che  gli  flavi  preparato  , 
era  di  amaritudine  pieno.  Vat au- 
to m erat  pofitum  aceto  plenum  4 
Considerate  un  poco  la  noftra  ini 
gratitudine  , che  vedendo,  che  ihno# 
ftroCriftotoIfè l’amaro  per  noftra 
fa  Iute,  e per  purga  de*  noftri  peccat  i , 

io  cambio  di  azioni  di  grazie  ab-- 
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Diamo attefo ad  amareggiarli  viep- 
più il  petto . I fiori  ancora , che  Co- 
gliono vederfi  nella  camera  deir  in- 
fermo > poflono  efler  occafione  di 
tener  la  mente  dell’infermo  Tolle- 
rata a Dio,  con. dirgli  : Vagliele 
un  poco  gli  occhi  interni  da  que- 
lli fiori  terreni  a quel  fior  Divino 
del  Figliuol  di  Dio  , che  non  vi 
manca  foavità  di  amore,  e di  ogni 
confolazione , ego,  dice  egli,  flos 
campi,  il  fior  del  campo  non  dall' 
Uomo,  ma  dal  Cielo  viene  inaffia- 
to, non  è di  quefto,  odi  quello» 
ma  di  chi  lo  vuole,  ed  èfoggetto 
a’ piedi  non  Colo  degl’ uomini,  ma 
delle  beftie  ancora  : cosi  dico,  il 
Figliuolo  di  Dio  non  fi  incarnò  net 
puriflìmo  Sangue  di  Maria  Vergi-ì- 
ne. per  opera  di  uomo  , ma  dello 
Spirito  Santo,  Spiritar San&us  fu- 
perveniet  in  te , & vìrtus  Altif  - 
fimi  obumbrabit  tibi  , non  è di 
quello,  o di  quello,  ma  di  chi  Io 
vuol  godere  colla  carità  , e coll* 
ubbidienza  de’  fuoi  precetti  ; Si  quii 
vult  venire  pofi  me , tollat  crucem, 
&c.  quefto  divino  fiofe  non  fi  fè 
l oggetto  fidamente  a Giufeppe , ed 
alla  fua  SS.  Madre,  & trae  fubdi -i 
tus  illis  : ma  al  le  voglie  beftiàli  de* 
Farifei  , e della  plebe  , ego  fum 
farti  II.  K ver- 

• 1 
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*uermis , & non  homo , opprobriutti 
hominum , <£»  ah  iddio  plebi  s , ed  è 
da  Conliderarli  coti  dolore  grande 
{a  fuperbia  dell*  uomo  * che  non 
vuole  nelle  fue  voglie  , ne  anco 
a Dio  fottometterfi  . I capezzali 
del  letto  5 ed  i. guanciali  ci  daa* 
no  anco  materia  di  parlategli’ 
infermo  j dicendo,  il  capo  vofìrd 
Ija  dove  ripofare,  ma  il  capo  del 
Figliuolo  di  Dio  non  ha  dove  pof- 
la  reclinare  , del  che  fe  né  duo- 
le  aliai  $ dicendo  , Vulpes  fovea* 
habent  , & volucres  codi  nìdos  ; 
a Usui  autem  bominis  non  habeti 
ubi  caput  tedinoti  cosi  dice,-  fo- 
no io  (pregiato  dall ’ uomo,  che  a. 
ipia  immagine  ho  creato  , e col 
mio  Sangue. , e morte  ho  reden- 
to i che  piuttofto  da  luogo  nel 
fuo  cuore  alle  vanità  $ ed  ingan- 
ni, che  affliggono,  e danno  mor- 
te ì che  a me  * che  dò  pace  , e x 
vita . A quello  modo  dunque  po- 
tremo da  ogni  cofa  pigliar  occa- 
lìone  di  parlare  all*  infermo  , c 
qrcollanti  , |>erchè  I*  accendiamo 
con  nuovi  atti  al  rimor  di  jfeio* 
al  dolore  della  fua  oflfeZà , ed  al- 
la fperanza  r . 

« • ( 
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C£r  co  fu  fi  debba  dire  pigliando 
il  Croci fijfo  in  mono. 

C A P.  XXVII.  ' 

SI  piglierà  ajle  volte  ilCrocififlb 
nelle  mani , e come  che  eflo 
Signore  parlalle;  cosi  diremo  all* 
infermo  : Perchè  tu  veda  anima 
mia  diletta 5> quanto  ti  amo,  mi 
pongo  dinanzi  agli  occhi  tuoi  pen- 
dente in  Croce  con  quello*  capo 
trafitto  di  fpine  con  quelle  ma- 
ni , e piedi  trapalati  da'chiodi , 
con  quello  lato  aperto,  collo fpi- 
ritb  fpiratò,  e dato  alle  nià«i  del 
Padre  , perchè  placato  riceva  te 
nell’ amicizia  fua.  «Il  fbe  confi  de- 
rato adorerà  V infermo  il  Croci fif- 
fo , così  dicendo , Ave  Rex  noftery 
tu  folus  noftros  es  mi feratus  erro- 
re* i fiatri  ohe  die ns  duttus  es  ad 
crucifigendum  , ut  agnus  eoapfue - 
tus  ad  occifìonem  : poi  in  partico- 
lare adorerà  il  capo  immergendo  in 
quelle  piaghe  fotti  i penfieri  fu- 
perbi  i e vani  ,Jco'  quali  mai  avefc 
fé  offefa  la  Sua  Divifiar  Maèftà, 
dicendo , piacciavi  Redencor  mici 
in  virtù  di  qUefts  piaghe  perio- 
darmi qualunque  peccato,  che  coi 
penfieri  aveflì  commelio . Adoran- 
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io*  Mede  di  con foltre 
de  le  piaghe  delle  mani  dimande- 
rà perdono  di  tutte  le  opere. catti- 
ve, e nell 'adorazione  de' piedi  il 
perdono  di  tutti  gli  afletti  terreni  • 
Ultimamente  adorando  il  lato  fi 
fommergerà  tutto  con  ogni  pen- 
derò , parola  , ed  atto , con  che 
oflefo  avefle  Dio  , perchè  ivi  fi 
purghi  5 e Aia  fìcuro  in  ogni  af- 
fai to  i e guardato  da  ogni  «nàie  , 
dicendo  con  viva  fede  , Dominus 
f or t'ttudo  mea^  Deminusfirmameu- 
tum  meurn , & refugium  mtum  , 
& liberar  or  metti  • Si  potrà  anche 
tenendo  ilCrocififtoin  mano  dire 
aiì' infermo:  Per  la  virtù  di  que- 
lle Piaghe  di  quello  (aerato corpo, 
il  Padre  Eterno  vi  coronerà  nel 
Cielo  della  corona  di  gloria,  e per 
quelle  fpalle  lacere  vi  darà  la  (lo- 
ia di  giocondità  ; quelle  mani  fo- 
late vi  hanno  nel  Cielo  fabbricata 
la  vofira  Tedia,*  le  piaghe  di  que- 
lli piedi  hanno  (pinata  a.  voi  la 
via  del  Cielo  , e dato  P ingreflo 
al  gaudio  eterno  i Ofler itedunque 
con  rendimento  di  grazie  al  Padre 
Celelle  In  quello Crocififlo  il.  Tuo  f 
Figliuolo,  perchè  in  virtù  fua  vi. 
conceda  i (ùddetti  eflèttì , dicen- 
do : Iddio  mio  e Padre  di  nollro 
Signor  Gefucrilio  riguardate  la  fac- 
. . eia 
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gP  infermi  • 

eia  del  voflro  Crifto,  ed  In  vir- 
tù delle  opere  fue  perdonatemi  » 
e fatemi  degno  del  voftro  regno  , 
perchè  ivi  vi  adori , e lodi  fenza 
fine  : ed-alle  volte  fi  fard,  che  V 
infermo  baci  le  piaghe  del  Cro- 
cififl’o  con  ogni  affetto,  e fede. 

Val  modo  dì  Amare  P inferma  pef 
la  battaglia , che  ha  da  fare  col 
nemico  da  falò  a fola, 

C A P.  XXVIII. 

Potrebbe  effere  ( fi  diri  all*  infera 
mo)  che  1* infermità  nell’ulti- 
mo vi  togliefl'e  le  parole,  e l’udi- 
to, nej  qual  tempo  non  mancano 
i nemici  di  combattere,  perchè  fi 
ceda  : ma  non  vi  sbigottite  pef 
quello,  plures  enim nobifeum  funt* 
quam  cum  illis.  Crederete  forfè, 
che  Dio  dorma  ? che  il  Croci  fi  f- 
Co  fi  a già  fianco  di  operare  la  fa- 
Iute  voftra  ? e che  Maria  Vergi- 
ne, e Telerei to  degli  Angioli  del 
Cielo  non  ftianoapparecchiacialT 
aiuto  voftro?  Se  il  demonio  ha  rab- 
biofa  voglia  della  voftra  danna- 
zione, in  infinito  è più  grande  la 
voglia, che  Dio  ha  delia  voftra  falu- 
te , e fe  il  demonio  fa  ingannare, 
ed  ha  qualche  forza,  infinitamente 
K j vie- 
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204  Modo  di  ccnfolare 
viene  fuperato  dalla  fapienza  , £ 
potetti  divina:  e per  dirla  in  una 
parola , unto  potrà  il  demonio  , 
tanto  {apri , e tantotenterà , quan- 
to gli  permetterà  il  Signor  tioftro, 
che  vi  vuole  falvare,  di  maniera, 
che  il  tutto  (la  in  mano  di  chi  vi 
vuole  ineffabilmente  bene.  Vole- 
te più  buona  nuova  di  quella  f 
Con  tutto  cip  vuoleDio,  che  noi 
dalla  parte  nottra  ttiamo  avverti- 
ti , ed  armati  condro  gli  affai  ti  de' 
nemici , i quali  in  quelli  eftremi 
tempi  fogliono  ordinariamente  tenr 
tare  còlla  tentazione  contro  la  fe- 
de , contro  la  fperanza  , e colla 
tentazione  della  prefunzione  » e 
delle  illufioni. 


Del  modo  di  tir  mar  fi  contro  la 
tentazioni  della  Fede  . 


1 c a p.  xxrx. 

NEL  fine  del  Combattiménto 
Spirituale  fi  è trattato  di 
quelle  tentazioni  nel  tempo  della 
morte»  ma  breveìnebre , onde  qu  j 
piu  d itticamente  come  in  proprio 
luogo.  E perchè  voi  combattiate 
con  poca  briga,  e con  volita  vit- 
toria nella  battaglia  contro  la  Fe- 
de» avete  a fuggire  ogni  difcorfq 
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Intorno  alla  Fede,  ftandovì  tutto 
ritirato  in  quella  fortezza.  Io  cre- 
do $ quanto  erede  la  S.Qbìefa  Ro- 
mana j-C  (ebbène  vengono  gli  af- 
fai ti  fortificati  colle  autorità  del- 
la Sacra  Scrittura , le  quali  tutte 
fono  malamente  aliate , e iron- 
iche', non  ne  fate  conto , non  le 
confiderete,  che  a quello  modo  il 
tutto  fvanirà  a guifadi  c'era  al  fuo- 
co* e di  fumoalParia  : ftaretean- 
ro  avvertito,  che  alle  volte  vi  ver-» 
ranno  alcuni  penliéri , che  paiono 
in  favore  della  Fede , voi  però  non 
li  darete  orecchio  in  conto  alcuno  , 
perchè  tutto  ciò  è arte  del  demo- 
nio per  aprire  la  porta;  acciò  poi 
con  difpute  vi  intrichi  la  mente» 
e per  dirla,  e replicarla  centq,  e 
faille  volte,  fiate  in  quello  palio 
contento  di  quella  ficura  fortezza , 
cioè  dicendo  folamente:  Io  credo 
quanto  crede  la  Santa  Mddre  chic* 
fa  Romana;  che  creda,  come  cre- 
da , quanto  creda  , e perchè  Jò 
creda,  il  volerlo  curiofamente  fa- 
pere  in  quelli  ultimi  combattimen- 
ti è di  gran  pericolo  ; e però  ad 
ogni  interrogazione  circa  la  Fede,  e 
pen fiero  , fatevi  fordò  , benché  a 
voi  parefle  , che  gli  Àngioli  del 
Cielo,  o i FCroci fido  lo  ricercane 
K 4 per 
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io 6 Modo  di  confolape 
per  darvi  materia  di  merito  . Av- 
vezzatevi dunque  d’  adeflo  in  ciò 
jfpeflo  dicendo:  Io  credo , quanto 
crede  la  S.Chtefa  Romana,  nè  ita 
quefto  voglio  fafer  altro , c benché 
-tutto  ciò , che  vi  ho  detto  fìa^  un 
Todegno  fortiflimo,  tuttavia  l’ap- 
poggio vollro  fia  nell’onnipotente 
bontà  , e mifericordia  di  Dio  9 
perchè  non  è l’arco  , o la  fpada 
dell’uomo,  che  falva,  e dà  vit- 
toria , ma  la  mano  delira  della 
virtù  divina  > però  a Dio  col  pen- 
derò ricorrete  fpeflb  , perche  vi 
fcampi  da’ pericoli. 

Belìo  fretejlotjone  dello  Fede  • 
CAP.  XX. 

V 

SI  dirà  all*  infermo , che  dica  il 
Credo,  e poi:  Non  credete  voi 
tutto  quello  , e quanto  crede  la 
S.  Clnefa  .Romana  non  volete 
voi  vivere , e morire  in  quella  Tan- 
ta, elìcuraFede?  Volgete  dunque 
Ja  mente  al  nollro Creatore, dicen- 
dogli : Signore  e Creator  mio  , 
non  Tolo  ha  piaciuto^  alla  vollra 
bontà  di  crearmi  ad  immagine,  e 
fomiglianza  vollra , maavete  volu- 
todipiù,  eh’  io  nafcellì  da’  genitori 
Cattolici , ch’io  ancora  viva  nella 

Fede 


V 


„ , _ ?/  tnftrmt  * iò7 

Fede  cattolica  Romana,  del  chd 
vi  tendo  grazie  infinite:  cperchè 
r opere  voli  re  fono  perfette , ed  in- 
finita la  voftra  bontà,  e miferi- 
cordia,  vi  prego,  che  perfetta  in 
me  fia  quella  grazia  ; facendomi 
anco  morire  nella  Fede  Cattolica 
Romana  , perchè  quella  è la  mia 
rdoluta.  volontà  , e cosi  mi  di- 
chiaro innanzi  a voi  Creatore*  e 
Redentor  mio  ; innanzi  alla  vo- 
lerà Madre  Santilfima  ed  immaco- 
IataVergine,  ed  allaprefenzadel- 
1*  Angiolo  mioCuftode,  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo,  Angioli , e San- 
ti del  Cielo  i e di  quelli  RR,PP. 
e di  tutti  quelli  ci  rcoftan  ti  > e vi 
prego.  Signor  mio  per  le  vifcere 
di  quell'amore,  che  dal  Cielo  vi 
fece  Rendere  in  terra , che  vi  piac- 
cia guardarmi*  perchè  non  cada, 
e cadendo  in  qualche  modo,  piac-  ' 
davi  di  follevarmi  prello , che  d* 
addìo  detefloqualunque  cadimen- 
to, o dubbio,  dimandandone  per- 
dono. Chiederà  ancora  l'infermo 
r ajuto  di  Maria  Vergine  * dell* 
Angiolo  filo  Cuflode,  e di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  * e di  altri  San- 
ti avvocati  * e tutto  quello  lo  fa- 
rà pili  volle  il  giorno. 
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Del  Combattimento  contro  U fa* 

. ranza,  e delle  fue  dìfefe  • 

C A-P.4  XXXI, 

TRE  fono  i principali  argomen-, 
ti,  con  che  il  demonio  tenta 
di  buttare  a terra  la  fperanza . Unq 
è,  dandoci  ad  intendere,  che  le. 
confeflìoni  pallate  non  fono  Rate 
buone,  t’ altro,  che  la  gravezza, 
e moltitudine  de’  noftri  peccati 
non  è capace  di  perdono,  Il  ter- 
zo , che  la  noftra  converfione  è 
tari  : la  difefa  della  prima  bat- 
teria è facile,  a chi  fi  ritrova  an- 
cora atto  a trattar  col  fuo  Con- 
feflore  , dicendogli  Padre  mio  , 
quello , e quello  mi  dà  faflidio, 
che  pare  a voi  Padre , che  fi  fac- 
cia ? fatto  poi  che  a vera  quanto, 
gli  farà  configliato,  ed  ordinato, 
non  accade  , che  piò  ci  penfi  e 
che  dia  orecchio  ad  argomenti  , 
Per  quelli  poi  , che  vicini,  alla 
morte  non  pofibno  andare  decor- 
rendo intorno  àlla  vita  pallata  , 
pur  il  rimedio  è facile  ! devono 
quelli  dire  a loroftefli:  Io  tengo, 
che  le  confezioni  pad ate  fiano  per 
la  mifeiicordia  di  Dio  fiate  buone  , 
ma  non  effondo  elle  per  alcun  miq 
, 1 man- 
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gl' infermi.  tó$ 
mancamento  fiate  buone  , me-  ne 
dolgoSignor  mio,  domandandone 
perdono  confidato  nel  Sangue  , é 
morte  del  vofiro  Figliuolo,  e fono 
pronto  far  quanto  devo,  fe  mi  fa- 
rà concefib  il  potere,  e quello  ba- 
derà lafciando  ogni  sbigottimento. 
Per  rifpofta  del  fecondo  argomento  ,* 
noi  fappiamo,  che  1*  ifieflo Salvato- 
re del  Mondo  ha  detto,  che  è ve- 
nuto in  terra  per  iàlvari  peccatori , 
s’incarnò,  e nacque per+rpecca to- 
ri ; per  li  peccatori  conversò  in  ter- 
fa  trentatrè  anni;  per  la  fatate  de* 
peccatori  predicò  , ed  infegnò  la 
fua  divina  dottrina  ; e per  la  fata*, 
te  de’ peccatori  fofienne  tante  pe- 
ne, e tormenti  nella  Croce,  e vi 
morì  . Non  ha  forfè  detto  Dio 
per  bocca  del  fuo  profeta  nell’an- 
tico tefiamento  ; Quiefcite  agerè 
ferver  fe  , di  fette  bene  facete  ; 0* 
venite , 0 arguite  me , diete  Do- 
tntnut'  fi  fuerìnt  peccata  veftra^ 
Ut  cvccìnum , qua  fi  nix  dealbabun- 
tur,  0 fi  fuerìnt  rubra ficut  ver- 
micai us  , veltéf  lanaerunt  alba  ? E 
nel  nuovo  tefiamento  fanandoCri- 
flo  la  fuoceradi S. Pietro,  l’unica 
Figliuolo  della  Vedova  di  Nairn  , 
€ Lazzaro  quatriduano,  non  fi  di- 
chiara forfè  manifefiamente  > che 
K 6 non 
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HO  Modo  d*  c infoiare 
lion  vi  è peccato  , che  il  mifèri* 
cordiofo  Dio  non  perdoni  , a chi 
con  umiltà,  e fede  alle  fue  pie- 
stufe  braccia  ricorre  . Il  terzo  ar«* 
gomento  c®n  un  fol  detto  della 
Scrittura  fi  annulla  affatto,  e que- 
llo è,  Im pi  et  ms  impii  nòn  nocebit 
et  , in  quacumque  die  converfut 
fuerit  ab  iniqui  tate  fra» 

Del  terzo  affatto , eh*  è il  pre fre- 
mer e,  e del  modo  di  ributtare 
$ nemici . 

C A P.  XXXII. 

SUperati  i nemici  ne*  due  fud- 
detti  affliti,  foglietto  aflalirci 
col  terzo  afl'alto  della  prefunzione, 
il  che  fuccede  in  due  principali 
maniere  . L*  una  è , prefumendo 
noi  delle  opere  noftre,  ed  in  effe 
appoggiando  la  noftra  fai u te . L*  al- 
tra è il  darciad  intendere , che  da 
Dio  fiamo  particolarmente,  e piti 
degli  altri  favoriti.  Inquanto  al- 
le opere  perdue  ragioni  fra  le  altre 
fi  falla  appoggiandofi  in  effe  : 1* 
una  è,  che  non  lappiamo,  fe  fo- 
no accette  a Dio  , 1*  altra  , che 
dalle  buone  opere,  fi  duo  cadere 
in  alcuna  malvagità  , che  ci  dia 
per  Tempre  la  morte  • Del  prefu* 

mere 
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niere  poi  di  (ingoiar mifericordia, 
non  accade  dir  altro,  eflendo  una 
marcia  fuperbia,  la  quale  fi  deve 
fuggire,  ed  odiare  a morte  . Di- 
rà dunque  fpeffo  1*  infermo  : JWr- 
fcit  homo  , utrttm  odio , an  ame- 
re dignus  fit  i &>  non  intres  in  ju- 
dicium  cum  fervo  tuo  Domine  , 
quìa  non  juflificabitur  in  confpe - 
MKJm  vivens . 

JDi  4/r««/  avvertimenti  per  fui* 
timo  puffo  della  morte • 

C A P.  XXXIII. 

SE,  per  difgrazia(  fi  dirà  all*  in- 
fermo ) e poca  avvertenza  ca- 
dette in  qualche  dubbio  della  Fe- 
de, o in  penfieri  df  di  (pernione, 
prefunzione  , infedeltà  ,•  o altro , 
non  vi  perdiate  di  animo,  benché 
\ nemici  vi  ducettero  , eh'  è fpe- 
ditto  il  fatto  vottro:  ma  potendo, 
confeflatevene  fubito  , e non  po- 
tendo, dite  col  cuore:  Deus  propi - 
tius  e fio  mihi  peccatori , efe,  po- 
tete fatene  qualche  fegno  di  con- 
trizione , e di  dolore , che  farete 
aiutato.  Volgete  fpeffo  il  penfie- 
ro  all’aiuto  dì  Maria  Vergine,  e 
dell*  Angiolo  vottro  Cuftode  , e 
di  altri  Santi  avvocati  co- 

min- 
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minciando  a farci  l'ufo  aderto,  Fa* 
re  anco  d' aderto  memoria  , per- 
chè vi  ricordiate,  che  quando  io 
moftrerò  le  piaghe  de*  piedi  del 
Crocififfo,  vi  ^fortò  all*  umiltà,  e 
timore  Tanto  , dicendo  in  nome 
vortro , Non  intres  in  judictum  cum 
fervo  tuo  , Domine , e moflrando 
le  piaghe  delle  mani , vi  chiamo 
alla  fperanza  de’  meriti  di  Cri-* 
ilo  , dicendo  per  voi  , J*  te  Do- 
mi  ne , f per  avi , non  confundar  iti 
oternum  ; e quando  vi  moflro  il 
latoaperto,  vi  invito  ali’amorfuo 
dicendo  in  perfona  vortra , Dilìgam 
te , Domine , fortìtudò  me  a * e col 
inoltrarvi  tutto  il  Crocifido  , di 
nuovo  vi  inyito  all'amore,  ed  aW 
la  fperanza,  dicendo  per  voi,J^- 
/«,  Jis  mihi  jfefus  t ed  alzando  io 
le  mani  al  Ciclo  : dico  in  nome 
voflro  ; Quemadmodum  àefìderat 
Cervus  : e ponendovi  innanzi  1*  im- 
magine della B,  Vergine  in  perfo-* 
na  voftra  dico,  Maria Mafer  gra- 
ti* , Matef  mifericordu , tu  nos 
ab  ho  fi  e protege  , & in  bac  bora 
Piortis  fufeipe . Non  deliberate  , che 
io  in  nome  vortro  faccia  le  fuddet. 
te  orazioni,  affetti,  ed  altro,  che 
Iddio  mi  ifpirerà  ? fiate  dunque 
allegro,  e confidente  in  chi  vi  h* 


g V infirmi.  *1$ 

creato  , e redento  . Guardate  d| 
non  desiderar  mai  viiioni  , e ve* 
dcndole  non  ne  fate  conto , ne  le 
adorate  per  molto  , che  ne  fiate 
efortato:  ma  rivolto  colla  mente 
a quel  Santo,  che  rapprefentano, 
adoratelo  in  Cièlo,  e fé  rapprefen- 
tano Maria  Vergine , adoratela  nel- 
la delira  del  Figlio,  e rapprefen- 
tando  il  Figlio  di  Dio,  adoratelo, 
nella  delira  del  Padre,  e nel  Sa«r 
to  Sacramento  dell' Altare. 

pi  quello  , che  fi  deve  dire , quan- 
do V infermo  fi  comunica  per 
viatico . 

CAP.  XXXIV. 

VEnuto  il  Ss.  Sacramento  dell* 
Altare  , innanzi  , che  1^  in- 
fermo lì  comunichi  , fe  gli  dirà  t 
Ecco  1*  unico  Salvatore  del  Mon- 
do , afcofo  fotto  gli  accidenti  di 
quella  oflia  con fec ra ta  ì quièquel 
benedetto  Figlio  , che  il  Padre 
fropter  nirniam  charìtatem  , qua 
di  le  nit  nos  , mi  fu  in  mundum  , 
qui  dico  Ha  nafcollo  lv  Agnello  ìtn-r 
macolato  , che  è morto  in  Croce 
per  togliere  i peccati  del  Mondo  : 
Non  credete  voi  tutto  quello  ? 
non  tenete  fermamente,  cheman- 

gian- 
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2.14  Modo  di  arti  feltri 
pando  di  quello  pane  quand® 
forno  ben  difpofli , ne  riceriamo 
molti  favori  , e grazie  , e fralle 
altre  in  quello  ultimo  tempo  ci 
darà  virtù , e ci  farà  guida  per  la 
via  del  Cielo?  Non  avete  defide- 
rio  di  riceverlo  per  li  fuddetti  ef- 
fetti, e per  fargli  giacere?  Non  vi 
conofcete  indegno  di-un  tanto  be- 
ne, e di  ricevere  dentrodi  voi  que- 
llo immenfò  Signore?  dite  dunque: 
Domine  , non  fum  dignus , &£• 

Del  quarto  fiate  degl1  Infermi» 

CAP.  XXXV.  ] 

SI  pofero  nei  quanto  fiato  gl*  in- 
ferir, che  poco , o niente  fen- 
tono.  L’aiuto  di  quelli  farà  avere 
fpefl'o  la  mente  a Dio,  pregandolo 
ppr  loro,  a quello,  o fomiglian- 
tè  modo  : Ecco , Creator  dei  Cie- 
lo, e dellaTerra,  la  creatura  yo- 
lira,  che  con  tanto  alto  configlio* 
ed  amote  avete  a voflra immagine 
eretta  : non  difpregiate  vj  prego, 
benché  fia  perlopeccatodifettofa* 
1*  opera  voflra  : Ecco , Verbo  Incar- 
nato, quella  creatura  già  carne  vo- 
flra,non  T abbiate  in  odio,  ben- 
ché ignuda  fia  di  opere  buone,  ma 

ve- 
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venitela  Signor  mio  de’voftri  be- 
ni e meriti , fecondo , che  a noi 
comandate  , che  facciamo  : Ecco 
legislator  Divino  quefta  creaturà 
nei  peccatifuoi  voftra  nemica , per- 
donate, Signore  a'  voftri'  nemici , 
e fate  loro  bene,  che  cosicoman- 
date, che  a’noftri  nemici  facciane 
noi  : Ecco  paftor  buono  la  peco- 
rella fmarrita,  dietro  la  quale  ave- 
te corfo  in  quella  valle  di  lagrime 
trentatre  anni,  non  permettete  , 
che  dalle  voftredivine  fpallecada 
nelle  mani  de'  lupi  infernali,  ma 
riducetela  al  voftro  ovile  : Ecco, 
Redentor  del  Mondo,  la  creatura, 
per  la  quale  tanto  indicibilmente 
;aVete  foftenuti  i tormenti  della 
C roce , non  l' abbandonate  adeflo , 
benché  ingrata  vi  fia  (fata*  fata- 
tela Signore  in  memoria  di  quelle 
angofcie  , che  vi  piacque  fentire 
nell’orto,  In  virtù  delle voftrefa- 
crate  piaghe  , del  voftro  Sangue 
della  voftra  morte  . Con  verfettt 
de’  Salmi  fi  anderà  anchè  aiutandolo 
appropriati  al  bifogno;  s’ è timido 
fi  dica:  Adjntermeus , & libera- 
ter  meus  es /#,  Domini,  ne mere- 
ris . In  te.  Demine  , f ber  svi  nere 
con  fondar  in  eternum  : in  te  fpern- 
veruni  pfitres  nofiri , fperavemnt  9 
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0*  ìtberafti  eos  , ad  te  clamava  — - 
runt , 0*  fai  vi  falli  fune,  in  te 
fptr a verune , & non  funt  confufi. 
Deus  , ne  elongerisa  me  , Deus 
fneus,  in  auxilium  mtum  afpice . 

in  adjutorium  meum  intende , 
Domine , adjuvandum  mefejlù 
mt  Deus  nofter  refugium , &vfo 
pus , adjutpr  in  tribulatìonibus , quo 
invenerunt  nos  ntmis . Miferere  tnei 
Deus , Miferere  me't , quo  ni  am  in  te 
confidit  anima  me  a,  0*  tn  umbri 
ahrum  tuarum  fperabo  ,donee  tran - 
iniquttfts . Domine,  vim  pati  or, 
r effonde  prò  me,  quare  tri/l is  es, 
anima  meq  , gware  conturbai 
me  ? [pera  in  Deo , quotai  am  addotte 
confitebor  illi  f aiutare  vultus  mei, 

0 Deus  meus . gwai» 
pacala  tua  , 1 Domine  virtUtum  j 
concupìfcit , 0»  deficit  animé  me  a 
in  atrio,  Domini  ; £<r3/7  qui  hob  itane 
in  domo  tUa , Domine , 1#  ftcula 
faculprum  laudabunt  te  . Conver- 
tere , Domine  , erìpe  uni  mani 
me  am , falvum  me  faf  propter  no - 
3 0*  mi f^i cordi  am  edam  , Er/% 

/>*  1/#  inimi  ci  s meis , Domine , 

Clamavi  ad  te,  dixi , Tuesfpes 
me  a , port  io  men  in  terrd  vive'n - 
. Se  fi  teme,  che  prefuma  di 
fe  fleffo , e delle  opere  fue  i verfettf 


• • gl*  ilifermi.  l'i} 
faranno, Ni?»  intra  in  judìcìum  cum 
fervo  tuo  i Domine , quia  non  jufii, 
ficabitur  in  confpèctu  tuo  omnis  vi- 
rvtns . Si  iniqui tates  cbfervuveris , 
Domihe,  Domine , quìsfufiinebit  > 
non  entri}  in  àrea  rheo  fperàbò^glà , 
i/r«j  »<?#  falvMit  me  ; Noè  ho- 
bis,  Domine , non  toofyis , fed bcmii 
ni  tuo  da  glpriim  : Detis  pròpii tùi 
e fio  mibi  peccatori  : fi  dirà  ancóra 
fpefio  : Jefu , fis  mihijef 4$ , Jefu  i 
Maria.  Jefu , adì  uva  me  proprèP 
temeiipfutb , & Matrem  ti}am.  Ma- 
ria Mater  grafie , Marer  mi  feri  e or- 
dii , tu  me  ab  ho  fie  potage, &in  hdc 
bora  morfi s fttfcìpe , fi  fegrii  fpefli? 
col  fegnò  dèlia  Crocè  in  frpntè , nè- 
gli  occhi , neHabpcca , ehèl  liéttp  ?* 
dicendo  in  ogni  fegno  : Jefu  ìfària , 
Jefu  Nazarene  Rex  Judiomm , fai- 
vummefàc  in  nomine  tuo,  è fpef-? 
fo  anco  fi  afpe'rgerd  coll’acqua  be- 
nedetta) fi  leggerà  ancora  la  Paf- 
fionediCrifio,  fi  diranno  leLìta- 
- nie,  ed  altre  co(è3  cheinfegna  il 
Rituale  a queftopropofito.  Si  di- 
rà a’  eircofhnri , che  preghino  per 
lui  , ed  in  vari  modi  ogni  uno  at- 
tenderà ad  ajufàrlo  , ricordandoli 
qui  ciafchedunò  di  quel  detto  del 
Signore:  Qua  enìm  menfura menjt 
f Meritisi  remiti  et  ur  & vobit • 

Che 

é 
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Che  fi  debba  fare  morto  ehi 
farà  l'Infermo. 

CAP.  XXXVI. 

MOrto , che  ùrà  l’ infermo , è 
bene  ritirarli  in  qualche  par- 
te , perchè  i Tuoi  attendano  ad  ac- 
comodarlo, dicendo  in  frattanto 
1*  uffizio  de'  Morti , di  poi  ritornan- 
do a'  fuoi  in  quello  modo  fi  po- 
- tri  lor  parlare  : Vi  lodo,  che  pian- 
gete , poiché  cofa  grata  è a Dio  il 
piangere  i morti  , ed  è fegno  di 
cuor  umano , ma  è ben  vero , che 
il  pianto  ha  bifogno  di  modo  e 
di  mifura  , perchè  un*  opra  cosi 
lodevole  non  fi  muti  in  vizio  , e 
per  cominciar  a moderare  il  pian- 
to, afcolciamo  quello,  che  a eia- 
fchedun  di  noi  dice  il  morto,  ben- 
ché non  fi  ode  la  fua  voce  : Memor 
efto , die’  egli  Judicii  mei , fic  enim 
trit  O*  tuum  i mi  hi  beri , tibì  ho - 
die  , già  io  fono  morto  , nè  vi 
vuole  troppo , che  voi  ancora  mo- 
riate, nè  ritornerà  più  il  tempo  di 
noftra  vita  . Da  jeri  ad  oggi  fi  può 
dire,  che  viva  T uomo , tantovelo- 
cementefe  nepaffa  quell’ombra  di. 
vita  j che  vita  vera  non  vi  è-  fi: 
non  quella  del  Cielo  : a che  dun- 
que 
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que  tanti.  dirotti  pianti  (opra  di 
ine  ?'fe  pianger  fi  deve  , piangete 
fopra  di  voi  ancora,  che  tuttavia 
camminate  al  termine  della  mora- 
te , e per  dir  meglio , fe  vorrete 
bene  a me,  ed  a voi,  lafciate  i! 
pianto  , perchè  a me  quello  non 
giova,  ed  a voi  effondo  foverchio , 
nuoce  al  corpo  , ed  all’ anima  : 
/pendete  dunque  il.  tempo  dei 
pianto  in  pregar  Dio  per  me,  con- 
fiderando  , che  i giudizi  di.  Dio 
trovano  nell' Anime.de’ morti,  più 
da  purgare,  che  altri  fi  creder  ed 
io  come  voftro  amorevole  vi  efor- 
to  alle  virtù,  all’amor  di  Dio,  e 
del  proflìmo,  ed  al  difpregio  del 
Mondo.  .Checofa  anno  a me.gio- 
vato  i diletti  della  carne  , i ca*? 
priccj  , la  fuperbia  , e la. vanita 
del  Mondo?  ecco,  che  ogni  cofa, 
a guifa  di  vento  veloce  , è paca- 
ta ; quel  tanto,  che  a me  èrimafto, 
fono.  V acerbi fiìme  pene  , che  per 
grazia  di  Dio^.come  avete  a fpera- 
re ,.  non  alP  inferno,  ma  nel  purga- 
torio ho  da  provare  » onde  vi  prego  > 
die  ii)i  aiutate  con  tutti  quei  mez- 
zi , che.in legna  la  S.  Chiefa  Roma- 
na, e perfinire  il  mio  ragionamento, 
di  nuovo  vi  prego,  cheattendiatea  t 
far  in  vita  quello , che  vorrelle  aver 


zig  tdojto  di  consolare 
fiotto  nel  punto  delia  morte  : oh, 
che  dolore  * oh , che  dolore!  ere» 
dece  a me*  è il  pelare  nel  pun- 
to dèlia  morte  , al  bene  * che  fi 
poteva  fare  , ea  alla  occafìòne, 
che  fi  è avuta  di  farlo*  noti  l'a- 
Vendo  fattói  oh  quanti  beni  eter- 
ni li  perdono  i oh  quanti  fe  ne 
perdono  mi  fero  cieco  Mondò!  Sia- 
ttbvoj  dupqilé  fayjj  intelligènti* 
è . prudenti  *i1ndi  rizzando  tutta  la 
vita  vóftr 4 agii  ultimibifogni,  ed 
alla  morte  * che  qui  fta  il  tutto, 
qd  ogni  altra  Cofa  è pèrduta v 


Ecl  quinte , ed  ultimo  /loto  degl' 
Ty  '•  .!  infermi  • :-%,k 

;C;  A ; P.  xjpxVlf,' . 


XConvalefcenti  fi;  poifero,  net 
quinto  fiatò* j a' quali  così  par- 
leremo ; Io  credo  ^ ché  in  quella 
infermità  avete"  vedo  re  pitY  cofe  * 
perchè  : cpn  maggior  fentimerito 
avete  con ofe luto  * che  liète  mor- 
tale * è che  le  cofe  del  Móndo 
velocemente  pattano;  che  Pàttac- 
co.' volito  alle  creature  'è1,  più1  te- 
nace di.  .quello  pensavate  /'onde 
nom  coste  facilmente  , e fenza  do^ 
lore  l’uomo  iè  ne  diftacca  f è thè ' 
l’aere  a dare  flrerto  conto  à Dio 


di 


J.  ' ystt infermi.  ni 
01  tutta  la  vita  l fpaventa  tre- 
fnendamenté^;  rHa  che  dolce  cofa 

f H ^óf^deir  opere  buone 
tette  i Quello  * che  dovete  facco- 
ghere  da  tutto  quello  *.  è , che  a 
guita  di  un  prudente  Capitano  * 
avendo  Vedute  le  parti  fiacche  del 
Cuaf  volilo  * ed  i.  Vòtttì  matita- 
Inenti  * attendiate  in  quello  poco 
tempo  di  vita  * che  vi  rimane  * 
con  oj|ni  diligenza  a fortificarvi, 
perche  vedendo  la  Morte*  cosi*  vi 
ritrovi  preparato  , che  in  cambio 
di  Morte  vi  dia  sfoggio  alla  ve- 
ra vita*  il  che  fi  fa  a quello  mo- 

j?  i 0?ni  lattina'  immaginatevi 
di  (eritire^  i Dif pone  dentiti  tue  *• 
ìjuta  ttoortttis  j è come  che  quel 
folci  giorno  vi  fotte  concetto  , at- 
tendete in  tutte  le  voftre  azioni 
a;tènet  ftettalacofciénz.a , a mor- 
tificar le  pàflìoni,  difpregiando  il 
Mondo,. ad  ornar  con  atti  di  vit- 
ti*. I anima  voflra  * per  piacete  a 
Dio  ì Per  far  tutto  quello  vi  bi- 
fogna  vigilanza  , violènza  * ora- 
meditazione*  e la  frequen- 
ta de  SS.-  Sacramenti . Vi  avvez- 
zerete dunque  a vigilare  fopra  il 
cuor  vottrol  purché  fi  fiacchi  , e 
non  fi  attachi  piti  alle  creature  ? 
fen tendo  fatica  in  ciò  * fatevi  vio- 
lenza 
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■lenza  , e ricorrete  Cubito  all’ora* 
zione,  dicendo  a quello,  o fomi- 
gliante  modo:  Deh,  Signor  mìo, 
liberatemi  da’  nerffici,  e da  ogni 
attacco  terreno  : aiutatemi  , Dio 
mio,  perchè  noq  ceda  a quelli  mo- 
tivi contrari  alla  vollra  volontà  . 

Xa  meditazione  poi  farà  l’andare 
* penfando alcuna cofa  del  Figliuolo 
di  Dio,  fatta  In  tutta  la  vita  Tua, 
e ne’ Mifterj  della  Croce,  e veden- 
do , che  tutto  fi  è dato,  e fpefo 
per  voi,  non  vi  rincrefca  di  darvi 
ancodel  tutto  alla  fua volontà,  la 
quale  altro  non  vuole,  che  il  vo- 
ttro  bene , e tal  bene , che  non  fi 
può  capire  i poiché  vi  vuole  nei  3 
Cielo  con  elio  lui,  perchè  vi  cibia-  j 
te  dell' itteflo  cibo  d;  gaudio  , di 
perfezione , e di  benedizione  , di 
che  egli  Hello  fi  ciba  per  tempre. 
Che  fe  voi  e He  al  ùngo  il  modo  di  c 
vivere,  e regolare  voi  Hello,  eie 
pafiioni  voHre  difordinare  , e di 
ornarvi  delle  virtù  con  tutto  il  re- 
tto, che  vi  bi fogna  potrete  fer- 
vavi del  Combattimento  Spiritua- 
le. che  ineflfo  vi  Ir»f#»onr»  1 1 rutta  _ 
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